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- ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR MARCHESE 

Da niccola fraggianni 

DE’ SUPREMI CONSIGLI DEL RE N. S. , DELLA 
CAMERA REGALE DI NAPOLI , E DI SICILIA, 
DELEGATO PER LA M. S. DELLA REGAL 
GIURIDIZIONE, E DE’SACRI MONTI DEL- 
LA PIETÀ’ E DE’ POVERI, E DEL REGAL 
RECLUSORIO, PREFETTO DELL’ AN- 
>' NONA E DEL TRIBUNALE DEL- 
LA REVISIONE . 



N dovendo per mia opera a 
pubblica luce delle ffampe re-, 
carfi Je prefenti Novelle, non 
tanto 1 animo e rintendimentQ 
rivolli in confiderando a chi 
t offerir le dovelfi , perchè 

fotto r Ombra del fuo padrocinio ripofaiTex 

/icu- 
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ficure;,' che .tautoflo mi fi prcfentò innanzi 
1‘ autorevolilfimo 
lìriffima-, 1 c nel 
motivi , che a ciò 
gio non ordinario mi riempirono . Valfemi in 
primo Juogo di pungentiffimo (limolo quella 
loda verace pietà , ed ammirabile religione che 
1’ adornan per modo , che in tanti fuoi pub- 
blici e privati. rilevantilTimi affari non che 
elleno hanno il luogo- primièro , ma’ di gui- 
da altresì le vagliono e norma , e fan sì che 
per mezzo fuo il buon collume e fi promuo- 
va e difenda j per la qual cofa , 1* Autor di 
quelle Novelle altro che una vera morale non 
li prendendo di mira , fui di avvifo , che V. S. 
Illma più che altri mai , col folo fuo nome 
pollo qui in fronte , pote/Tc promuoverla e 
vantaggiarla . Spi nfe mi in oltre la (lima e 
f autorità , che eli a , non dico nelle nodrc 
fol tanto, ma nelle più rimote Regioni ezian- 
dio^, ed, in tutta la letterària Repubblica fi è 
jcòn merito oltre grande e con meraviglia ac- 
quieta, vedendoli in elfo Lei con sì vago 
jinneflo al gran fondo del Pubblico e Privato 
jD^rinp;, della Sacra e Ci vii Dottrina, della 
£veja e fe^ma Filofofia la più ripolla e critica 
.JEririizipne^.ed alla, le verità ,delle fetenze le 

* * * più 


Personaggio di V. S. Ulu- 
punto lleflb i più predanti 
menare ad effètto di corag- 
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'pi ir fublfmi c piti gravi la dolcezza delle più 
leggiadre ed: amene lettere collegate e con- 
giunte in tal guifa , che nell’ une e. nell’ aU 
tre , qual > fulgentiflìmo Sole a ben .comuii 
-diffondendoli , inceflantemente folgori e fplen- 
■da . : Di animo poùnon poco e di arditezza mi 
itfggiunfén'l làperi io quanto di buon vi lo- ii 
inobile/’è xhjaro Autor di quell’ Opera , dalle 
•cui mani.; "non che a Hento , ma a viva forza 
no; la. cavai:, non pur’ Ella rimiri, ma in prc- 
■giato grado; dO amicizia eziandio, infra tanti 
'-d i effa degni llìmi j caro 4’ abbia ed accetto $ sii 
«perchè la mia in traprefa. comunicatagli.- egli 
•il; valent’ uomo commendi affai , e. credo al* 
-Cresi’ di bene* appormi y fè affermo , che per- 
irò, di affai più che per altro, qual’, e fi 
^bffe , il motivo , a far paffare in mia mano 
i’ Opera fua arrenduto fi foffé, èd ài. mio dir 
liberamente di pubblicarla acchetato > Mi 
arebbonò , egli è vero', arretrato dai farle que-> 
ila, comecché . dal canto mio tenui filma of*r 
ferta , la indefefia applicazione.di V.. S* filmai 
e la fu a accuratezza nel ponderare, e decidere 
su’ de’ pubblici, e privati: intere!!! , la vigli 
ianza nella, quanto malagevole* altrettanto da 
Lei sì religiofamerite a capo perdotta , cullo.? 

dia de’ confini tra ’l Sacerdozio ed il Regno , 
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e hi calca di tanti affari rilevanti (finii ; dall* 
invittiffimo noflro Sovrano alla fola di Lei 
giudizia e faviezza meritevolmente per le 
pubbliche bifògne affidati , e di tante cariche 
quante ne’ vetufti fecoli ed in quello noflro a 
più Perfònaggi di provata fede e valore vi- 
dcrfi fcompartiti e divifi ; e ben mi arebbon 
tai cofe dalla mia deliberazione rimoffo, qua fi 
che gli elevati affari e di pefo o fpazio nonie 
accordalfero , o per poco meno che con ifdegno 
torcer da fòllazzcvole e facile Operale facefler 
l’acu tifiamo fguardo , fe a me /fato non foifc 
ben conto , che fìccome al Dittatore Romano 
grave non fu fra le più premurofeed interef- 
fanti guerrefche cure , e fra le armi egli ar- 
mati far talorfua delizia le belle lettere , e, 
depoflo il brando ., trattare i fuoi Commen- 
tari , così ella fra più alti affari e pubbliche 
cure , fenza punto lor diffrodare , impercioc- 
ché per ogni dove il non mai oziofo faper fuo 
fi diflende , a cofe che di amena letteratura 
hanno il fapore non di rado volgefi e china- 
Tutto per tanto di fidanza ricolmo * dalla 
chiariffima veritiera fama di fua mirabil vir- 
tù , eccellente dottrina , ed efficace autorità 
allettato e fofpinto, quell’ Opera altrui, in 
Legnale di iomfna mia dima ed olfequio, le de- 
• * - dico , 
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dico ed offro, c le priego ad averla gentilmen- 
te a grado con quella umanità , che cotanto 
nel fuo gran Perfonaggio rifplende 5 locchè , 
fe , fìccome a fermo fpero , avverrà , mi giova 
ancor credere, che fìa per avermi, quale , di 
fomma venerazione ripieno , mi protetto 

Di V. S. Hlma 

Napoli 37. Aprile 1760- 


■r 

Dhotifr. ed ojjèquiojìft. Servi 
Niccolò Giliberti Abate di S. Cecilia 2 
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IL DOT. D. NICCOLO’ GILIBERTI ABATE GIU- 
RISDIZIONALE DI S. CECILIA NULL. 


A CHI LEGGE. 


E mai un’ Opera che a pubblica luce 
di (lampe fi efpone merita tutto 1* ac- 
coglimento e l’ applaufo , non vo, per 
mio avvilo , lungi dal vero , fe affer- 
mo , che quelta , che ti prefento , fag- 
gio Leggitore e cortefe , debba prelfo 
te lo lteffo effetto a buon diritto for- 
ti re . Bada ad accreditare un’Opera e ’1 
nome e la probità dell’ Autore , e del pari la materia , 
che in fe contiene , ed il fine , e la maniera onde vien’ 
ella da elfo lui maneggiata . Ora , fuor dubbio , cred’ io 
di appormi pur bene fe con fermezza afferifeo che di tut- 
te cotefte doti ella è la prefente Opera e fornita , ed 
adorna . Il nome del chiaro del pari e nobile Autor fuo 
conto e celebrato è non pure nella Città noftra , ove fra 
la patrizia e letterata gente occupa egli fplendido riputa- 
•tiffimo luogo , ma nelle ftraniere eziandio , e ben lonta- 
ne da noi . Tale il rende»*' • 1 ’ eccellente fuo Canzonie- 
re in morte di Anna Maria Caterina Doria nell’ anno 
4733. da lui dato alle (lampe , di cui , fpandendone ru- 
more illudre la fama , non poche rime , ( avvegnacchè 
non già le più feelte ) fenza faputa dell’ Autor loro, in- 
ferite furono nella Raccolta del Gobbi , Opera , di cui non 
fa uopo che io faccia di prefente parola , potendo eflerti 
■baftevole o la fama medeiima , o 1’ affacciarti a leggere , 
fe non il cultismo libro , il giullo elogio , che Monfig. 

a Fran- 
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Francefco Jorio, letterato a fuoi di fra primi , ne fece neir 
approvazione commeflagli , che a piè del libro impreifa fi 
vede . Rinomato ben anche il rende . l’ Accademia degli 
Oziofi , del cui rinnovellamento fu egli l’ Autore , e che 
nella fya cafa adunava!! , in cui , dal più bel fiore de’no- 
firi e firanieri Letterati comporta , giù tanti anni materie 
delle Scienze le più elevate e Tevere e della più amena 
e dolce letteratura ed in Profa ed in Rime tratraronfi y 
di cui ancor ne rimangono per alcune ftampe le onorate 
vefiigia , ed i pochi miferi avvanzi y ma frefea predò noi 
la rimembranza , quanto dolce amara altrettanto , per ef- 
ferfi al folito delle umane vicende y a colpi dell’ invidia e 
dell’ arroganza difunita e difciolta \ e quivi fa che fopra 
tutti il chiaro Autore dell’ Accademia e della noftr’Opera 
fegnalofli con tante Differtazioni , e con tante dolci ed in- 
gegnofifiime Poefie , fra le quali , a paflàrrre tante e tantf 
altre , giovami quV rammentare fol tanto la Dilfertaaione 
da lui con fuo proprio , faldo e nuovo fiftema comporto 
su la forza della Elettricità e fopra tutte un altra , in 
cui , in fòggia di penfar tutta fua , moftra qual debba ef- 
fere la maniera da ragionare , e trattar l’Eloquenza , fic- 
chè le voci fien le più proprie ad ifpiegare i concetti ed 
i movimenti del noftro animo y e l’artifizLo Oratorio quello 
che per mezzo delle parole fie a muover gli affetti il più 
adatto, l’unico e vero fine dell’Arte Oratoria , Di (Tertazion, 
che ridottafi ed in volume pofeia da lui ampliata r capo d’ 
opera a me fembrando, una qualche fperanza ancor mi ri* 
tnane di cavarla , ficcome di queft’ Opera è addivenuto y 
ogni mio potere adoperando , dalle lue mani , fe pure no ’l 
rat tiene il coftume fuo , pur troppo laude vole , di eflère 
aitai rigorofo e leverò Cenfore de’ parti della feconda e 
culta fua mente , mal grado fe n’ abbiano e la buona opi- 
nione comune, e le chiare ragioni, che per indurlovi, da 
chi il vuole a ciò persuader eli li adducono * Nè meno 

ili li* 
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illuftre , fe pubblicate fi fotte ro , renduto lo arebbono , fio 
come lo hanno pretto i Tuoi più dimettici amici , la fua 
Filli , opera Paftorale , che a fenno de’ più periti nella 
Poetica facoltà , non pure i non mai baftevolmente lodati 
Armata e Pajìor Fido pareggia, ma nella catta ed illibata 
locuzione gli lorpatta di affai , e due Comedie 1’ una la 
Peronella? che per la unità , condotta , e naturalezza della 
Favola ben può di tutti, r numeri dirli compiuta y e va* • 
ler di norma potrebbe al Teatro , ed un’altra che a que- 
lla beri può' con merito andar del pari , il Giannotto ap- 
pellata^ parecchie altre fue dottilfime Profe e fcientifici 
Trattati y e Selline y per cui emulo può dirli al Petrarca, 
e tante inedite Rime in ogni fotta di metro , che formar 
potrebbero più di un’ampio e commendevol volume, a ta-_ 
cere di quelle opericciuole, che tratto tratto dalla non mai 
fianca fua mente e non mai a comporre oziolà al di pretto 
ogni di vengono felicemente prodotte , - 

Quanto alla probità ed onefto coftume del chiaro- Autor 
fi appartiene, farà baftevole ri raccordare, che la fua pietà e re- 
ligione, alla cavallerefca alta condizione fua fempremai uni- 
formi y fi fon fatti comunemente da tatti e collantemente 
ammirare fino alla età, che di anni ottantacinque con ifpe- 
dita e vegeta mente egli gode y e ne’ privati fuoi maneg- 
gi r ed affari, e ne’ pubblici governi, ben’ anche di luoghi 
pii , e nel paterno amorevole reggimento de’ fuoi lòggetti 
e valsali). 

La prefente Opera poi , avvegnacchè in fronte di 
Novelle H titolo s’abbia (titolo che per avventura di lie- 
ve momento a primo afpetto la materia , che compone il 
libro dimoftra ) pur nondimeno altro in fe non contiene, 
® e altro fegno,che una ragionevole civile e criftiana mo- 
rale prendeli ella ad occhio fermo di mira y fecondando in 
ciò 1’ Autor fuo la confuetudine , che ebbe mai Tempre 
di profitto e miglioramento altrui ne’ buoni e criftiani co- 

fiumi, 
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ftumi ,' giufta il fuo ftato , e quanto pertnefTo gli veniva, 
arrecare , in una maniera che i voti comuni riportafle di 
altrui gradimento e vantaggio , l’ utile col dolce mefchian- 
do , locchè nelle purgate Novelle unicamente intendere 
e menare ad effetto fi dee. E ben le Novelle, qualora elle- 
no iìen di tal fatta , ricoglier debbono quel copiolo grato 
giovevole frutto , che dalla Storia e dalla Favola per pri- 
miera loro illituzione non pure s’intefero , mi ben’ anche 
dalle Parabole cotanto, piti che altrui, a Paleltini ed alla 
ftefla Incarnata Sapienza familiari , perchè cosi con piace- 
re , e fuavemente i Temi del buono imitabil collume fi 
fpargelfero nelle umane menti e ne’ petti , e fi appa- 
rali da effe , come da diligenti Maeltre del viver nolìro 
1’ utiliffimo e brieve degli etempj da lor fegnato cammino. 
Palliamo alla maniera ed allo flile , con cui egli il 
noftro nobiliflirao Autore la materia di lue Novelle ma- 
neggia ed efprime. Se egli è vero , come mi pare, che 
polla al noflro propofito convenire quello che quanto alle 
•latine lettere ed eloquenza di Cicerone difife il fovrano 
'Precettore Quintiliano , cioè , dover colui fapere di aver 
fatto nelle buone Tofcane lettere gran procreili , e malTi- 
me nel novellare , che abbia gran piacer prefo nello fqui- 
fito ftile del colciflìmo Giovanni Boccaccio nel fuo cele- 
berrimo Decamerone , laddove tu , Leggitor faggio , accu- 
rata vi adoperi riftellione , farai ben tolto di avvifo , che 
a quella grand’ Opera del Novellifta Tofcano l’occhio in 
alto levato, e filo ivi abbia il noftro Autore tenuto, per 
ritrarne nella prefente fua Opera le più leggiadre manie- 
re , e le più macltofe avvenenze, perchè meriti e’ di ri- 
portare in quello genere di fcrivere tutta la lode . E fe 
Monfig. Giovanni della Cafa , lume rifplendentillìrno del- 
la Tolcana Eloquenza, fcrivendo la Vita del Card. Pietra 
Bembo cosi di Giovanni Boccaccio ne divifa lo ftile : Ora- 
rio dulcis , coj>iofa. 9 polita 3 ornata* .» , , . faceta , rem antt 
. ceni OS 
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acuì os ponenS , ut gerì e a qua le gas , non narrali videantur y 
Iafcio a te formare il giudizio , fe vero egli -fia , che niu-. 
na delle tede annoverate doti nella locuzione del nodro 
Novellifta mai fi defideri . Se non che giovami affermar 
con franchezza , che e’ di affai forpafTì il Boccaccio nelle 
onede ben codumate forme di dire , e nelle monde e ca- 
lìe parole , alle quali le oppode non rade volte , ad eter- 
na fuo biafimo r ed a detrimento della buona morale in 
quel valentuomo rinvengono - Ed avvegnacchè , quanto 
alle voci fi attiene , non vegganfi dal nolìro Autore fpar- 
fe nella fu a opera le difufate voci : Jlea , dea , attento , 
chente , ftroccbia , futo , ed altre fimili y che di rancido fen- 
tano e vieto , anzi che di cenfura degno , effere perciò 
ne debbe egli ben commendato r imperciocché per fentir- 
ne di Orazio, (a) le voci con ogni dudiofa maniera uopo 
è che fi acconcino al prefente ufo 

Quem penes arbitrium c/7, & jus , & norma loquendi. 
ancor perchè ogni affettazione fi fugga ed ofcurità nell’ 
efprimere i fentimenti nell’ animo concepiti . E chi di co- 
tali voci ufo far voleffe, non ne rifcuoterebbe certamente 
altro, che quelle derifioni, le quali foderrebbe chi per met- 
terfi in modra d’ uomo apparifcente e bene in arnefe , 
Jifmeffo il vedire , che s’ ufa a di nodri , fi calzaffe d’ 
uofe , e n’ andaffe in gonnella ed in guarnaccia , come al- 
tri ebbe a dire . 

Tale ella è 1’ Opera che io ti prefénto , e fono ben 
quedi i pregi e le dignità, onde va ella adorna , motivi.* 
tutti onde con lieta fronte e volenterofo animo accoda , 
ma che non poco di fatiga mi coda per averla al pub- . , 

blico efpoda . Il di lei Autore , che baldamente molto fen* ' • 

te di fe , non odante che altri , per opere da men delle"'? 
fue , potrebbe gonfio andarne e fuperbo , a confegnarlatrti 

in 


(a) Horat. in Arte Poet. 
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in mano fa mai Tempre reftìo , in ifcufa adducendo, aver- 
la egli comporta non ad intendimento di mandarla a luce 
di ftampe , ma foltanto , e ben fin da prelfo a quaranc’ 
anni in quh , per fecondar le voglie , e ’1 comando della 
fu Signora D. Lucrezia di Luna d’ Aragona , Dama di 
tutti i più alti pregi fornita , cui fu e’ caro oltre modo; 
ed a tacer di parecchi altri motivi , che renitente il ren- 
deano, un de’più forti, a fuo fenno,era quello di non aver 
dato nel fine delle Giornate alle Novelle quella forma, 
che ufa il Boccaccio , da cui in ciafcuna foggiugnefi una 
Canzone , e che ora e le gravi fue cure, e V età da sì fat- 
to comporre , come arebbe e’ voluto , lo diftornavano . 
Stata farebbe ella quefta difficoltà infuperabile, fe io, che 
brama ardente nudrivo che l’Opera fi pubblicale , Aggiun- 
to non averti , che dove fra le Canzoni , che e’ compofte 
ad altro intendimento trovavafi , tutte all’ uopo chierto 
non fodero confacevoli , quanto a ciò richiedevafi ve fa- 
rei adattato e foggiunto del mio ; allo che egli accheta- 
tofi , ficcome eziandio al nomargli il Perfonaggio , cui Tor- 
to mi era il talento di dedicar le Novelle , fi ftabilì che 
dopo la prima e feconda Giornata si collocaflero due fue 
Canzoni , ed alle altre Giornate che fieguono vi fi ponef- 
fero delle mie , e di fatto tanto è avvenuto. Nella qual 
cofa ho io il rammarico, che colle mie ombre vengo len- 
za forfè ad ecclilTar quella luce che nell’ Opera del chia- 
rirtimo Autore rifplende , colpa per altro in parte a me 
condonabile ,» perocché originata dalla gran voglia di pre- 
fentar sì bel dono agli amanti delle amene lettere, e del- 
la civile t>nefta morale . Tu in tanto col gradimento del 
dono accetto abbiati ancora il mio animo , come que’ che 
poco potendo largire del fuo , ingegnafi onellamente di 
farti godere 1’ altrui . E vivi felice . 




PROE- 
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ALLA VALOROSA DONNA , LA SIGNORA 
D. LUCREZIA DE LUNA D’ ARAGONA. 

PROEMIO. 



Uantunque piacevol cofa fia , valorofif- 
fima Donna, il rammentarli talora del- 
le preterite cofe , le quali ci fieno fia- 
te, godendole, d’ alcun diletto cagione, 
conciofiacofacchè, anche la loro imma- 
gine ci tocchi l’animo di meravigliofa 
dolcezza ; pur nondimeno quella ftefla 
ricordazione c’empie in un’ora medefi- 
ma di amaritudine e di conforto : perciocché fumo a 
rammentarci coftretti , eflere oramai gl’ immaginati diletti 
da noi difcofti e lontani : quindi per quel forte appeti- 
to , che con noi nafce e fi nutrica d’ avere il propio 
bene Tempre vicino e prefente , accendeft ed arde giù 
nel cuor noftro un cocentiffimo defiderio di dovere quelli 
rivocare novellamente indietro : la qual cofa eflendo il più 
delle volte malagevole , anzi talora imponìbile ad avveni- 
re , più di noja , che di bifogno non vi farebbe , e di 
pungente doglia fuole arrecarci . Quella dolce infieme ed 
acerba memoria fon’ io talora di fperimentare forzato , 
quantunque volte cioè mi torna all’ animo 1’ anno della 
fruttifera incarnazione mille fettecento ventuno , quando 
io nella Città di Salerno in tempo della Fiera , che vi 
fi fa doviziofiflima e grande , infieme con Catterina Doria 
mia moglie mi ritrovai . Perciocché da una banda dipirv- 
gendomi la fantafia i colà goduti diletti, mi colma l’ani- 
mo d’ ineftimabil conforto , dall’ altra non pollo a meno 

b di 
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( VI ) 

ili non portar graviflìma noja , confiderando bensì poterli 
diiiare , ma non ifperare , che quegli indietro tornino a 
niun partito : conciofolfecofacchè tante e si varie cofe 
s’ umifero allora e fi accordalfero a farne quanti cola 
fummo giocofi e contenti , quanto impoflibil cofa è , che 
da capo s’ unificano, ed in alcun tempo lì accordino . Eden* 
do dunque in Salerno , ficcome in più altre parti di que- 
llo Reame di Napoli la fiate , e 1’ autunno , 1’ aere non 
fano , anzi di mortifere infirmila cagione a que’ fpecial- 
mente , che padano da una parte in un altra , e quivi li 
fermano ripofando la notte , era la noltra brigata di Sa- 
lerno ufcendo , alloggiata la notte in Vietri , che è uno 
di que’ nobili e popolati luoghi , i quali quantunque l’ 
uno dall’ altro divifi e difcofli , formano unitamente prefi 
la Ciucche della Cava è chiamata: ed un tale alloggio 
ci fu la prima fera predato da una gentiliflìma donna, per 
nome Elena di Cefare , il cui valore , il cui fenno , la 
cui cortefia , e le altre di lei laudevoli màniere , non cre- 
do io giù eflermi uopo , con voci , favellando , di rac- 
contare : conciofiacofacchè avendo voi ogni di lei pregio 
annoverato e conto , per quanto io mi ltudiaflì di dirvj- 
ne , ciò Tempre men farebbe di quello, che voi nella me- 
moria ne conferviate . Quivi, lafciamo dare i dilicati cibi, 
gli ottimi vini, le ornate camere , gl’ agiati letti la not- 
te cortefemente predatici , grande anzi inedimabil diletto 
fi prefe da noi la mattina, allorachè apertefi le finedre, 
ci fi prefentò dinanzi la veduta del vicino paele vaga , 
e dilettevole , quanto alcun’ altra , o più di qualfifia in 
queltc per altro amenidime nodre fpiaggie . Perciocché al- 
la dedra banda del vago ed adorno palagetto , in cui fi 
dava , fcorgcvafi un alpedre si , ma infieme vaga e gra- 
devol montagna , che parte formata era d’ aridi falli , 
Ira’ quali però verdilfime erbe , lieti arboscelli , vaghi fio* 
retti, qual già LLo , qual ver miglio, qual perfo veggonli ger- 

mo* 
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mogliare ; parte era di nobili villefchi abituri feminata 
ed adorna , fin dove tra colli e balze in giù (tendendo , 
bagnava il piede in un mai Tempre placido fenodimare: 
parte finalmente menava all’ ingiufo non Terza piacevol fra- 
gore una picciola fiumana d’acqua quinci , e quindi in un 
murato canale chiuTa e riftretta , il quale per quel pen- 
dio Tecondo che il luogo era acconcio Terpendo , 1’ acqua 
veniva a Tcaricare in una cupa profonda valle , dove la 
corrente diramandofi formava varj pelaghetti , ed in più 
ftanze terrene varie ruote volgeva, fecondo il bifogno del- 
le arti, che quivi s’ efercitavano . Alla manca parte del pa- 
lagio ci fi faceva dinanzi un ameniflìmo colle feparato e 
dillinto per ogni banda , fui quale varie ville e Chiefe era- 
no fparte, tutte fenza mifura dilettevoli a ragguardare ; le 
quali abitazioni di mano in mano , che ’l colle allargava, 
s'i anche elleno maggiore fpazio prendendo , formavano a 
piè di quello in riva al mare un deliziofiffimo porto. Egli 
par fenza dubio , che la natura , e F arte abbianla fatta, 
quello luogo formando , da induftriofi dipintori : percioc- 
ché ficcome quelli non folamente di chiari e delicati co- 
lori , ma di ofcure e forti ombre formano le opere loro, 
d’ onde nafce quel tenero e forte , che tanto- fk la pittu- 
ra gradevole e dilettofa ; cos'i elleno aveano alpellri rupi , 
fcofcefe balze, ed orrende valli mifchiate a’ fioriti giardini, 
a’ verdeggianti colli , a’ vaghi edificj , che ivi bianchi 
in guifa di colombe , e nelle ]or facciate adorni e di- 
pinti per gl’ abitanti fon mantenuti . Appreffo come ci 
fummo di cioccolatte e bifcottini riconfortati , erano prelte 
le carrozze per menarci in Salerno , dove fi andava per 
una via , la qual pareva , a dir vero ,• un continuato ve- 
rone fabbricato lungo il mare, vaga e deliziofa cotanto, 
che per quante volte io 1’ abbia fatta , non che non ri- 
manerne giammai nojato , l’ifteflb maravigliofo piacere mai 
Tempre recommi . Giunti quindi in Salerno, nel Moniftero, 
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clic di San Giorgio è chiamato, di concorde confentimentdt/- 
fcendemmo , dove quelle religiofiffime nobili donne , che 
a Domenedio hanno le loro anime e i loro corpi fa- 
crati , fono infra le prime fingolari nell’attendere con ogni 
più caldo ftudio al divin culto , e nel ferbar tra elle loro 
una perfetta fratellevol concordia, avendo elleno gl’ amanti 
appetiti debellati e domi , tutte a quel fublimilfimo fi- 
ne riguardano , che è il confeguimento della perfetta virtù 
Criftiana , per la quale hanno effe quella maniera di vi- 
ta , ogni mondana cofa abbandonando, trafcelra . Nella co- 
doro Chiefa adunque entrati , la quale ornata è di va- 
ghiffime dipinture, fi affate da noi al divin Sacrifizio . £ 
quindi avendo io colla brigata prefo commiato da quelle 
fantiffime donne , andavo a dar alcuno opportuno ordine 
alla Fiera , che per me allora fi governava , e Catterina 
mia moglie andava nel palagio di Andrea della Calce gen- 
tiiiffimo ed ornatiffimo Cavaliere , al quale non men gen- 
tile ed ornata donna è in matrimonio congiunta , Chiara 
Gianattafio . E qui forte difio mi fpingerebbc a difcorrere N 
alquanto per le laudi di quella belliffima coppia , fe non 
che forte temo , che pur troppo valto e smifurato pe- 
lago navigando , da quello io non polla , fe non dopo un 
lunghiflimo fpazio, ricogliermi al mio intendimento primie- 
ro . Ma per quanto alla prefente bifogna appartienfi, dico, 
che in tutto quel tempo , che dimorammo in Salerno non 
intralafciò la di lui generofita cofa che piacere e letizia recar 
ci poteffe, per la qual cofa incredibile ella è l’allegrezza e 
la fella, con cui delle vivande dilicatamente fatte, de’ fi- 
nilfimi vini , e di ogni altra delizia da lui abbonde voi men- 
te predataci da noi fi godeffe . Levate le tavole andava- 
mo a gran diletto paleggiando per quella varia abbondan- 
tilfima Fiera : laddove , perciocché non poffo io tutti co- 
loro annoverare ne’ quali con piacere ci avvenivamo , dico, 
che in più brigate i Cavalieri e le Dame fermati,, e 
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quà e la decorrenda, attendevano o a praticare tra efso loro 
liete accoglienze, od a comperare varj donnefchi adornamen- 
ti , di cui la Fiera ricchiffima era, e che in quello fecol 
nollro fembrano col loro affinamento avere oggimai Farte 
fiancata . Compiuto un cosi fatto difcorrimento, andavamo 
tutti in un ridotto a ricoglierci, il più leggiadro e piacevo- 
le, che pofl'a per uomo immaginarfi giammai j.conciofòfle- 
cofachè un Vineziano colà fi trovate, il quale di tavole, e 
e panconi una grandiffima llanza formato avendo, avevaia 
tutta al di dentro di rote tele coperta , e d’ innumerabili . 
Ipecchi di varie foggie adornata, altri de’ quali le cornici 
aveano di vaghiflìmi dorati intagli , altri pur di critlallo 
leggiadramente formate. Oltre a ciò belliffima era la ino- 
ltra , che ivi facevano varie vafellamenta d’ argento , e 
alcune picciole d’ oro , e le tante diverfe e leggiadre fog- 
gie donnefche , che ivi erano con meravigliolo ordine di- 
Ipolle e fchierate , tant > che 1’ una cola ( lafciamo Ila- 
re edere tutte vaghe in fe liete ) aggiugneva all’altra, 
per una si fatta dilpofizione, maravigliofa bellezza. Quindi 
come noi giungevamo fi accendeva un gran numero di 
fàlcole e falcolette , le quali ne’ criltalli riverberando le 
loro fiammelle, venivano la luce maravigliofamente a rad- 
doppiare , ed accrefcere . Ma il fulgor per avventura , che 
intorno maggior difpandevafi, veniva da certe lumiere tut- 
te di criltallo compolle , dalle cui braccia intorno pende- 
vano in gran copia , e vagamente difpolte certe goc- 
ciolette , o mandorle , che dir le vogliamo pur di cri- 
ftallo , le quali e colla loro chiarezza , e col lor tremo* 
l'io un infinito piacere a riguardanti recavano : tanto -che 
alcun de’ noilri Poetuzzi chiamato arebbe per avventura 
quella luminofilfima llanza , la Regia del Sole : quivi dun- 
que con gioja e rito, e felleggi.tr compagnevole elfendoci 
a feder polli , facevamo quelto piacevoli {limo gioco. Era- 
no dentro un arca un infinito numero di polizze tutte -pie* 
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gate v le piu delle quali erano bianche , ed in alcune era- 
no fcritte quelle leggiadre mercatanzie , che *1 Vineziano 
elpofte avea ; pagandoli dunque da noi un certo foldo della 
nollra moneta, cav a vali dall’arca una delle predette polizze, 
la quale, fe bianca era, perdeva!!, e fé fcritta,quel premio 
per noi fi confeguiva , che la carta accennava , la qual 
cofa poicchè (pelle fiate vi forti , correvafi torto con infi- 
nita fella dal vincitore a pretentare la guadagnata forte a 
quella Donna , e che più a lui forte gradita . E pofcia- 
chè di sì piacevol follazzo alquanto fpazio per noi fu go- 
duto ; voi di noi tutti, nobililfima Donna, facendovi Con- 
teftabilerta, e Sinifcalca , ci conducelte alla volfra villa 
di Vietri, ove eravate con tutta la famiglia tifata di ri- 
cogliervi nella pericolofa ellate . Qui lafcio per ora que’ 
favj e virtuofi ragionamenti , che a me nel viaggio vi 
piaceva di fare, pieni della più verace e maflìccia Filo- 
fofia, non di quella, che ferve folo per i fchiamazzi , e 
per riotte nelle fcuole de’ rtrepitofi Filofofanti ; ma di 
quella , la quale infegna a ben guidare la propia pedona, 
c la propia famiglia , ed a felicemente valicare le fortu- 
nofe orribili onde di .quella vita terrena ; i quali ragio- 
namenti avendo io ben nella memoria fcolpiti, ho in ani- 
mo di mandar fuori , quando che Ga, per utile di colo- 
ro , che appreflò di noi faranno , Giunti nella villa , ed 
■entrati in una grande llanza leggiadramente addobbata , e 
per le falcole e candele , che vi erano rilucentirtìma , 
eravamo rinfrefcati da gelatiflime acque in varie guife con- 
ciate ; e quindi ora liete carole menavanfi , ora fi canta- 
vano leggiadriflime canzonette. Ma voi quanto cortefe,e 
larga fiete degli tranfitorj averi , tanto odiate ogni vano 
fpendio di tempo, il quale quantunque egli pure fuggevol 
ila , può nondimeno una ftabil felicità in quella vita , ed 
una eterna beatitudine nell’ altra acquirtarvi , tutta leggia- 
-dra eoa vaghi occhi. e. lucenti., con lieto vifo fimile ad 
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una rofa d’ Aprico di Maggia efsendovi «a noi rivolta, a 
fei della noftra brigata imponefte , che più favellatori fu- 
ron da voi creduti , che una novella doveifero ciafchedun 
dire, a ciò confortandoci con dirci , eh’ oltre il diletto , 
grandiflima utilità potevafi quinci ritrarre ; perciocché I’ 
afcolrare ^1’ afpri e piacevoli avvenimenti altrui y che nel- 
le novelle fi raccontavano y potevafi per nor prendere a 
regola ed ammenda del noftro adoperare » Ma eflendomi 
oltremodo piaciuto il voftro faggio ed accorto intendimen-, 
to , non potei rattenermi di dirvi r Valorofiflìma Donna , 
bene in voi fi feorge il bel fangue , che vi ierpe per le 
vene y avendo la voftra Cafa ben due volte parentado col-- 
la Reai Cala d” Aragona , e credo ben fortunata la mia 
Padria , che voi fatta Donna d’Ottavio del Pezzo Patrizio 
di eflà , nel fuo feno a trarre vita eletto avete y ed alla 
noftra Patria avete fatto germogliare figli, da’ quali, fpe- 
rar fi dee , che illuftrarla colle di loro eroiche operazioni 
la debbano , effóndo dal voftro Reai (àngue r e da quello 
della famiglia del Pezzo nati , la di cui nobili duna fami- 
glia prima di venire in Salerno godea nobiltà in Amalfi, 
e Signori erano di Santo Mango, Vatolla,Camella, e Zoppi 
nel Cilento- e Pirro coft ruffe la Cappella in Monte Oliveto 
in Napoli , e Giannandrea Cavaliere Gerofòli mirano nelL’ 
imprefa di Roara in Barbaria j parentata colle prime fa* 
miglie Napoletane, e del Regno, e Marcantonio maritoflx 
con Lucrezia Muti Dama Romana , la cut forella fii Avo- 
la di Papa Paolo V. Tiberio marito fu di Coftanza Carafk 
Ma volendo io paflàre oltre al dire, rimbrottandomi, mi rom- 
pelte nel filo, dicendomi, voi troppo ingiuftofiete, e con 
un foghigno fu de labbra mi dicelte: Voi per l’altrui, lo- 
de della voftra Patria ingiuftamente poco conto fate , aven- 
do detto, che ben fortunata la credete , avendo me nel 
fuo feno accolta. Quando queita per fuoi figli tiene, ed 
avute ha tante famiglie del fangue de’ Principi Norman* 
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eli, come fono Ruggiero, Ruggi, Santo Mango, ed Anel- 
lo , e di Principi Longobardi, Comite , Cavalèlice , Maz- 
za, Pagliara, Porta, Rotondici, dello Jodice , Marcitele, 
Cavoli, Caftellomata , Guarna, e Manzella , che ad innume- 
rabili Baronie, ed a primi polli d’onore afeeli fono, foven- 
vente parentando colle prime famiglie , uguale al di loro 
purgato fangue, e d’altre che non portarono le diloro gella 
da men di colìoro, tacer non ne debbo, a cagione che la di lo- 
ro antichiflìma nobilezza ballerebbe ad illultrare qual lia Cit- 
tà , che ne vanta, come la Prignano , che o porta , o ha 
dato il nome al Cafal di Prignano, del quale ne ave avu- 
to antico dominio, ed altri feudi, come Vatolla, Apugliefe, 
e Pagliara, ed altri, della qual famiglia vi fu Urbano VI. 
La famiglia Pinto, di cui a Ludovico fu conceduto dal Re 
' Federico il Caliti di San Martino , e cotello Ludovico fu 
calato con Porzia Sanleverino. La Salernitana , ch’afcefa 
a primi polli ebbe Tommafo Reggente, e Prefidenre delS.C., 
e Pompeo marito di Clarice di Guevara fu Regio Con- 
figliere; Gian-Lionardo marito di Clarice del Balzo . Ma 
volendo voi palfar oltre di quella famiglia a favellare , vi 
avvifafte efler a voi unita in ifiretro parentado , e di mo- 
dello rolfor e vi tingelle le gote. Dicelle : o me licimunito, e 
dove mi fon lafciato trafeortere ? e di bel nuovo rappic*- 
cando il difeorfo , dicelle della famiglia della Calce , che 
nello llrepito dell’ armi ha fatto portarli dalla fama a’ pri- 
mi onori , e tra gl’ altri Antonio della Calce fatto da Car- 
lo V. -Maftro di Campo , ed armito Cavaliere Giufeppe, 
Capitano di quattro compagnie in Portogallo, che fu cafa- 
to con Beatrice Mariconda . Francefcantonio con Beatrice 
Coltrano Coati di Mefagna . Andrea Con Girolama Gue- 
vara . Michele con Giulia d’ Aprano , Giufeppe con Mar- 
gherita Caracciolo , Ma fe volerti dilungarmi a ragguar- 
Bar così per minuto , vi renderei rillucchi ad afcoltar- 
* . . • .... • ... mi, 
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mi . Capograflo , quefta certamente la credo dell’ antiche 
nobilirtime famiglie Romane , ov’ al prefente ben anche go- 
de nobiltà , ed in quella Città vi fono tante delle illullri 
memorie per Giufpadronati Chiefiaftici , e per antichilfi- 
me lapidi , che ben la menarei per lunga , fe in parte 
raccontar le volerti . La nobililfima famiglia Capano, eh' 
anche nella mia piazza di Nido gode, e che viene illuftra- 
ta per le tante antichiflime Signorie di Feudi , conte di 
Calteli’ a Mare della Bruca , de’ Porcili , e de’ Carufi , di 
Polleca , di Omignano,di Lulìra,ed altri , di cui a far ora 
novero non mi rammento. La famiglia Cioffi , che gode 
anche in Seggio di Porto in Napoli . Di cotefta famiglia 
vi fono memorie dell’anno 1330. Andrea Cioffi fu Am- 
bafeiadore al Re d’ Aragona . Pafcale Segretario della Re- 
gina Giovanna , Ambafciadore al Re Alfonfo nel 1424. 
Scipione familiare del Re Federico nel 149Ó. Della Mari- 
conda,che gode pur’ anche in Seggio Capuano in Napoli,' 
non ne dico altro , che gl’ antichiflimi fplendori di fua 
famiglia gli ha ella confervati fino al prefente. E della fa- 
miglia Pagano , ballami fol dire , che Giovan di Procida 
diede a moglie Caterina fua forella a Niccolò Pagano , e 
gli diede in dote la Citta di Cannola, che da detta fami- 
glia è fiata per più anni polfeduta . La famiglia Grillo , 
che venne da Genova nel tempo della Cala di Fran-' 
eia Reggente , e Gio: Grillo Vicepronotario del Regno, 
e Signore di Cartel Regino. E pofeia di voi ,/al vollro 
pudor perdonando , mi taccio , tanto più che dirti della 
famiglia Manzella , la quale colla vortra è l’iftefla, loc- 
chè in più fcritture chiaro dimoftraft , e fpccialmente 
in una , che fi conferva nell’ archivio della voftra Città, 
facendo memoria di Mario Salerno , da cui ora voi ancor 
ne confervate da padre in figlio per legitima fucceflio- 
ne gli averi. E volendo trapalfar oltre ,• alle preghiere, 
che ve ne porfi, per voftra gentilezza lafciafte di più- di- 
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re , ed io Telarmi : oh gran Donna ! per avere io fola 
accennato l’ onorate memorie di voftra cafa , voi e me , e 
la mia padria cavato avete dalla tomba , per cosi dire , e 
tante onorate memorie , che nell’ obblio fono in guifa fe- 
polte , che fon degne di lagrime, si per le famiglie eftin- 
te , come per quelle , che per le fcarfezze à' averi non 
poffono de’ loro Avoli mantener lo fplendore . Io taccio 
a voftro piacere , mi rifpondefte , ma fot foggiungefte , io 
non vorrei [ volta agl’ altri , che erano allora con noijcfler 
creduta quella , che si in accorcio abbia pretefo tettar le 
memorie alle illuftri famiglie della voftra padria , che da 
altri di maggiore difeernimento ed erudizione nella Sto- 
ria fomiti , con pii efàtta e ftudiata maniera debbono ri- 
novellarfi , laonde fe perciò ho trafandato od in tutto , od 
in parte quii ragionarne , non vo intanto eflerne fatta 
rea, conciofiachè si per mancanza del tempo, riftretto nel 
cammino da Salerno a Vietri , ha portato il cafo , che io 
mo(Ta folh sì in brieve di ciò a favellare , si eziandio , 
perchè non è noftro intendimento fpendere il tempo in- 
torno a tali ragionamenti , ma bensì porre fotto gli occhi 
alcuni fatti accaduti da’quali pofiiam trame, regolamento 
al viver noftro. 

Quivi , valorofiftima Donna , voi vi tacefte , e la bri- 
gata tutta di voto unanime , al diliberamento voftro ap- 
plaudendo di doverfi dal proftimo vegnente di, comincian- 
do da coloro, che a ciò feelti foflero , novellare, che voi 
cominciafte ad avere il reggimento della compagnia non 
pure, ma che altresì la prima a novellar forte lor piacque, 
e ferventi portevene le preghiere , di voftro gentil coftu- 
me ufando, cortefe lor vi arrendefte, e frattanto vaghez- 
za moftrafte , che fin d’ allora un qualche faggio di quel 
fbllazzevole intertenimento , che più di letizia colmo, col 
favor- del Cielo , trattarfi e riefeire dovea , da me fi daf- 
fe col recitar due Canzonette , di Tirfi a Nice l’ima , e 
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di quefta la rifpofta a quegli f altra , quali non guari 
tempo innanzi da me a voi recitate , fuor d : ogni merito 
la voftra approvazione ne riportarono, ai cui comandamento 
io pretto moli raodomi , fenza indugio frapporvi, le recitai . 
E poicchè m’iraponette, che ponefli ben mente alle No. 
velie tutte, perchè pofcia fil filo con infieme le mento- 
vate Canzonette in Scrittura pattar facendole , più dure- 
vole di lor la memoria in tal guifa ne rimanere , co- 
mecché d’ ogni grazia , e d’ ogni vaghezza fiami nello 
Itile sfornito , pure 1* impero voftro in efecuzione po- 
nendo , quali alla men male ogni mio potere adoperan- 
dovi , mi Tiufcirono, colle mentovate due Canzoni ve le 
prefento , Gcuro che fe per ventura per altro capo elle a 
biafìmo tornar mi dovefièro, a lode r avere a voi ubbidi- 
to mi fi debba da chicchè fiefi in ogni tempo recare. 
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NICE A TIRSI. 

I. 

C Redi pur che a te fon cara , 
Tir fi ingrato , e fenti al core 
Per me amore , 

E da me per quejlo impara , 
Che quel? tra y e quel dif petto, 
Ch ' bai nel petto , 

Nafte fol da cieco ardore . 

II. 

Tu -crucciofo or volgi altrove 
Il tuo vifo j ed i tuoi fguardi 
Sono i dardi , 

Che nel torbido Amor piove 
Per me fola nel tuo feno 
D’ ardor pieno , 

E ciò mojìra che ancor ardi . 

III. 

Qual Jìagìon cangiaft hi Cielo , 
Ch' ora fpoglia , ed or rivejìe 
Le forejìe , 

Che ogni pianta aliar nel gielo 
Si riflringe , e fi rinforza 
Con pili forza 

A dar fuor fua verde vejìc ; 

IV. 

Tale t- in cuor cotejìo sdegno 
Contro me , che mofri irato , 
Qucflo è nato 

Sol d Amor nel vajìo regno % 
Che tal giel non smorza il foco , 
Ma dJ loco , 

Che .più. (refca almanco lato. 


V. • 

Tu pur ami ; ma in me temoj 
Che quel fuoco , che in me fento 
Ref i f pento , 

Se al vederti io figgo , e tremo’. 

Il tuo bello or mi fpaura , 

E che impura 

Fiamma in tuo cuor fta pavento. 

VI. 

Tu infedel , poiccbè fedele 
Son per me ogn ormi chiami , 

E che m ami 

Vuoi ch'io creda ? ed ahi crudele ! 

Quejlo è amor così fpietato, 

Cl> è fol nato 

Dal piacer , che per te brami . 

VII. 

Scoglio io fon fra le tcmpejle 
Che il dibatton l' onde irate , . 
Ma sdegnate 

Sono in van , che fermo reflar. 
Poi y calmato il rio furore , 

Al valore 

San lambir le piante amate. 

Vili. 

Quale io fon dall onde impara ; 
Se mai' rnpure onde hai nel fato, 
Ch' ai ripieno 

Di tempejìa , e 7 cuor rip'ara 
Dal tuo amor sì folle e cieco , 
Ch' or con reco 
Unir ba sì rio veleno . 

IX. 

Nafte placido ogni fonte , 

E fa 
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E fa y pecchie d fiori in fponde , Cangia in dolce il rio veleno] 

Ma poi donde ' . Nera nube alla tua mente / 

Egli / corre al piano , * «/ monte Di repente 

Perde il puro , e vien torrente Piove pianti e rio dolore . 

Dalle fpente XIV. - 

Nevi y thè gli turban f onde. Me fol , Tirft , amar tu dei , 


Scorte Amore nel mio petto.. 
Ma quel rio ben l onde ha chiare ; 
Ma in te amare 
Son quelC acque , che il difpetto 
Nafce fol da quello impuro , 
Che fa duro 

Nel tuo feno il riamare . 

XI. 

L acque tragge d imo fuolo 
Febo a fc co raggi fuoi , 
Onde poi 

Verfo il Ciel tratto il fuo volo 
Nelf impuro aer commifla 
Cangia vijla 

E nub' atra appare a noi , 

XII. 

Tale amor col fuo bel foco 
In noi puro il petto accende , 
Poi fi rende 

Nero pur ; ma fol dal loco , 
Ove fauci a la fua face , 

Che dif piace > r 
E crudele un alma accende . 

XIII. 

Quefìo fuoco nel tuo fenò 


Che di re prendomi cura, 

.. E f impura 

Che per gli occhi acqua tu bei 
Rendo limpida , e sì chiara , 
Ch ’ a re cara 
Ejfer dee cotanto pura . 

XV. 

Non fori io per vifo adorno , 
Qual farfalla intorno al lume. 
Che le piume 

Non mai m ardo fe ritorno y 
, Sol guardarmi so d inganno , 
Che rio affanno 
Reca a un cor che affai prefume. 
„ XVI. 

Ben chi crede , che il fuo vifo 
Dardi j cocchi , e fuoco accefo , 
E' poi prefo 

Infra i lacci , ed è derifo 
Da quel Dio , che per mercede , 
A chi il crede 

Pianti dd\ fe a lui fi e refe . 
XVII. 

Son di amor fra’ lacci avvolta , 
Ma fedel qual tortorclla 
Sono io quella. 


Ha perduto il fuo fplendore , ; Che a feguir fon fempre volta 
*£ t ardore | Il mio torror che mi chiama $ 

E fenr 


i 
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( XVIII ) 

E fempr ama 

Chi fenduta è di lui ancella . ■ Se 


XVIII. 

Qual fi fa la mia beirate , 

Mi compiaccio di chi f ama % 

, Ma fua brama 
Sia di quella che f etate 
Non matxifce , e non mai sfiora , 
E fi adora , 

E tra noi virtl ì fi chiama . 


XIX. 

tal ben fia che mi adorni ì 


Io fon paga , che tu mi ami t 
E che brami 

Che ai amarti ancora io torni. 
Che fevuoi^ch'io fia tua preda ì 
E a te rieda 

Sol Virtù tien l' efca , e Fami. 



i , » * 
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( X 

RISPOSTA DI TIRSI 
1 A N I CE. 

1 . 

C Redi pure o Nice vaga. 
Che il tuo ciglione gli tuoi 
Donde i dardi ( sguardi , 
Scocca Amore , e i cuori impiaga 
Non fon fempre quelli jìejjt , 
Che per effe 

Vinti fono i piu gagliardi *■ 

li. 

All' albar vaga è la rofa ' 

Al meriggio y ed a la fera 
Non quai era y 

Chino il capo in foglia afcofa 
Già ft canata in fuo colore y 
E 7 pallore 

Il fuo bel mutato avvera . 
IH. 

Fra le fiondi , il verde , e i fiori 
Al predare Amor fi afconde. 
Ma poi donde 

Tempo vuol che il rutto sfiori , 
O fe porrà y o pur fe refia 
Sol molefla , 

Chi in fuoi lacci fi confonde . 
I V. 

Superbetta or tu ti credi , 

Faccia Amore agri un tua preda , 
E poi creda y 

Che fe parti , o pur fe riedi , 
Schiva fei di quella legge y 


X ) 

Che fol regge 

Que che Amor per te poi fieda . 

V. 

Riamata ejfere amante 

Vaga fei , e Jìuol ne accogli y 
E poi togli 

A coloro in uno iftante 
Quel eh' è ejfen%a de l Amore, 
Che è il bramare 
E di Amor van frutto cogli . 

VI. 

Or da me tu quefio impara : 
Chi fcberrair talor fi arrifebia , 
Ben s invifebia 
Ne la pania che prepara. 
Amorfo b fcaltro , e comprende , 
L' arte intende , 

E sa vincer ne la mifebia . 

VII. 

Tu poi penfi fciolta andare 
Fra la turba degli amanti , 
E ti vanti 

Quella legge in te ferbare , 
Che Virtì* preferive , e indetta , 
E 'nterdetta ( quanti ! 

Vien da Amore y oh a quali , e 
Vili. 

Poicchb quefli arte tal tiene , 
Che di lui chi non fi fida 
Bene affida 

Con t afpetto che fofiiene 
Che fecondi il fuo piacere t 
E le vere 

Forme afeonde y e fi lo guida, 

IX. 
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IX. 

Garzo» vago di/annato 

Or col pianto , ed or col tifo 
Il fuo vifio 

, Mojìra a noi per far fi grato , 
E taf è finche rijìretto 
E' nel petto , 

i Ma poi 'n quel fuperbo è ajjifio. 

X. 

Di Virtute y e di Pietate 
Di Volere , e di Dovere 
Ha piacere 

i Pur vejìrrfi , e di Onefìate. 
Ben tal un poi quefio inganno 
Ne lf affanno 
Senza /campo sa vedere . 

XI. 

Io so ben C arte di Amore , 

E perciò volgo gli sguardi 
Donde i dardi 

Han la via per gire al core . 
Forfè tu di lui ti ridi , 

E t i fidi ; 

Pur me» vo con i codardi . 

XII. 

Se al pugnar nel fen lo JìringOy 
So ben io che col garzone 
La tenzone 

Se fojìegnoy io piu mi avvingo , 
Ch'egli ha lacci fa dardi fa foco, 
E per gioco 

Ancor ha dura prigione . 

XIII. 

Quefio io temo, e ancor per pruova , 


Che gradite vuol fue pene , 
E che il bene 
Col tormento fi ritrova , 

E y mifchiato il fuoco al ghiaccio , 
Tale impaccio 
Per martire unito tiene. 

XIV. 

Franca vai fra lacci refi , 

In cui dierono i tuoi amanti , 
Che fra tanti , 

E pur languon da te prefi 
Forfè un di dirai ancora , 
Ahi ! che allora 
Sorda fui a que' lor pianti . 

XV. 

Cb' ora Amor pili non accende 
A miei raggi la fua face , 
Piu non piace 
Mia beltà , eh' ora fi rende 
Come il Sole , che tramonta , 
E tal onta 

Con Amore il cuor mi sface. 

XVI. 

Mi dirai , eh' altro non prezzi 
Fuoco aver nel tuo bel fieno , 
Cb' è ripieno 

Sol di quel che Imèn non fprezzi\ 
Rif ponti io che un tal penfiero 
Egli è in vero 
Di voler ben carco e pieno . 

XVII. 

Ma che J appi è ancor dovere , 
Col periglio fc tu fchcrzi , 

, Che a' Juoi feberzi 

O 
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( XXI ) 

Di ogni amante 
Pompa fai degli pili belli . 
XXI. 


Cederai , com un che pere 
Fra que' lacci che Amor tefe , 
Ch' ei comprefe , 

Che tu dai fol fole , e sferzi. 
XVIII. 

Sai perchè teco fe 'n viene 
Chi prepara la vendetta , 

Si ri alletta , 

E in pafìura Amor ti tiene \ 
Rifuggir vuole il fuo inganno , 
E a fuo danno 
Pur non vuol ciocché gli f petto. 

XIX. 

Uopo è far quel che fo io 
( E pur io di campar temo ) 
Veli , e remo 
Per fuggir quel cieco Dio 
Opro ognor ; pur egli ba i ali , 
E a' miei mali 
Dove io vada , infian pur femo. 

XX. 

Tu ti apprejf al crudel foco , 
Con Amor fempre favelli , 

E con quelli , 

Ch' Amor fede , ed hai per gioco j 
Prejfo a te y che trionfante J 


Se vuoi puro quel bel foco 
Che in te Amore con Imène 
Vivo tiene 

Non mirar giammai in quel loco 
Ove Amor per te fa Jìraggi . 
Tu accoraggi 

Quegli a dar sì crude penei 

XXI. 

Tua virtU vuoi tu che s’ ami j 
Nè a mojìrar la tua beltate 
Scompagnate 

Da te mai vuoi f efebe, e gli amiy 
Nafìri y vezzi , e nuove mode 
Son le fode 

Cure tue y le pii ìt pregiate. 
XXIII. 

Con tal forza vincer vuoi 

Con Amore , oh gran follia! - 
Per tal v ia 

Ti trarrà fra lacci fuoi ; 

Con quell armi , che a lui dai 
Averai 

Tu ferita acerba , e ria , 
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( XXII ) 

incomincia la prima giornata. 

Nella quale /otto il reggimento di Lucrezia ft ragiona delP eftto 
felice , che dopo varie vicende ebbero cogli amori le Nozze . 

Rafi già il Sole al meriggio levato , quando 
a cala di Lucrezia infieme con altra faggia 
e nobile gente adunati trovaronfi e Caterina 
e Livia ed Oretta e Piero, e Roberto, pe- 
rocché più valorofi ed adatti al novellare 
di comun confentimento trafcelti , e quindi 
a non guari d’ora il tempo da definar giunto 
efTendo, le tavole mede ed imbandite fi vide- 
ro, per la qual cofa daAa i’ acqua alle mani , come piacque a 
Lucrezia già eletta Reina , andaron tutti a federe, e di vivan- 
de ben molte dilicatamente fatte , e di finilfimi vini ferviti , 
con graziofi motti , e con letizia -mangiarono . Indi levate le 
tavole , de’ varj piacevoli ragionamenti tenuti elfendofi , in 
quella maniera dettero tanto che tempo parve alla Reina d’an- 
dare a dormire , perchè tutti alle lor camere fe n’ andarono , 
le quali bene in affetto co’ letti ben agiati da tutti furon tro- 
vate , per la qual cofa s’ andarono a ripofare . Dopo conve- 
nevol ripofo , fatti per ordine della Reina ed Uomini e 
Donne levare , e dipoi giunta 1’ ora , in cui al novellare dar 
doveafi cominciamento , fi pofero tutti in cerchio a federe, a’ 
quali ella la Reina dille cos'i : Laudevolifiìma ed avvenente bri- 
gata , poicchè piaciuto vi è di confentire al mio piacimento , 
ed a voler con delle novelle recarci vicendevolmente diletto , 
ed eziandio a me vi piacque dare in quella prima Giornata di 
voi tutti la Signoria , opportuna cofa mi fembra che debbafi 
di lieta materia e di felice efito ragionare . Piacemi per tan- 
to , che si novelli di amori e maritaggi , che dopo varie vi- 
cende profperevole ebber la fine . Alla quale tutti rifponden- 
do , che loro il novellare su ’l propolto tema ben di molto 
era in grado, ella , che il carico addoflato fi era di eflere a ra- 
gionare la prima , toflamenre in tal guifa parlò . 

NOVELLA I. 
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NOVELLA L 

Giannetton Guadagni , che credea fe folo faper fua Cafa gui- 
dare , e forte riprendea la libertà nelle moderne brigate 
introdotta , co/lui vede femea fua volontà maritarji 
due figlie fue , delle quali a madrimonj egli 
a confentir viene afiretto , 

GLI foventi volte addiviene \ che co-' 
loro i quali con gravi riprenfioni ed 
afpre contro gli umani vizj fi fcagliano, 
fieno eglino a ciò fare da tutto altro 
fine condotti che da fchietto odio , e 
fincero, in cui elfi vizj aver dovrebbono; 
overo che vi fi olfervin menati da non so 
qual dicami trillo, maninconofo, e bisbeti- 
co umore, che contro ogni cofa gli fa in ira montare, ed iftiz- 
zire;anzivi fon pur di coloro, i quali ,pogniamo che da di- 
ritto fine vengan fofpinti, pure nel riprendere altrui, i modi 
' : 4 A con- 





* 

t 


1 



r 2 

convenevoli non fervando , perdon di mira la Prudenza 
' delle rimanenti virtuti regolatrice e maedra , da cui loro 
fi prefcriverebbe in sì fatta bifogna con verace zelo, dello 
altrui onore guardingo, il vizio folo di mira prenderfi , e 
biafimare . Per la qual cofa Dominedio , il quale non già 
la corteccia delle umane azioni riguarda , ma dentro le 
penetra nelle più interne e fegrete midolle loro , quelle 
corrotte , guade , e fradicie ritrovando, di cotali fuperbi, 
bisbetici uomini , ed imprudenti non pure non ne benedi- 
ce lo zelo , ma permette altresì che a mal fine e le diloro 
riprenfioni , ed i fonori fchiamazzi , e le fatighc tutte non 
di rado riefcano , locchè per una novella , poicchè il no- 
vellar m’ imponede , è mia mente farvi palefe . 

'* In Melano eravi un’ Uomo , che nomavafi Giannet» 
tone Guadagni , il quale quanto fuperbo , muffaticcio , e 
felvaggio era , difcreto altrettanto , moderato , ed avve- 
dente le elfer credea . Ora eflendo a collui Torto il talen- 
to di riformare il guado mondo , e , come Uom dice , 
drizzare il becco agli fparvieri , e le gambe a cani , an- 
dava in chicche fi fofle cercando il pel nell’uovo per idra- 
na vaghezza di altrui riprendere , e fopra tutto forte bia- 
fimava , ed acremente vituperava la condotta , che ciafcu- 
. no quanto mai fàvio e’ fi fofle, di fua Cafa tenea . La 
libertà che di vegghiare , e darfene infieme Uomini , e 
Donne erafi di già introdotta , le danze , le Comedie , ed 
ogni Torta di lulfo e morbidezza metteangli così fatto 
fpavento , che in fol tanto rammentandofene, non pure 
piangeva il non correre a’ fuoi dì quale fu già il prete- 
rito tempo , ma talora ben’ anche invitava ad alzare il 
capo dallo avello il defunto fuo Padre , talora il Nonno, 
perche , con eflolui ravvifatolo , compianto aveflero cotali 
» (conci , e fciagùre ; ne vi avea chi con eflolui per avven- 
tura a favellar s imbattefle , cui non recafle feccaggine 
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cotanto importevole , e riftuccante ; Quindi avvenne , cha 
un dì favellando con un congiunto fuo , che nome avea 
Domenichino Arbenghi , uom di vero difcreto e faggio , 
e del pari bajone e follazzevole , volle con elfo lui Gian* 
nettone la folita tiritèra cominciare ; ma quegli tolto fog- 
ghignando gli dilTe : Adunque, Meflèr zucca mio di Tale, 
lete voi di avvifo infra tutti gli Uomini che fono nel 
Mondo , voi folo effe re il favio , voi folo 1’ accorto , voi 
folo F onorato , e che gli altri tutti fieno tanti bietoloni, 
contenti di abitare in cornovaglio ? Il folo ciò darvi a 
credere moftra , che voi avete dato a rimpedulare il cer* 
vello . Ma ponghiam pure che gli altri tutti non abbiati 
fenno , non è ella altresì pazzia il voler far da favio fra 
matti ? E fe poi in tutti i voflri ragionamenti di altro 
favellar non fapete , biafimate a voftro talento il vizio , 
e lafciate di lacerare i viziofi perchè non vi ’ncolga un 

? [ualche malanno , imperciocché alla fine ogni ferpe ha il 
uo veleno , e farete per avventura come i zuffoli di mon- 
tagna , che andarono per fonare , e furon fonati . Ma 
Giannettone , gravemente adontato tenendofi dalle parole 
dello Arbenghi al maledico trillo talento fuo difpiacevoli, 
e contrarie cotanto , in atto da illizzito ed acerbo , fie* 
gui, a lui rivolto, gli dilfe , fiegui pure cotella tua vita 
cotanto licenziofa , ed ifmodata , che finalmente tu Iteflo 
nel tuo fchidone t’ infilzerai . Vivi alla moda , ma bada 
bene che fenza avvedertene Le tue Donne incolte non 
vegganfi da idropifia ; Cui Domenichino , sì rillucchevoii 
mellonagini afcoltando , ripigliò : lo non vo aver briga 
con elTo teco , nè mai imprendere la cura de’llolti . Giao 
chè di collume non conviene fra noi , tu attendi al tuo, 
Che io al mio mi atterrò fempremai . Il tempo di ogni 
cofa difcuovritore farà chiaro ed aperto chi di noi due 
abbia con più retto difcernimento operato . Siegui pur 
. A a dun- 
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dunque, e con tanti ridrignimenti ferra pur quanto fai il 
bado ad dolio alle tue Donne , che alla fin fine alcuna a 
forte di effe ti farà trar de’ guai , e ti porrà un giorno 
in ambafcie ; fiegui a tenerle a guifa di belve felvaggie 
dallo umano commerzio fequedrate e difgiunte , che un 
di peravventura ti squarcieranno col dolor , quale ha che 
ti arrechino , il feno . Pcnfate che in tal guifa non ap- 
pareranno il male ? Loro lo infegnarà la Natura . Il be- 
ne s'i che dal magidero di nodra guada e corrotta Natu- 
ra apprender non poffono , ma il potran bene con favie 
perfone ed onede ufando con difcretezza . Laonde , fe. 
mal non avvifo , tu corri il più forte rifico di vederti , 
quando che deh , le coma su ’1 cappello . Giannettone con 
difpetto ciò tutto afcoltando , mordevafi dalla rabbia tra- 
fportato le labbra, e prefo con lui cruccio, per difpettofo 
modo ne lo ripigliò rimbrottando : E poi vedrem , dille , 
qual di noi due è il matto , fe tu col tener l’ oro in piaz- 
za , e pretender che i ladri non lo involino , o pure io 
col tenerlo dentro i forzieri ben chiufo , e gelosamente 
guardato . E Domcnichino allora , tu vai , gli rifpofe , 
menando il can per 1’ aja, ne mai di cicalare ti rimarrai, 
perocché ti manca lo fcernimento per ben capirmi . Io 
non ifpongo già 1’ oro in piazza , come tu dici , ma so 
ad onedo ufo avvalermene ; e tu , fe’ ben tu , che col te- 
nerlo oziofo invogli i ladri a rapirlo . E veggendo che 
davafi alle bertucce , ed agevolmente poteafi fra loro 
dal detto al fatto venire , lenza più , voltegli le fpal- 
le , incontanente da lui dipartifli . Giannettone fu s\ 
lungi dallo ammorbidire in vigor di s'i latto ragiona- 
mento l’ ifpida fua falvatichezza , che anzi portatoli in 
Cafa fua , non tantodo ivi giunfe , che ferrò le finellre 
quali 1’ afpetto aveano alla ftrada , e fi diè follecito a 
nnzaffare le feffure di effe, e pofcia coA bieca .guatatura 

• due 
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due figlie Tue ( e due foltanto ne avfca ) s\ acerbamente 
•a rimbrottare fi pofe , che ben potè alle cattivelle , an- 
zi che Padre , feroce toro ed iftizzato fembrare ; cui la 
maggiore di età , che Annetta nomavafi , che Domin , 
gli dille , abbiam noi operato di male , che con mal vi- 
fo , e con si fiera voce ci garrite , e contro si ’nvipe ri- 
to vi ci inoltrate ì E Giannettone : Che mal di van- 
taggio commetter volete , quando fete lo fteflò mal per 
natura , lo fcandolo , la rovina del Mondo tutto ? Ed 
avendogli l’altra più ardita detto con quello fpirito che il do- 
lore fvegliavale , che la difperazione in fine avrebbele 
. aftrette a non diportarfi da figliuole qualora egli fermo fi 
foffe a non volerle da Padre trattare , Giannettone dato 
.di piglio ad un noderofo baftone la fe concia, come dice- 
fi , per le fede , ed ifpianolle ben bene addoffo le cuci- 
ture della camicia ; Indi brontolando ancora , e fremendo, 
avendo chiufo a chiave 1’ ufcio di Cala si fattamente, che 
aprir non fi poteffe di dentro, le due ragazze mefchinel- 
le nella lor dolente e fconfolata prigione abbandonate la- 
fciò. Ma la Natura , che ne’ difperati cali , e quando 1* 
Uomo è dall’altrui foperchieria più oppreflb, provida fuó- 
le fomminiftrare configlio , fuggeri alle grame giovinette, 
ed apri loro la ftrada onde libere pure una volta e di- 
i fciolte da fchiavitudine si crudele poteflero ufcire ; mer- 
cecchè non guari da che lo indifcreto Padre era ito via , 

. meflofi le afflitte a federe , gli occhi di lagrime pregni , 
e grondanti al Cielo levando , e colla mano percuoten- 
doli il fianco, in tal guifa a fclamare lamentevolmente 
^fi diedero: E fino a quando durerà quella travagliofa , 
fciagurata vita ? quando diverrà il Cielo di Noi pieto- 
so Picchè almen ci faccia per morte terminare cotanti 
ftrazj , cotante pene ? Ed Annetta , che per le ricevu- 
te percoffe ancor dolevafi della perfona , io fon aa- 

- • zi> 
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zi, dille , ferma « rifoluta di palTarmi con un coltello 
la gola o giù in un pozzo menarmi , che più lungamen- 
te una si acerba amaritudine fofferire . Ma Giulietta, oh 
la folle , riprefe , che in si fatta guifa favelli ! Noilro 
Padre è già vecchio e cafcaticcio -, onde naturalmene no- 
ftre difavventure non filano lungamente durevoli ; anzi,fe 
iaprem fare ancor Lui vivo , e veggente , a marcio fuo 
difpetto godremo : la delTa di lui ditichezza e tirannia 
ora nuovo fano configlio mi fomminiftra . Suo principale 
intendimento ficcome tu vedi, egli è di guardarci dagli uo- 
mini; or dell’ oppodo appunto mi fe egli forgere mag- 
gior vaghezza , e perciò badiamo fe ci lì prefenti buon 
deliro, e riefca il procacciarci un pajo di valorofi giova- 
ni , che dalle fue mani ci tragga . Piacque a Giulietta 
il configlio della Sorella , ma poco ne ricavò di confor- 
to, come quello da Lei creduto non che in tutto malage- 
vole , ma imponibile altresì ad elfeguirlì ; e perciò , come 
faremo, le rifpofe , perocché quù entro, non che Uomo 
di forta alcuna, neppur 1’ aria medefnna può penetrare ? 
Vien meco , ripigliò l’altra, e farotti fi con tuo diletto co- 
nofcere come ciò polfa per avventura venirci fatto : e me- 
nata per mano avendola in una danza abbandonata e 
deferta , dove altro non era vi che alcune lacere e vecchie 
Itoviglie , le fe todo oflervare una felìura , che ad una 
camera della vicina cala rifpondeva , per cui guardato 
Ella in prima avendo , e dipoi confortata la Sorella del 
pari a guatare , le fece ofservare due Giovinetti leggiadri 
della perfona , e per quanto dagli atti e dalle maniere 
avvifar fi potea , prodi ugualmente e valorofi . Quindi, 
efsendo Amore , giuda il dirne di alcuni Filofofanti, in po- 
tenza nell’ animo di ciafcuno in guifa che allora fvegliafi 
in atto quando piacevole oggetto dinanzi agli occhi ci lì 
prefenta , e nella fantafia ci li porge , al primo afpetto de’ 

due 
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due leggiadri Giovinetti entrò per gli occhi dell’ innocen- 
te Giulietta si ridondante piacere che tutto repente divam- 
pandole ed ardendole il cuore , alla Sorella rivolta , oh 
quanto , le difse , mi piacerebbe un di que’ due ! Ed An- 
netta chiedo avendole chi de’ due egli fofsefi , Giulietta 
additoglielo , il perchè l’ Annetta fi avvide non efser que- 
g U colui che avea innanzi 1’ animo fuo ad amare com- 
mofso. E perocché Amore è altresì ne’ noftri animi inge- 
nerato dalla memoria , e dall’ ozio , può di leggieri com- 
prenderli quale agio cotal paflione fi avefse di crefcere , e 
nudricarfi nel cuore delle due giovinette amorofe ; concio- 
fiecchè , non effendo da al,tro oggetto altrove diftornate , 
pafcevano a lor talento la mente , ciafcuna nell’ objetto 
gradevole dell’ amor Tuo , a fegno che si fatto accefo de- 
fio ogni lor fentimento fignoreggiando , ed altro non da- 
va lor luogo di volgerli , o di penfare . Ne guari fu cha 
poco a poco giù il virginal pudore ponendo , deliberaro- 
no anzi che morire far da quella fenditura i loro Giova- 
ni accorti della brama , che nudrivano in feno , e chie- 
dere alle dolci lor pene un qualche conforto e riftoro . 
Efsendo adunque ficure che la fchiavitudine, con cui rac- 
chiufe teneale 1’ irragionevole Padre , dava loro tutto 1’ 
agio da poter fare 1’ intera giornata dentro la ben ferra- 
ta cafa ciocché a fatisfare loro brame piacclse , eran per- 
ciò fovventemente efse a pafcere i loro sguardi per la 
fefsa parete al defiderio loro favoreggiante . Ma quello , 
che addivenir fuole a’ miferi Amanti , i quali ciocché cre- 
dono cagion di conforto, trovano valevole folo ad aumen- 
tare ed accendere il lor focofo defio , addivenne un di 
? Giulietta , la quale in guatando , e fentendofi oltre 1’ 
ulàto di amor calda e fervente , difse in voce tale che 
fu fentita fin dentro la camera corrifpondente : O tu in- 
nocente cagione delle volontarie mie pene , deh non mi 
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fia , te ne priego , crudele ! A tal voce gli occhi levan- 
do i due Giovinetti , e conofciuto che venia ella dalla 
vicina fefsura, Giacchetto, che tale un de’ due giovinetti 
appellava!! , in si fatta guifa rifpofe : Fa che ufar pofliam 
di pietate , che ne otterrai certamente più che non cre- 
di ; e pollo fopra un tavolino uno sgabello , perocché la 
ftanza era alquanto della contigua più bafsa , apprefsato 1’ 
occhio alla fefsura , difse alle due Pulcelle , che fcoftate 
alquanto dalla muraglia fi fofsero , ad oggetto di poterle* 
vedere ; locche avendo efse tortamente efseguito , gli vennero 
bellezze tali vedute, che ne fu da piacere inenarrabile fopra- 
fàtto ; ed al Fratello rivolto , Perotto mio, difse , vien fufo 
con meco ancor tu a beare in volti si vaghi e leggiadri i 
tuoi (guardi. E Perotto fenza indugio montato fufo riputò 
efserfi offerte a fuoi occhi anzi che due Donne , due cele- 
ftiali Angiolette . Quindi ambo in un baleno di amorofo 
foco divampando , un per l’altro difse : Ornai non riman- 
ci più che offerirvi , mentre ratto tutti noi fteffi prefo 
avete e fignoreggiato ; Perciò da quefte e fomiglianti 
dolci e piacevoli parolette le afflitte donzelle confortate , 
narraron loro fil filo in qual guifa lo fpietato Padre crudo 
faceva di loro il governo, e che per ultimo, laddove fcampo 
non trovafsero, farebbono per abbandonaci in braccio alla 
difperazione, nè altro in vero lor rimanerne, quando la fpe- 
ranza, che in effo loro riporto aveano le veniffe fallita. I 
giovinetti però , cui afcofe non erano di coftoro le doti e 
qualitadi , quali fofsero la gentilezza di lor cafato, quali le 
ricchezze del Padre loro , e quale la lor bellezza , di cui 
teftimonj avevano i proprj occhi, prefentatafi loro si bel- 
la forte dinanzi , prevennero il fegno, cui a ferire anda- 
vano le inchiefte delle giovinette amorofe , e di accordo' 
rifpofero , che fe in ifpofi accettati gli averterò , da quella 
vita le avcrebbon tratte cotanto {piacevole e tormento» 
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fa. Per sì tenere voci, ad altro che a danze invitate rl- 
fpofero , che tanto appunto effe ferventemente bramavano, 
e fenza far più parole, Giacchetto di Giulietta, e Perrotto 
di Annetta effere fpofi promifero ; indi le donzelle di dol- 
ce defio e gioja fenza pari colme e ripiene , comecché 

da’ loro novelli amanti non mai dipartir fi voleffero , pu- 

re a partire da quella ftanza furon coftrette , conciofie fof- 
fe cofa che 1’ ora appreffavafi , in cui folito era il 
Padre loro fare a cafa ritorno ; Ed intanto i due gio- 
vinetti non meno lieti e giojofi cominciarono a rivol- 
ger nell’ animo onde la via rinvenire da recare quello 

sì bel pajo di nozze ad effetto , fenza che rei divenifi 

fero di avere le donzelle rapite . Infra tanti configli , che 
all’ uopo, e per ufcire dalle pafloje ammaffarono, e ram- 
maffarono , dapoicchè molti n’ ebbero rigettati , a quello 
finalmente fi attennero di dovere cioè in sì fatta loro bi- 
fogna ricorrere ad un lor poffente ed amorevole» proteggi- 
tore della famiglia Cafati , Senatore in Melano , uomo de’ 
più faggi ed autorevoli da ciafcun riputato . Fecero adun- 
que capo a collui , ed avendogli per filo , e per fegno 
quanto dintorno alle due Pulcelle loro avvenuto era nar- 
rato, con caldilfime preghiere perchè voleffe di cotello lor 
defiderio efsergli benigno proteggitore lo fcongiurarono. Il 
Senatore rifpofe che di buon grado avrebbe il piacimen- 
to loro effeguito , e che foltanto forte increfceagli efferlì 
in un tale affare imbattuti, perocché Giannetton Guadagni 
uomo era sì fuor di ragione, e falvatico , che e’ ben fi ap- 
ponea in credendo , che a niun partito ragionevole a pre- 
llare a que’ maritaggi confenfo arebbe piegato; fovvenirgli 
non per tanto di un tal Domenichino Arbenghi del Gua- 
dagni congiunto, di cui ferma oppinione portava , che fenza 
fallo adoperato in guifa fi farebbe con effolui che con quiete 
fi mandaffe a compimento la data fede , e perciò a collui 
commeffa ne avrebbe l’àvvegnacchè difficile imprefa. In ef- 
‘ B fetto 
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lètto fece a fe venire Domenichino , e dopo biafimato 
Giannetrone che in iflrettezza si ftrana le fue figlie ri- 
dotto avea , dopo commendate le donzelle perchè con one- 
fta maniera penfato aveano fottrarre il collo da cotal gio- 
go , e finalmente encomiato i due giovinetti , perocché 
foppraffar non facendoli dalla fècola pacione , dato avean 
luogo alla ragione, ed al configlio per cosi renderfi nel tem- 
po ltefso paghi nel loro amore , e provedere all’ onore 
delle amate donzelle, finalmente conchiufe, che con Gian- 
nettone ogni potere adoperato avefse , ogni sfòrzo, perchè 
egli di buona fède a’ due giovinetti le due figlie fue in 
madrimonio accordafse , tanto più che colla promefsa fcam- 
fcievole fe l’ erano a buon diritto acquiftate , nè dovefse 
fare ftrepito alcuno col proprio fcapito e difonore . Do- 
menichino al Senatore s'i fattamente rifpofe .* Mefsere, e la 
voftra autorità, e ’1 buon defiderio che ho io di ubbidir- 
vi fan si che ogni voftro qualunque fieli comandamento 
fie da me con volenterofo animo accolto , ed a mifura di 
mie fòrze efseguito; ben vi sò però dire che trattar dovendo 
io con Giannettone Guadagni , timor mi prende che non 
debba andar ad acqua col vaglio , e malagevole cofa fia 
per le coftui note ffranezze , che il voltro e mio difegno 
perdur pofsa ad effetto . Conofco ben' io i due valorofi 
giovinetti, che a cotefte due cattivelle han di maritaggio 
impegnata la fede , e dico efsere fiato Giannettone nella 
fua pravità fortunato, conciofiacchè fi fieno le fue figliuo- 
le promefse a’ giovani coftumati cotanto , e dabbene * av- 
vegnaché però di non facile riefcita lo affare fiefi , fe voi. 
Signore , alla mia opera preftarete la mano e la voftra 
alfiftenza , confido pure rinvenir modo che vada tutto a 
feconda di noftre brame con buona quiete, ficchè abbia a 
mandar Giannettone, che si favio fi reputa , ben tolto all' 
ttccellatojo . Il Senatore che a conto di fjggio uomo lo 
avea : Or fate voi .pure , gli dilse, che io del mio padro- 
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cìnio non vi verrò meno giammai j cui Dora e niellino fog- 
giugnendo , che i due giovini in Tua cafa certamente man- 
dati avefse perchè della condotta che tener nell’ affare efft 
doveano gli ammaeltrafse, prefo da lui commiato , a cafa 
tornofsene „ Il Cafati fatto a fe chiamare i giovani , loro 
impofe che a cafa di Domenichin fi porrafsero , e quanto 
coftui prefcriveffe da lor fi foffe ad effetto perdono , la 
qual cofa da’ due giovinetti effeguita , ne fecero egli- 
no le Donzelle lor confapevoli , le quali fi erano gii 
per tale affare in lor balia abbandonate < Or la tela fu 
in cotal guifa ordita , e teffuta : Fecero i giovini a cafa 
loro venire il Curato , e dinanzi a lui per mezzo della 
«fata feflùra diedero elfi alle Donzelle , e le Donzelle 
ad effo loro di bel nuovo la fede di maritaggio * Il 
buon Prete punto al fatto non fi oppofe , tra perchè 
il Cafati caldamente ne lo aveva priegato , e per la 
pietà , da cui moffo era a prò delle graziate mefehi- 
nelle • anzi , perchè intoppo alcuno non vi fi poneffe fra 
mezzo, abbreviò al pofiibile guanto alle folennità delle fpon 
falizie dalle Leggi è preferitto. I novelli fpofi dello avve 
nuto Domenichin ragguagliato , il priegarono , che loro fa- 
per faceffe che altro doveano da indi innanzi operare t 
il quale udendogli, preftamente rifpofe : Uopo è che dal 
Padre delle voftre fpofe io fappia il giorno , in cui alla 
Parrocchia portar vi dobbiate per ifpolàrle. A quelle pa- 
role forte i giovini maravigliando , gli domandarono fe 
per ventura Giannettone de’ Maritaggi foffe contento. Ma 
Domenichino replicò fogghignando : E’ come può egli di 
ciocché non sa contento mai effere ? E fenza fciorgli i’ 
enimma , diffe loro che paghi di tacere , oltre caminafle- 
ro per quel fenderò, che avrebbe egli loro additato, ficuri 
c del felice evento, e della preftezza,con cui quella fac- 
cenda doveva a compimento perdurfi : che frattanto slar- 
gato avellerò la fenditura della muraglia da quella parte 
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che la loro danza riguarda con accuratezza tale che nella 
cafa di Giannettone legno alcuno non vi fi potette cono- 
fcere, e che ciò feguito , avrebbe loro recato novella tale 
che più gioconda per giugnere non gli farebbe giammai. La 
qual cofa in un batter di occhio melfafi in efl'ecuzione da’ 
giovani, e dato infieme alle faccende domeftiche affetto, ap- 
prettando quanto alle proflìme nozze flato fi folfe convene- 
vole ed opportuno, di fervida brama ripieni, da Domenichino 
ne andarono, il quile al primo vedergli, ben mi avveggo, 
dilfe loro, che l’Amore, per cui divampate, ben bene i 
fproni al fianco vi ttrigne . Dimane fu ’l far del giorno 
farò , che Giannettone fi faccia fuor di fua cafa ; nel cui 
tempo faranno dal Senatore inviate due Gentildonne non 
meno per condurre alla Parrocchia le vottre Spofe , che 
per far’ islargare dalla vollra banda la buca da voi comin- 
ciata , in conteftazione della onelt'a delle due zitelle ; In- 
di agiatamente potran pattare a cafa voftra , dove da Spo- 
fe abbigliateli , palfaranno nella Carozza del Senatore , in 
cui faranno per voftra onorevolezza in Chiefa menate. Ciò 
i due giovini afcoltando , oltre modo lieti partirono a dar- 
ne contezza alle Spofe , le quali , comecché giulive a si 
fatta novella rimaneflero , pure dal timore che del Padre 
aveano turbate alfai , fra penfieri di timore, e di fperan- 
za ondeggiando, inquietamente la vegnente notte pattaro- 
no . Ma non tanto fu il giorno vicino , che Domenichi- 
ho portofli da Giannettone , priegandolo che a fe ratto 
venire in piacere gli fotte , infignendofi dover con etto lui 
d’ importante faccenda trattare , quale a di lui vantaggio 
ben grande ridondato farebbe . Giannettone alla picchiata 
dell’ ufcio , ed alle parole di Domenichino calò giufo , e 
non tanto trovato lo ebbe, che il confueto cicaleccio 4 in- 
cominciò ; ma pure quefto terminato , ed intefo da Do- 
menichino che dal Senatore Cafati veniva comandato, cioc- 
ché a grande onoranza tornavagli, ad intervenire ad uri pa- 
io 
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jo di nozze che nella vicina Parecchia allora allora cele- 
brar fi doveano, ecco , rifpofe,a che conducono le mifere 
Donzelle le già introdotte voftre coftumanze, le voftre tre- 
fche. Di noi Uomini , di noi ( e chi il può difdir mai?) 
di noi n’ è tutta tutta la colpa , perocché troppo lungo 
lafciamo loro su ’1 collo il freno . Quelle Nozze , alle 
quali il Senatore , e tu volete che fu ’l primo aggiornare 
io mi trovi ben mi avvilo elfere un qualche compenfo 
all’ onore sfregiato di una qualche pur troppo credula, e 
libertina Donzella . E Domenichin rilpondendogli che n 
era bene indovino , il balocco tutto tronfio e pettoruto , 
or chi di noi , dilfe , adunque è il faggio ? Biafimarai tu 
quinci innanzi la condotta che tengo io di mia cafa ? E 
quelli , e Amili ragionamenti tenendo , giunfero nella Par- 
rocchia , laddove quindi a poco giunfe il Cafati , con cui 
pofciacchè i dovuti convenevoli fatto ebbero , il Senatore, 
trattofi Giannettone in difparte , cosi gli parlò : Giannet- 
tone , il conolcerti io per faggio Uomo e prudente ha 
fatto si che ti trafceglielh a condurre ad effetto quello 
pajo di fponfali , che debbon farli per lo altrui onore ri- 
florare , e quinci pafsò a dire non elfere da ragionevole 
Uomo si fatti compenlàmenti rigettare , e torre dal leno 
le corna per piantartele in capo; a cui Giannettone: Meflc* 
re , certo è cosi ; pure fe il Mondo feguiterà a correre , 
come ora fa , fenza alcun freno , mio avvilo è che voi 
avrete tanti Madrimonj ad ordinare a quanti mai i Parrochi 
tutti di Melano intervenir non dovrebbono; ed io alle al- 
trui fpefe imparando; addoppierò toppi e chiavi agli ulci 
di cafa mia . Indi a non guari tempo fi avvidero , che 
venivano i Spofi , il perchè i convitati tutti feronfi su la 
foglia della Parrocchia per complimentargli ; e Giannetto- 
ne colf occhio in su le Spofe correndo , che elle foffero 
le due fue figliuole fulle prime gli parve , e fe a fermo 
no 1 credette , nè chiaro conobbele , ciò Ai perchè collo- 
ro 
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to tra per lo smarrimento , in cui erano , perocché tro- 
vavanG fra tanta gente , allo chè ufe non erano , e lo 
l'pavento loro ingenerato dalla villa del Padre , di can- 
dide e vermiglie in pallide e smorte le gote mutato 
aveano , e per poco non fi vedean tramortite ; oltre agli 
abbigliamenti e gale onde andavano adorne , quali non 
le fecero interamente ravvifare a colui , che fohto era 
farle comparire mai Tempre in abito da pinzocchere , e 
male agiate in arnefe ; onde , comecché affidato fofle nel- 
lo averle in cafa lafciate ben rinferrate , pure tutto mu- 
tolo su ’l crederle e non crederle quelle che veramente 
erano, su le {limite fi rimafe. Nel mentre però che Gian- 
tiettone col capo giù , fra ’l si e ’l nò attonito llavafi , 
gi'a fi contratterò le fponfalizie , di araendue le giovinette 
le anella tenuto avendo il Cafati,il quale voltoli a’SpoG: 
Io vi vò , dille , tutti quella mattina a definar con me- 
co , ed è anche ben diritto , che qui tutti lodiamo la 
buona condotta che Giannettone ha di fue figlie tenuto, 
come que’ che non pure si bene le ha ed onellaménte 
allevate, ma ha Caputo loro altres'i in madrimonio fcie- 
gliere quefti sì leggiadri ed onorevoli Giovinetti . A tal fa- 
vellare gli altri tutti , di Domenichino in fuori , il quale 
fapea come tefo fi fofle il lacciuolo , congratularonfi con 
Giannettone , e quefti , avvedendoli elfere ftato prefo alla 
trappola , rimafe appunto qual chi non sa fe fogni , o fia 
dello , e fcioccaraente dir volendo , che di ciò e’ nulla fa- 
peafi , ed era ftato tradito , Domenichino fcaltramente in- 
terrompendolo , dava fpiegazion di fenfo contrario alle di 
lui collerofe parole . Qui il Cafati veggendo che Giannet- 
tone non era altrimenti per l’accaduto in bonaccia , ma 
anzi in vieppiù fremente tempefta,malfime perocché, dove 
più fuperbo di Capaneo era di avvifo lui potere al mondo 
raddrizzare le gambe , fi vedea già nella pania ravvolto, co- 
minciò a dirli in tal guilà.* Giannettone, che ha mai ch’io ti 
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veggo quartino che fi rammarica di gamba rotta ? Ed egli 
ma, Signore, mi fiate poi almeno di pietate beni volo, e 
ponete mente che non pure tolte mi veggo, non so come, 
due figlie , ma perciò ben’ anche pollo fui ieuto e fra- 
fcheggiato per modo che ad abbandonarmi in preda all’ul- 
timo della difperazione fono vicino » Quello appunto, ri- 
pigliò il Senatore, (lato farebbe il tuo merito, ma Domi- 
nedio che pietà, ebbe di due mefchinelle che fotto il go- 
verno non gii di un Padre , ma di un can rabbiofo ge- 
mevano, le di loro sventure in felice forte ha cambiato , 
elfendofi in due valorofi Giovinetti incontrate v di cui fra 
più fcelti non avrebbon potuto rinvenire i migliori . Cui 
Giannettone , giacché altro far non fi può , ne farò in 
una qualche guifa poi foddisfatto, fe far vorranno a mio 
modo . £d a lui il Calati : Su di ciò non andrà guari 
tempo e n’ avrai la rifpofla r ecco li Spoft ; e veggendo 
entrambe le Donzelle palpitanti , e con un colore di ce- 
nere , volendole incoraggire , loro in tal guifa parlò : No 
che non avete ragion di temere ,. e di edere in avvenire 
maninconofe , imperciocché in due giovani fpofi, di Dio 
la gran mercè, v imbactelle, da cui da ora avanti altret- 
tanto impararete a ben vivere quanto finora vi mancò chi 
ve 1’ avelie infegnato ► Da e Ho loro apparare te e da colo- 
ro , con cui elfi vi fàran converfare , la bella maniera da . 
tenere in equilibrio la bilancia di vollre onorate azioni ; 
ed al Padre vollro che cotal fermo non ebbe, ma a giti- 
la di falvatiche belve in grotte racchiufe collantemente 
mantennevi quella onoranza ed amore avrete che a’Geni- 
tori per ogni legge è dovuta ; che , quanto al governo di 
voi , egli dì voltri mariti , non a lui fi appartiene» Tanto 
vuole e la Ragione , e la Legge che da Dominedio na- 
fce e prende fua origine,e quella a noi conviene per ogni 
maniera oflèrvare - Orsù via, andiam pure a definar tutti , 
eh? vo io pure con elio voi edere a granfo damane - A tal 
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dire volendo i Spofi renderli grazie, il Cafati a lor vo Ito : 
Via le cerimonie, difle, e faccianfi i convenevoli in cafa mia, 
ove ora vi voglio; e fe Giannettone fapr'a de’benefizj da me 
ricevuti grato elfere e riconofcente , lui pure ammetto a 
definar meco , ed in sì dicendo laddove tutti i convitati 
erano s incaminò . Il buon Giannettone una mofca fenza 
capo fembrando , chino il volto gli feguitò , ed a menfa 
colla brigata tutta fi aflìfe . Quindi tratto tratto la fua 
collera a calmar cominciandofi , non faprei dirmi fe da paura 
o timore commoflò , termine datofi al definare, in levan- 
dofi abbracciò i Tuoi generi , benedifse le due Spofe fue fi- 
glie , e loro quella dote afl'egnò che era alla propria con- 
dizion convenevole. 
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NOVELLA IL 

Gì annetti» C afa Idi fa amicizia con Gttif cardo Ranucci , e della 
di lui figliuola s innamora . Pofcia la cede a Minchino 
fuo flrettijfimo amico , e da lèi fi diparte ; Ma 
Peronella la giovane ceduta lo fiegue , e ’l 
raggiugne , ed ejfiendo frattanto la morte 
di Minchino addivenuta , congiun- 
gonfi in madrimonio . 

A Novella , che Lucrezia narrato avea,’ 
piacque oltre modo alle Donne , le 
quali, perocché erano baftevolmente di 
fenno e di grande accorgimento forni-, 
te, aveano lovventi volte potuto fcor- 
gere, che la più parte di coloro, che 
su la corrente ufanza di trattenerfi li- 
beramente infieme Uomini e Donne fo- 
noramente fchiamazzano , fono a ciò fare fol modi , noa 
già da zelo della Donnefca oneftà , ma per ventura da 
ozio , altio , ed invidia di aver in iftagion tale il nafci- 
mento fortito, e lor giovinezza menata quando le Donne 
romite e falvatiche anzi che nò dentro le loro cafe ritira- 
te e folinghe , e per poco non in iflretta prigione rinchiufe 
fi ftavano . Ed oltre a ciò rammentò loro 1’ avere a pruo- 
va veduto , trillo e lugubre fine avere il finto zelo di co- 
tefti agri riprenditori , ed effere non di rado avvenuto, che 

C la 


Jl chi ari [fimo tutori ha compofìa una Comeeiia col titolo LA PERONEL- 
LA , in cui trovanfi tutto P artifizio , * le vaghezze , che le Comiche. 
Favole affiggono . Se la fua mode\lia , e ritrofta no V di/diranno , forfè ci 
verri fatta di mandarla alla luce delle J lampe . 



Digitized by Googl 



i8 

la drettezza , in cui erti le Donne loro mantengono è 
quella appunto, che le fa torcere dalla oneltà, locché fla- 
to farebbe delle due giovinette , fe avvenute fi fodero ad 
altri Amanti , cui anici a cuor flato folle il condurre le 
lor Donzelle a far pago il propio folle desio , che lo flu- 
diarfi la cofloro cxneftà di porre al coverto . Ma , percioc- 
ché i fciocchi , mentre di fchivare un vizio s’ induflriano 
nell’altro oppolto vanno ad urtare ed a rompere , conchi- 
fero non effer per tanto laude volc la sfrenata libertà., che 
dagli Uomini alle Donne fi accorda, fenza riguardo alcuno 
avere a tempo , a luogo , a perfone , ed agli effetti che 
sì fatta cagione fuole produrre . Vero , verifiimo , ripigliò 
Pietro allora . E perciocché , giuda 1’ ordine a noi pre- 
ferito , a me fi appartien ragionare , vo con una Novel- 
letta , che predo fono a narrarvi, chiaro farvi avvi fare , 
che fe Giannettone , drabocchevol rigore colle figlie fuc 
adoperando , fu loro di forte incitamento a fcuotere il 
giogo della paterna autorità , e dalle trincee della donne- 
sca verecondia ad efeire , un’ altro molto meno avveduto 
di lui , avvegnacchè per condotta affatto difforme e con- 
traria , perocché troppo le redini della libertà lemò ad 
una giovinetta fua figlia , la fece in grave pericolo dell' 
onore , e della vita eziandio traboccare . Per la qual co- 
là fpero che voi , valorofiffime Donne , comprenderete efi 
fere negli edremi locato il vizio , e che Siccome le pri- 
me sì angudiate veggendofi , dierfi in preda alla difpera- 
zione ad oggetto di procacciai miglior fortuna , così di 
leggieri da una irregolar libertà occafion fi piglia a mal 
fare da coloro , che da lei ammaedrati , più inchinevole 
e difpodo 1’ animo vi fi formarono . 

Fu adunque da Afcoli da fuo Padre agli fludj invia- 
to Giannettin Cataldi in Perugia, dove, ficcome que’che 
di acuto intelletto fornito era , tra per le apparate Scien- 
ze , e coll umi laudevoli famofo di molto e reputato di- 
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renne . Coftui in quella Citta dimorando fece una ftret- 
tiffima amicizia con uno , cui nome era Minchino de’Cic- 
carelli, i quali due non erano infra loro amici di bonaccia, 
ma qualunque la più malagevole e dura cofa fi fofse avrebbe 
l’un per l’altro di buon’animo tollerato . Giannettino in cafa 
di un Gentil’ uomo di Perugia Guifcardo Ranucci appellato 
ftrctt’avea familiariflima dimeftichezza , il quale una fua fi- 
gliuola avea Peronella nomata , vaga e leggiadra a tale , 
che da molti focofamente era amata. Ma a coftei , avendo 
tutto 1’ amor fuo in Giannettino locato , tutto altro che 
Giannettino non fofle , laido fembrava , deforme , e fpa- 
ruto , ed egli non meno di cocentifiimo ardore accefo, lei 
ftrabocchevol mente cara avea , ed amava , per modo che 
niun’ altro oggetto vi era che potefle non che fpegnere, 
ma ne tampoco il concetto fuoco in menoma parte diminui- 
re.Del quale amore eflendofi il Padre della Donzella avvifa- 
to, non che non iftudiofli o tal fiamma fpegnere, o porle mo- 
do, ma tra perchè foverchiamente era tenero di fua figliuola, 
e perchè conto gli era effere Giannettino di orrevoli na- 
tali , e di averi agiato affai , gli occhi a’ loro amoreggia- 
menti chiudea , ed avvifando dover quella effere con co- 
lui molto bene allogata , afpettavafi , che Giannettino in 
Mogliera gliene chiedeffe . Ora erafi da Giannettin più e 
più fiate a cafa Ranucci menato con feco Minchino , il 
quale Peronella veduto avea , e con effo lui della coftei 
bellezza e leggiadria , e del fenno e del valore ragionato; 
perchè fu tale la fiamma che nel cuor di Minchino anzi 
che egli fe nè avvedeffe divampò , che nulla per ibernar- 
la , od eftinguerla da indi in poi fu valevole ; Ma per 
l’altro lato lovventemente nell’animo riandava , che con 
tale amore egli la fanta legge dell’ amicizia a violar ve- 
niva ; laonde non potendo da un canto la feroce fua paf- 
fione frenare , ne dall’ altro alcuna ftrada vedendo a fuo 
ftrabocchevole appetito fornire , fu da tetra manin conia 
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per modo vinto ed oppreflo , che dalle ciglia baffe e di- 
mette , dalla fronte torbida ed annuvolata , dalle guancie 
pallide e smunte dava a chicche foflefi manifetto indi- 
zio fe eflere da un qualche grave affanno fopraffatto e 
nojato , e da tempefla di men che lieti penfieri oppreflo; 
della qual cofa fpeflo avendolo Giannettin dimandato , ri- 
fpondeva efler quella fua mutazione da un’ alpro dolore , 
che il petto pungeali , cagionata . E quelche è peggio , 
credendo 1’ Amico dovergli un qualche conforto, od al- 
leggia mento arrecare , veniva di un più mortifero veleno 
la di lui maninconìa ad aggravare , narrandogli il ferven- 
te amore, che per Peronella divampavagli in leno, e quel- 
lo non cocente che Peronella acchiudeva in petto per lui, 
cagione onde il mefchinello Minchino era oggi mai, ogni 
di confumandofi , tifico divenuto . Il perchè pretto a mo- 
rire veggendofi , ruppe la vergogna , che di fcuoprire il 
fuo amore il prendea , ed a Giannettino rivolto , caro 
Giannettino , gli ditte , non ti doler che io mi muoja , 
perciocché ben volentieri io trapaflo per non più racchiu- 
dere in feno un cuore al dover fuo cotanto rubelie . Sap- 
pi che con etto lui combattendo , ne ho pur finalmente 
riportato il trionfo , ma a cotto della mia vita , eh’ è or- 
mai pretto a finire , e ben farò di mia morte affai lieto, 
perocché fpenta mia vita , eftingueraflì con etto lei il mal 
concetto mio fuoco . Cui Giannettino piacevolmente ri- 
fpofe : Avvifavo ben’ io che da feroce maninconia origine 

{ (rendette il tuo male , ma fempre mai mi fu afeofo qua- 
e cagion fpeciale muoveffela , ed ora per le parole tue 
ne rimango più al bujo , perchè ti priego , e feongiu- 
ro per la più cara cofa, che al Mondo hai ad aprirmene 
la funefta cagione. Aimè ! che dicefti mai, replicò Min- 
chino , quetta più cara cofa che al mondo mi abbia vo- 
gliono i fagrofanti venerabili legami dell’ amicizia , che a 
fine di prefente mi tragga . Ama Giannettin caro , ama 
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Peronella , ed in lei ama il tuo Minchino ; io ne fono , 
c ben lunga pezza , nella pania del di lei amore invela- 
to ed avvolto , per elezion mia non già , ma per forza di 
crudele deftino,che a ciò irreparabilmente tratto mi ave, e 
cotale amore per due cagioni mi ha, ficcome tu vedi , gii 
confumato , e vai dire, l’una , perchè era di fperanza sfor- 
nito , 1’ altra perchè le fante leggi dell’ amicizia farei ve- 
nuto ad offendere . Al quale Giannettino rifpofe . E cote- 
fto amor tuo è egli a Peronella palefe? Aimè ! foggiunfe 
Minchino, e forle cotanto reo, che ne l’abbia in meno- 
ma parte fatta avveduta creder mi puoi ? Ahi Minchino, 
Minchino , ripigliò 1’ altro , ed hai voluto anzi in si fat- 
to mifero flato condurti , che aprirmi la cagione onde 
traboccata addoffo ti era sì funefta fciagura , e ciò pale- 
farmi, che falfamente credevi che a fpiacer mi tornafse,e 
non ti avvedevi , che nel tempo flefso , in cui verace 
amico ferbarmiti pretendevi, mio micidial divenivi , imper- 
ciocché, te ltruggendo,giugnevi della parte di me più nobile a 
far’alpro il governo?Ben faprò io rendertene miglior compen- 
fo : mia fara la cura alle leggi dell’ amicizia fatisfare , ed 
in vita te ricondurre , che , quanto a me , Peronella è 
tua , e fe ella in petto non rinferra cuore di alpeftre fel- 
ce formato , ben farò io, che più che di me non fu mai , 
di te ella amante divenga . Pur non volendo Minchino 
efsere in cortesìa fuperato , ricufava a tutti i patti al con- 
figlio acchetarfi , e la profferta accettare . E Giannettino 
la lunga gara infra loro fiata rompendo , e quella che du- 
rerebbe pur’ anche , dall’ amico dipartirli , e ratto dalla 
Peronella andofsene , cui narrato quanto con Minchino av- 
venuto gli era, a tutt’ uomo la priegò , e fcongiurò , che 
allo sventurato giovane , perchè nella frefca età no ’l ve- 
deffe sì crudelmente morto , non doveffe del di lei amore 
effere avara . Ma cortei in prima al nuovo inafpettato fer- 
mone di Giannettino forte maravigliando , indi repente in 
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ira e furore montata , cominciò d’ ingratitudine e rotta 
fede a rimproverarlo . E Minchino ad ogni potere di pla- 
carla fludiandofi , affermava , che quanto egli a mandare 
ad effetto la confortava, cruccio e dolore più che a lei di 
gran lunga arrecavagli , ma che tanto, e di più la morte flef- 
la tollerato avrebbe per campar da morte il fuo amico , 
. degno pe ’l fuo valore più die egli non era di vivere . 
La innamorata Peronella nè per quelle , nè per altre pa- 
role che Giannettin le dicefle puote ritrarfi dalla difpera- 
zione , in cui gittata fi era , in vedendofi dal fuo amante 
cedere altrui , ma di lei mal grado Giannettin partirti via, 
fenza che le lagrime e le voci di Peronella punto arre- 
car lo poteffero . Quindi fatto capo ad un fuo amico, 
pregollo che diligentemente fpiato avertè ciocché fra Min- 
chino e Peronella interveniva , ed ogni cofa per lettere 
colà in Fermo, laddove intendeva indirizzare, comunicato 
gli avertè . Giunto egli adunque in Fermo fenza che nep- 
pur con feco un fante recato avertè , ma feonofeiuto af- 
fatto , perchè da fuo Padre flato non forte a forza in 
Afcoli richiamato , a tale manincoma in preda fi diede , 
che fu preflò a condurlo laddove Minchino condotto avea; 
pure coraggio facendoli , tentò via rinvenire , onde la fi 
sgomberale dal cuore . Perciò dille ad un fuo valletto, 
che ivi a fervigj prefo fi era , che una qualche giovinet- 
ta gli daffe a conofcere , di cui fludiar fi volea renderli 
amante, fulla fperanza di svellere dal fuo cuore la radice 
del filo antico amore , come da arte è folito trarfi chiodo 
con chiodo ; a cui il fante rifpofe , che preflò a fua cala 
una donzella dimorava , la quale bella , e leggiadra del- 
la perfona effendo , e di età frefea e fiorita , ed oltre a 
ciò accorta , piacevole e manierofa , folea in letizia man- 
tenere una brigata di Uomini, che in cafa di lei a dipor- 
tarfi adunavanfi . E fenza far più parole , fu ’l far del- 
la fera colà lo conduflè , dove Giannettino venuto e (fen- 
do, 
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do, fu lietamente accolto dalla Donzella , fa quale ponen- 
do mente quanto Giannettino fopra gli altri amorofi gio- 
vani venufio , e gentilefco fi folle , per poco non con ef- 
fe lui folo la intera fera trattennefi a ragionare , calda- 
mente piegandolo che grave non gli folfe ad ogni par- 
tito la fua brigata frequentare . Ora mentre Giannettino 
col caldo del novello amore indarno l’ antico raffreddare 
ingegnavafi , e della mortifera manincon'ia , da cui vefla- 
to era s’ indullriava sveftirfi , novella da Perugia gli giunfc 
che Minchino vieppiù in fanità peggiorando andava , e 
che la Peronella erafi da cafa di fuo Padre fuggita, ficchè 
tutti ferma oppinione portavano effere da lui fiata rapita. 
A tal novella ben voi potete , valorofe Donne , e difcre- 
te avvifare quanto dolorofo fofle Giannettino e metto , 
come quegli che la Peronella perduto avea, fenza neppure 
il vantaggio ritrarne di averla Minchino acquiffata . Ma 
la Peronella in abito da Uomo Giannettino tracciando , 
alla fine giunta in Fermo , quivi con accuratezza fpia- 
tone , feppe che coftui in quella Città capitato era , e per 
ventura avvenne , che prendefle ella albergo , a cui fa- 
cea fronte la cafa di colei , con cui Giannettino faceva 
all’ amore ; per la qual cofa il di vegnente non folo gli 
venne egli veduto , ma altresì del di lui novello amore 
fecefi accorta ; perchè fu preflò di altiflìma difperazione in 
preda a gittarfi . Pure , perocché forte valorofa Donna el- 
la era , ufa a non ifcoraggiarfi nelle fciagure, intefo aven- 
do elfer coitei sì fitta Donzella , che non già per amore, 
che inverfo giovane alcuno nudrifle , ma per vaghezza di 
aver da coftoro corteggio , in cafa la brigata mantenea , 
ciafcuno che per vantaggio fuo portar vi fi voleffe am- 
mettendovi , perciò Peronella Uomo reputata , di volere 
effere ella ancora in cotale arringo deliberò , infingendo fe 
effere un foraftiero di lei invaghito per la fama che fua 
coftumatezza e leggiadrìa celebrava, locchè unicamente in 
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Fermo tratto F avea ; e si felicemente riefcille 1’ avvilo 
fuo , che ftraniero Giovinetto creduta , la Donzella tena- 
cemente impaniò del fuo amore , onde diè cortei nella ra- 
gna che altrui tefa avea . Quindi un di avvenne , che 
mentre ella a folo tratteneafi con erto lei ragionando , il 
famiglio di Giannettin fopragiunfe , il quale afcoltò che 
ignota Peronella a colei , dicevale appunto ciTere Giannet- 
tino un Ciurmador barattiero . 

Di giù al famiglio di prendere di Giannettino le di- 
fefe , il talento forgeva ; ma a tempo Peronella il pre- 
venne , dicendogli : ficcome il tuo Padrone mi ha ingan- 
nato , il miglior che io mi averti involandomi , cosi pe- 
ravventura egli crede quella innocente Gentildonna ciur- 
mare . E’ egli peravventura di avvifo che non fia qui co- 
nofciuto ? Ma il conofco ben io ; e fe ufar vuole di fue 
confuete baratterie , via quindi parta per luoghi più lon- 
tani , ed ignoti . Il famiglio prefo avendo commiato par- 
ti, ferma oppinione portando, il fuo Padrone, avvegnac- 
hé gentiluomo ed onefto eflère s’ infignefle , eflere tut- 
tavia ladro , e barattiero da vero ; perchè non tanto dal 
Padrone tornò , che diflegli : Noi amenduni pofliam ben* 
ciurmare altrui , ma convien che d’ ora innanzi altrove 
fi teflano cotefte trame . Voi furte giù quivi in Fermo 
conofciuto quale vi fiete , e fe quindi in poi volete che 
io con erto voi mi fia unito , non avverrà mai che alcun 
campi da noftre trappole . Giannettino afcoltandolo cosi 
favellare, fulle prime forte maravigliando, riflette, e poi, che 
parlare mai, dille , è il tuo ? Se’ tu per ventura ubbriaco? 
E veggendolo pur fermo nella oppinione medefima, dato di 
piglio ad un noderofo baftone, a mofca cieca menando, dirizzo- 
gli ben bene le cortole. Il povero fante veggendo, che fi fa- 
cean de’fatti , e la tempefta più non finiva, cominciò alto a 
gridare : mercè per Dio innanzi che mi uccida , alle quali 
grida Giannettino di oltre bartonarlo fi rimafe , ma faper 
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da lui volle donde era egli modo di lui si finiflra oppi- 
mone a portare, ed a crederlo qual gi'a dianzi lodifle.il mal 
concio famiglio in rammarichevole voce tutto partitamen- 
te narrògli , e Giannettino avvisò , che per la medefima 
ordita trama la Tua novella amorofa nello apparirle l’ul- 
tima volta dinanzi , in aria tutta turbata e crucciofa , 
accefo il fembiante più che non folea per lo addietro , 
con beffe e rimbrotti da fe cacciato lo avea , da ladro, 
e ciurmadore trattandolo , con foggiugnerli eflere flato giù, 
rawifato quale uomo egli era , e che lludiavafi prendere 
in cafa di lei dimeflichezza, ad oggetto d’ involarle cioc- 
ché agiato vernagli ( mal cortei comprefo aveva il fenfo 
delle parole di Peronella , la quale in affermando che Gian- 
nettino aveale il fuo migliore rubato intender volle il 
fuo cuore , la fua pace , la fua libertà ) . Frattanto tra 
perchè la Donzella avea dintorno più amanti che non 
morto , o feccia mofcioni , e perchè ufa è la fama , nelle 
finiftre cofe principalmente , giunta mai Tempre mettere 
alla derrata , fu in briev’ ora il povero Giannettino per 
tutta Fermo reputato un ribaldo, un ladro, un’inganna- 
tore ; per la qual cofa , veggeadofi il cattivello da per 
tutto moftro a dito e derifo , ne fu 1’ uomo il più con- 
fufo del mondo , e poi in alta ftizza e rabbia montato, 
pensò afpramente ricattar le onte , che fatte aveagli chi 
lo avea in quella guifa nella fama oltraggiato ; perciò 
dille al fuo fante che glie lo avefle additato , perocché in 
guifa fatto egli avrebbe , che in avvenire da fomiglianti 
ribalderie ben guardato fi forte ; anzi , foggiunfe , fe ti 
cale aver da me ben ricco guiderdone , ed eflere qual ri- 
ftoratore dell’ onor mio collantemente amato , ed in quell’ 
onore tenuto che il mio più caro , ed a parte de’ miei 
beni , che grandiflimi nella Padria poffeggo , prendi tu di 
cotefta mia vendetta la cura , ed in tanto quefli dieci fio- 
rini d’ oro , che ti prefento fienti caparra . Lo feherkno 
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famiglio jmborfato il danajo , tan torto cominciò z penfar 
la maniera onde dar colore al nulvagio difegno . Ma fra 
quel mentre Guifcardo , da cui credeafi , che la fua Pe- 
roflella fofle Hata da Giannettino rapita, porto fi era già 
in cammino per poterlo raggiugnere , e pofciacchè più 
luoghi della Marca indarno girato ebbe , giunfe finalmen- 
te in Fermo , dove elfendofi a primo incontro imbattuto 
in un fuo amico , che gentiluomo era , da coftui inter- 
rogato della cagione del fuo viaggio , egli pienamente il 
fuo infortunio , ed ogni fuo accidente , e proponimento 
gli aperfe , altamente fempre dell’ oltraggiato fuo onore 
rammaricandoli , col foggiugnerli , che le prima compen- 
fato non fe ’l vedefle , non mai fatto avrebbe nella fua 
Padria ritorno ; al quale promeflo avendo 1’ amico ogni 
fua opera , e di tutto volgerfi a compiere il da lui con- 
ceputo difegno , con gentil fòrza il traffe in fua cafa . D’ 
altra parte 1’ aflalfino famiglio ad orpellare la fua mal 
nata condotta , dintorno alla confueta brigata ove la fco- 
nofciuta Peronella foleva intervenire tuttor fi aggirava, e 
colk giugnere veggendola , perchè gli riufcifle poter quel- 
la a man falva uccidere , pensò laddove il Padrone allo- 
gato era con ingannevole ftratagemma menarla . Le dille 
in tanto che trovandofi Giannettino a cafa infermo , la 
priegava fenza fine che lk voleflé portarfi , avendole cofa 
di grande rilevamento a comunicare . Come ciò udito 
ebbe la Peronella, la quale , come fi fa la neve al Sole, 
per l’amore inverfo di Giannettino fi confumava, imma- 
ginando , che quelli oggimai del fuo fallo avveduto e 
pentito , e ravviatala per deflà qual’ era , a fc la chia- 
mava per chiederle mercè del mancamento commelfo , 

3 uafi a nozze invitata folfe , la più volenterofa del Mon- 
o al luogo del fuo mortale rifico s’ incaminò . Lo alTaf- 
fino in un folitario chialfolino menata avendola, perocché 
luogo e tempo opportuno al difegno glie ne parve , ea- 
. vato 


Digitized 


*7 

vato fuori dalla guaina un coltello , al gorgozzuolo per 
ifcannarla glie l’avventò. A tale improvifo accidente la mi- 
fera Peronella parte fchermendofi , e parte per Dio mer- 
cè chiedendo , indugiò alcun brieve iftante lua morte , ed 
agio ebbe di dire allo fcherùno , che fe talento avea di 
ucciderla per involarli ciocché ella avea , ben poteva più 
ricco riceverne il guiderdone , la vita lafciandole ; ed in 
ciò dicendo tutto ciò che in dolfo avea in dono gli por- 
fe ; per la qual cofa il niquitofo fofpefe il colpo , penfan- 
do potere in cotal guifa per ventura falvar, come dicefi, 
la capra , e i cavoli , e far del guadagno , lenza rifchiare 
di dover morendo tirar de’ calci al rovajo ; e dille alla 
Donzella , che fe tortamente ella sgomberava da Fermo 
tanto che colui , da cui ricevuto avea il comando di trar- 
la a morte, avelie potuto crederla giù eftinta , avrebbe di 
leggieri fatto quanto chiedeagli . Ella ciò tutto con fagra- 
menti promelfo avendogli , e divenuta vieppiù di fua vi- 
ta ficura, s’ innoltrò a dimandargli chi mai fi era colui, 
da cui gli era flato commelTo 1’ ucciderla . Il fante, dopo 
qualche indugio , alle addoppiate preghiere di lei : Gian- 
nettino , le rrfpofe ; A tal voce la mefchina per poco dal 
dolor foprafatta non cadde tramortita in su ’1 fuolo , e fu 
per priegarlo , che morta , giufta il primiero difegno, far 
verte ; ma quindi a non guari dal dolore riconfortatali al- 
quanto , d’ ira e di cruccio fremente , in animo rivol- 
gendo prenderne quando che fofse fevera vendetta , in ca- 
la , avvegnacchè a difagio , fi trafse . Il famiglio tornato 
da Giannettino gli difse, fe avere il di lui comandamento 
adempiuto; il quale foggiunfegli . Ora meflieri è, perchè 
non diamo in man della Corte , avvacciata mente fuggir 
da Fermo , conciofacchè chi tempo ha , e tempo afpetta 
tempo perde . Il fante non pure non s acchetò al coftui 
configlio, ma anzi faflicurò su la fua fede da ogni timo- 
re , affermando aver perdotto ad effetto f affare in guifà, 
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che i rei non fi farebbono difcoverti giammai , perchè 
Giannettino tolfefi dall’ animo il voler di colà partire . 
La mattina vegnente nondimeno fé ne andò a cafa della 
Donzella con animo di renderle pan per focaccia ; dove 
giunto cominciò torto a motteggiarla dintorno all’ averlo 
{cacciato di cafa per amore di quel ganimeduzzo , per la 
cui aflenza la vedeva in ambafcie ; e feguitando in fomi- 
gliante guifa il ragionamento , fovragiunfe la Peronella , 
la quale in ufcendo dall’ ufcio dell’ albergo a buon’ ora 
con animo di partirfi da Fermo , avvedurafi di Giannet- 
tino gli tenne dietro , e torto che a cafa la Donzella il 
vide con ferma rifoluzione anzi di avere, che di dar mor- 
te , addoflo fe gli avventò . Giannettino voltofi alla dife- 
sa tortamente la riconobbe , perocché pur troppo nel cuo- 
re la di lei hnagine al vivo fcolpita avea , il perchè fo- 
fpefo ridette . La Donzella all’incontro che della Peronel- 
la uomo creduto amante era , accorfe ratta di cortei alla 
difefa , ma mentre a ciò fare ella davafi fretta , la Pero- 
nella villanìa dicendo a Giannettino , che fupplichevole a 
lei rivolto fi era , qaindi ben torto dileguò , fe non che 
la Donzella giunfe in tempo che puote tenacemente at- 
taccarti al braccio di Giannettino , ed impedirlo ficchè 
non correlfe dietro alla Peronella , comecché ceduta egli 
le averte la fpada , perchè per ventura in tal guifa per- 
fuafa che animo non avea a vendetta rivolto , libero il 
lafciaflè ; e finalmente riufcitogli lo svilupparti da cortei , 
in guifa di forfennato fi diè ad intracciar quinci , e quin- 
di la ftrada per ove fi forte potuta la fua Peronella av- 
viare . Guifcardo , che per opera dell’ Amico i birri 
tutti , e fargenti di corte a’ quali in parte promeflò , 
in parte dato avea gran guiderdone , perchè a capo ve- 
nifl'e del fuo difegno predi ad ogni comandamento fuo 
avuto avea , impofe loro che a tutta induftria di un 
certo Giannettino cercar doveflero , dando loro certi fe* 
- - gnali 
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gnali onde ravvifar fenza fallare il poteflero . I quali 
per molti luoghi della Citta con iftudio cercato avendolo, 
e finalmente nel dilui albergo infieme col fante trovata, 
prefero amenduni . In cotal fare ben’ anche la Peronel- 
la , la quale da’ famigli di Corte eflendo per foraftiero 
altresì ravvifata , fu in rifico che altresì a lei fi met* 
teflero per catturarla in doflb le mani , perchè avendo 
dimandato a Giannettino chi e’ fi forte , e quelli rifpolto 
avendogli, fe eflfere Giannettin Cataldi , tu te ne menti 
bugiardo ingannatore , diffegli la Peronella , cui furto era 
il talento di rendere il fuo amorofo falvo in tal guifa;'e 
rivolta a birri : Giannettin Cataldi fon’ io . Durava an- 
cor tra coltoro cotale amorofa gara , quando fovragiunfe 
Guifcardo , il quale ravvifato avendo ambidue , comin- 
ciò a dire la più carica villania a Giannettino , ed a 
Peronella , e poi in vifo afpero , ed oltremodo collerica 
guatatura , conofcete voi , difle lor, chi io mi fin ?I o 
per me non fo capire come vifi si fattamente invetriati, 
e sfacciataggin cotanta rinvenir mai infra tutta la fpezie 
umana fi portano . Adagio , Meflere , adagio , rifpofe- 
gli allor Giannettino: Io voi folo vo Giudice di ogni mio, 
liefi qualunque, reato , e fe mai colpa di fona alcuna in 
me rinverrete, anzi che perdono , chieggo di edere con 
doppio fevero gaftigamento punito ; e, fenza più avanti *' 
andare, cominciò ad aprirgli la cagion di fua inafpettata 
partenza , e che quella era la prima volta , che con fua 
maraviglia la Peronella ivi vedeva . E Peronella voltafi 
al Padre gli difle: Ahi laflà di me ! perdon vi chieggo , fe 
più di quel che conviene ardita vi dico , che voi foltan- 
to il reo fiete di ogni mio fallo , perocché a chiari oc- 
chi veggendo quel fuoco che quello ingrato accefo avea* 
mi nel leno, piacere e godimento ne avelie, ed ora avete tut- 
to il torto in maravigliando , che, a dir cosi, in cenere ridotta 
,veggafi mia ragione.Guifcardo in tal guifa ragionar la figli uo- 
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la afcoltando , riconobbe 1* error fuo in avendole slarga* 
to più che la paterna onellù non comportava le redini , 
ed aimè , dolente fclamò , che pur troppo è vero quello 
tu di . Io lafciai appiccare il fuoco al paglia jo , e come 
pretender poi che non divampafle ? Al quale foggiunfe 
Giannettino; Mefler Guilcardo, io per rifpetto al voftro 
pnore non vi ha cofa , che mai non facesfi . Se partj di 
Perugia , la più cara cola che al Mondo mi fofle abban- 
donando , ciò fu perchè campali! da morte Minchino , il 
quale dello ftelTo fuoco che il mio accefo , per intatte 
ferbar dell’ amicizia le leggi , tificazzo e triftanzuol di- 
venuto , fi andava a ftruggere e confumare . Egli è ve- 
ro , che amore , da cui ogni altro affetto in fervaggio fi 
tiene , dovea far s'i che io fuperalfi Toftacolo di quella pie- 
t'a , che grande aveami per lui ; ma ficcome egli anzi 
volle a lamentevole ftato condurfi , che farmi il fuo amo- 
re palefe , cosi io fomigliante coftanza d’animo praticar 
volli con elfo lui. Ed a Peronella raefto in vifo e ramma- 
richevole pofcia rivolto , ah Peronella cara , ama, ama Min- 
chino, le dilfe,che in perfona di lui altresi il tuo fedel Gian- 
nettino amarai. Egli è gentiluomo agiato di averi, e forni- 
to di tutti que 7 pregi che ad un fuo pari convengonsi , 
ed oltre a ciò ha colla fofferta amaritudine comperato a 
caro collo il tuo amore , e quella fedeltà che 1’ ha qua- 
fi in braccio a morte condotto, di tue nozze il rende a 
ragion meritevole . La Peronella, a tai ragionamenti fin- 
ghiozzando e piangendo, poteva appena formar parola , e 
’l povero Guifcardo affermava di bel nuovo, che di tut- 
ti cotai mali n’era ftato egli folo cagione ; ed infra co- 
tefte amaritudini effendo , fopravenne a Giannettino un 
tnelfo da Perugia , da cui una lettera recatagli , e que- 
lla letta , indi ebbe la trilla novella , che Minchino era 
già trapalato , ed in oltre che di tutti i fuoi beni erede 
iafciato 1’ avea , pregandolo che di que 7 goduto fi folfe 
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dopo che della Peronella marito divenuto era . Polaac- 
che Giannèttino letto ebbe il fòglio , e rigatolo tutto di 
amare lagrime , di amaritudine pieno proruppe : Ahi Min- 
chino mio dolce , e fia pur vero che le tue fatali fven- 
ture debban rendere me fortunato , me bene avventuro- 
so il paflàggio tuo? I tuoi gentili coftumi , onde meco 
in iftretta amicizia ti congiugnerti , fe non fe a morte 
menarti , ad altro non vaifero ; ertempio qui nel Mondo 
rimanendo di leale si , ma infelice amicizia , ed io per 
mia Somma difavventura Senza eflèrmi accordato il ren- 
dertene grato cambio , mi refto dalla tua cortefia forpaf- 
Sato . Ecco in tanto , la cara mia Peronella , in qual 
guifa al fervente amore , onde divampami il Seno , le 
fiamme fi aggiungono dell’ amor di Minchino , il quale 
fu T ora Sua eftrema m’impone , che in te ami lui. E voi 
Meffer Guifcardo, che contro voftra perfona reo mi everte, 
bene avviiate, che Soltanto contro la Peronella reo già, ma 
ora ben ravveduto; mi fui. Per la qual cofa voi priego a vo- 
lermi mercè da lui, eh’ è voftra figlia, e perdono impe- 
trare . Qui Meflfer Guifcardo , che Sempre mai Giannet- 
tino amato avea , avvinchiatogli il collo , e teneramente 
bagiatolo, infieme colla Peronella a cafa del Suo amico il 
menò , ove le nozze belle , e magnifiche furon fatte . 
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NOVELLA IIL 

Adamo Moro fallito fi /ugge da Napoli con una fua figliuo- 
la per nome Bigottina : gli è rapito da Corfali un fuo 
figliuolo nomato Carlotto t Giugne in Livorno , e quivi 
alberga in cafa di Guidotto Andribli , il quale un 
figlio giovine avendo , cui nome era Vinccnxino , 
quefti s innamora della Bigottina , e finalmente 
dopo molti tradimenti orditigli dal non cono - 
Jciuto Carlotto , e quefii in fine /coverto , 
fieguono fra ejfo loro i /pouf ali • 

A novella ,^che Piero narrò , ben da 
fé fteflà , valorofe Donne , è valevole 
perchè fi (cerna quanto fon per ifpor- 
vi ; mercecchè fuor dubbio forte per 
quel narramento ad avvifare aftrette, 
che per quanto ella fiefi nel fuo na- 
feimento onefta una paflìone di amo- 
re , pure , laddove non venga da ra- 
gione infrenata , balda in guifa fi rende , che diviene del- 
la ragione ftefla rubbella , e si fattamente nel difiderio 
dell’ amato oggetto l’ animo umano avviluppa e feon- 
volge , che di ogni altra cofa , che di quello non fappia, 
punto non fi da briga , più cura alcuna non prende . Or 
io adunque, per non traviare dal corfo gi'a cominciato, 
e farvi vieppiù comprendere qual forza fi abbia cotal fo- 
cofo appetito, comunalmente Amore appellato, vò colla 
novella prefente moftrarvi,che fe Giannettino , avvegnac- 
hé ardentemente innamorato , pure feppe edere altrui fe- 
dele , e della più fina amicizia fcrupolofo ' ofservatore , non 
di rado addiviene, che altri da si veemente palfione agi- 
tato , 
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tato , condotto venga ancor fellonefcamente i legami più 
Tiretti dell’ amicizia a dilfolvere . 

In Napoli , gran pezza fa ^ cafa mercantile aperta 
avea un’Olandefe Adamo Morò , il quale , comecché fcal- 
tramentc mercatantando grandi e fmilurate ricchezze ac- 
cumulato averte , pure anzi che fatollo , famelico vieppiù 
di lor diveniva , ogni ftrada da transricChire affiduamente 
tracciando . Per la qual cofa due Navi fue di varie ric- 
che mercatanzie cariche , quali parte erano di fua intera 
ragione , e parte a ficuranza prefe , fe incamminar verfo 
Cadice , donde , ficcome da fuoi corrifpondenti era flato 
fatto confapevole , la flotta delle Indie in brieve falpar 
dovendo , merci di ogni genere, ad oggetto di rivenderle 
a caro prezzo nelle Indie con vantaggio de’ venditori , com- 
perava . Ma appunto allorché il cattivello dallo imagina- 
to guadagno in lufinghe mantenuto ed ifperanzato più 
era dalla fortuna, lunga ftagione a’ fuoi traffichi moftratafi 
favoreggiarne, cominciò cotanto avverfa a fperimentarla, che 
indi in poi affare di fuo mefliere mai non imprefe , che 
funefto a lui e dannevole non riefciffe . Il marrovefcio 
maggiore però che e’ dalla malvagia forte fi aveffe fu 
quello appunto dell’ effergli da Genova giunta novella , 
che le tellè mentovate due Navi, fa le quali le fue ric- 
chezze tutte porto avea,miferamente fatto aveano naufra- 
gio , Quindi fu , che prima che altrui sì acerba novella 
trafpi rafie , veggendo fe nè danaio , nè robba avere , on- 
de foddisfar coloro , da’ quali le mercatanzie a ficurtk pre- 
fo avea , perchè dopo la perdita di tutti i fuoi beni affret- 
to a menar la rimanente vita dentro una prigione non 
forte, ricolto che ebbe quanto di migliore rimarto gli era, 
di fuggirli via da Napoli rifolutamente determinò ; e pe- 
rocché un bambino avea , cui nome era Carlotto , che ad 
Ifchia trovavafi prerto una lattatrice , torto colà un fuo 
fante per nome Gifippo inviò , imponendogli , che toltolo 
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dalla Nudrice il rccafle in Gaeta , laddove afpettato lo 
avrebbe j locchè ad effetto menato , fi fè mettere in a C- 
fetto una barca , e montatovi su con una fua figlioletta 
Bigottina nomata, ratto da Napoli fi dileguò. Non tanto 
però il mifero in Gaeta fu giunto , che non per una , e 
due , ma per diverfe perfone , campate con loro barche 
da Corfali Algerini , ebbe novella , che un’altra barca Na- 
poletana di colloro preda reftata era , della qual cofa di- 
ligentemente domandato egli avendo , venne pur troppo 
aperto a conofcere elfer della quella appunto dove monta- 
to era Gifippo col figliuolino , che recar gli dovea . Ora 
avvitando il mifero che le difavventure eran per lui ap- 
punto come le ciregie , ne fu fenza mifura dolente , e la- 
grimofo in fembiante fegul il viaggio per Livorno . qui- 
vi fperando per avventura procacciare del predato fuo fi- 
glioletto il ricatto . Giunto che vi fu forti 1’ albergo in 
cafa di un fuo corrifpondente , e ftrettiffimo amico , che 
nomato era Guidotto Andriòlx , a cui la dolente trage- 
dia de’ fuoi infortun; aperto avendo, del di lui ajuto, lad- 
dove in una qualche, maniera giovar gli poteflè , fervida- 
mente il priegò ; e Guidotto ad alta compadrone di lui 
com mollò , i fuoi averi , ogni fua cura e diligenza , e 
'fin la ftefla perfona promife rivolgere a prò di lui . Quin- 
.di cominciò con follecita cura a ricercare fe novella al- 
cuna aver poteflfe del perduto figliuolo ; pur tuttavia per 
quanto fi adoperalfe e con lettere , e con meffi , che in 
più parti ne inveftigarono , nulla affatto puote fapernc, 
il perchè lo sventurato Adamo, mefsofi l’animo in pace, 
fi volfe a trafficare quello fcarfo danajo ,< che nella fua 
povertà fopravanzato gli era, e per temenza de’ fuoi cre- 
ditori quelle poche merci , che eran fue , fotto nome di 
Guidotto ficea comparire» In tal guifa adunque fuo traf- 
fico Adamo facendo , la forte di ogni umana cofa rivol- 
gitrice , il volto ridente di bel nuovo si gli mofirò, che 
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di averi agiato infra qualche tempo, poco men che er^‘ 
da prima , divenne . Ora pafsata avendola Adamo e Gui- 
dotto in cotanto amichevole dimeftichezza , e dopo lafcia* 
to quegli l’albero, che quelli gentilmente accomodato gli 
area , pure le cafe ebbero di molto vicine; quindi fu che 
di ambedue i figli cosi familiarmente ufavano infieme co- 
me fe fratelli fofsero Itati . Ed avendo Guidotto due fi- 
gli , l’ un mafchio , che Vincenzino nome avea , e l’altra 
femina, che Ginevra appellavafi , avvenne , che fra Vin- 
cenzino e Bigottina fi accefe , e durò qualche anno quel- 
lo innocente amore , che non da concupifcibile appetito 
r origin traendo , della fomiglianza della età in lor fan- 
ciullezza fi pafce , fenza cotefii oltrepafsare cotanto puri 
confini . Ma come agli anni del difcernimenro pervenne- 
ro , di tutt’ altro defiderio cominciarono a fentirfi infiam- 
mati , ed anzi efser legati fi videro , che avefsero i lega- 
mi ftelfi avvifati ; nè i Padri loro , di ciò fatti accorti , 
convenevol riparo vi porfero , che anzi contenti fe ne 
chiamarono entrambi , Guidotto perchè maritava a sì leg- 
giadra e ricca Donzella il figliuolo, ed Adamo perchè ve- 
niva così a compenfare i ricevuti benefizj all’amico, dan- 
dogli quanto di caro e préziofo in quello mondo fi avea. 
Per la qual cofa 1’ uno e l’altro veggendo,che uopo era 
o’nfra di loro l’antica dimeftichezza slargarli, overo che le 
fponfalizie infra i loro figliuoli fi celebralfero, apertaG per- 
ciò su tale affare fcambievolmente quale fi fofse lor men- 
te , lieti conchiufero cotai meditati fponfali , ed indi ne 
ragguagliarono i teneri amanti , quali fe gongoli , e quan- 
to per la letizia ne divenifsero , può ciafcuno da fe ftefi 
fo avvifare ; E Vincenzino portandofì attorno a dar par- 
te del maritaggio non meno a congiunti , che a’ fuoi più 
dimellici amici , ad uno infra gli altri il partecipò , che 
Federico Brifetti chiamar fi fàcea , ed intendea con ciò 
farfi creder nipote del Cavalier Marino Brifetti . Coltiti 
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fe amante eflere di Ginevra infingevafi , quale ficco'me udì- 
Ile, era di Vincenzino forella, e quefti per vaghezza di 
nobilitarfi con taf parentato aveagli fatto fperanza conce- 
pire che le nozze fra lui e la forella menate fi farebbo- 
no lietamente ad effetto; ma di vero lo fcapeflrato falim- 
belluzzo amante era di Bigottina ; perchè in udendo, che 
coflei era di gii a Vincenzino folennemente in maritag- 
gio promeffa , fu per gittarfì in braccio ad una altiffima 
difperazione , e quindi prefo da Vincenzino commiato , 
ebbe torto ricorfo , di ajuto e configlio richiedendolo 
da uno fcellerato fuo fante , che flato mai fempre gli era 
di coterti ribaldi infingimenti conduttore e rnaeftro , il 
maggior furbo , e malvaggio del mondo, e che della fante 
di Bigottina amante corrifpofto ben’ anche era . Or coltili 
quell’ infame configlio gli fuggeri , che nel pravo fuo 
animo il più perniciofo nafcer poteva , e fu che dato avef- 
fe a credere , Bigottina ad oggetto di aver marito fimu- 
lare di amar Vincenzino , ma veramente effer tenera cal- 
diffima amante fua per guifa e per modo che tale dime- 
ftichezza permeffo gli avea , onde dallo ufare infieme era 
divenuta gii donna ; e non avendo potuto averlo marito, 
perocché il Cavaliero fuo zio vietato 1’ avea , ella il fuo 
animo ad eflèr collantemente di Vincenzino amorofa fer- 
mato avea , quale configlio il finto Federigo in guifa ef- 
fegui , che a Vincenzino la tefsuta fola comunicò . Vin- 
cenzino ciò afcoltato avendo , da menfognicro il trattò , 
ed a ricattare 1’ infamia che a Bigottina ne ridondava 
per poco fu che briga non attaccafse con efsolui . Lo in- 
gannatore però fcaltramente avvifando , che , laddove bri- • 
gato avefse , corte le gambe avuto avrebbe l’inganno fuo, 
adagio, adagio, gli difse , per Dio, Vincenzino, che an- 
cor’ io mi so qual leone aver la febre quartana , e qua- 
lora bifogna il chiegga ,.mi so menar ben bene le mani, 
e non giova che tu ora cotanto alzar meco voglia le cre- 
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fte ; fna ben tu fa per dei \ che quanto ti feovrj fu egli 

un tratto di vero amico, e fe il vuoi, altresì propio mia 
intercise , per lo parentato , che tu (ai mia mente elsere- 
ftrigner con teco ; e fe a quanto -da me aperto lealmente 
ti fu , perocché amore gli occhi bendati ti ave , creden- 
za non pretti, farò che cogli occhi tuoi fte di ornai vegga 
cofa onde ti ricreda, fe io mi fia il mentitore, o tu l’in- 
grato , non riconofcendo me per quello amico leale qual 
di vero ti fono . A tali voci il povero Vincenzino fentì 
correrfi un gelido orror per le vene , e pallido tortamente 
divenne j indi quali le forze gli venifser meno a rendergli 
rifpofta , con fioca voce e tremante , ben ti prometto * 
gli rifpofe , tacere , avvegnacchè morte me ne dovefse 
avvenire , qualora tu certo mi renda di ciocché io crede- 
re non vorrei ; e Federigo rifpofegli , che non andrebbe 
guari , e la prometta attenuto gli avrebbe j perché il mi- 
fero Vincenzino in ogni fuo fenfo , per lo morrai ghiac- 
cio di geldìa, freddifluno divenuto , a cafa tornoffone , e 
Federigo ftelfo fra feco medefimo all’ ordito tradimento ri- 
penfando , fu più volte pretto a pentirfene , ed a volere 
a mal grave cotanto porgere un qualche convenevol ripa- 
ro ; fe non che diftornato ne fu, ed all’ inganno fofpinto 
dal tette raccordato malvaggio (àmigtio fuo, il quale dinanzi 
agli occhi gli pone» la falda fperanza , che di leggieri po- 
tea egli della donna amata 1’ acquitto fare , qualora le 
nozze infra lei e Vincenzino turbate venittèro . Perciò fu 
che ancorotti a trarre oltre la fcellerariftìma trama, ed u 
mandarla felicemente ad effetto fi fe capo dalla fante di 
Bigottina ,,e cortei fu ammaeftrata a fare per modo che 
la fua Padrona di 'propie mani fcritto aveffe una lettera 
indiritta ad un cotale antico amante di etti fante, fenza 
efpreffarfene il nome , da cui erafi minacciata la morte 
al famiglio di ViBcenzipo per fuo marito gii deftinato , 
la qual lettera conteneife , che fe mai ella per coiai noz- 
ze 
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le tolta gli fotte , anche dopo andata a marito, délfamòr 
fuo appieno fatto 1’ avrebbe contento , e che vi avrebbe 
agevolmente Bigottina indotto col darle ad intendere fer- 
virgli si fatta lettera per lufingare colui , e non fare in- 
cogliere al promeiTo fuo fpofo tanto di male . Portatali 
la fante dalla femplicetta Bigottina , e la inchieila giuda 
il difegno fattole , in tal guifa coftei le fcrifife il foglio 
quale appunto ella il volea, ed eranvi le feguenti parole 
efpreflate : E come mai , dolce amor mio , indur ti fei po- 
tuto a J limare , che tu , il quale bai ogni mio penjiero , ed * 
affetto ftgnoreggiato , abbia a perdere tielP animo mio quel 
luogo , cbe y i già lunga pezza , occupaci ? Non temere , che il 
• vicino mio maritaggio abbia a torre a te f amor mio ficchi 
abbia a collocarlo in altrui . So ben io che per cotale avveni- 
mento farà per afpramente metterti in angofeie la gelofia,ma 
deh foffrila pure , portala pure per amor di colei , che cotan- 
to per te tollerato ha di pene ; t fappi che per la ligagione 
di quejìe nozze fari ) , mal mio grado , di altrui in vifìa fol- 
t auto ; ma fari tua , e mai fempre con tutto il cuor mio . 

La fcellerata fante appena ebbe in mano si fatto foglio, 
che il fe todo capitare in quella di Federigo , il quale 
letto avendolo , e trovatolo fcritto con tale artifizio onde- 
ben potefle dar colore alla indegna fua trama , ratto al 
tradito Vincenzino il recò, e difl'egli , to, prendi, e vedi 
fe menfogna ti -dirti , o pur verità ; e fe di ciò non fei 
pago , ad altri ancor più manifedi fegnali farò che tu feor- 
ga , fe mediatore io mi fia , o pure dell’ onor tuo rido- 
ratore accurato . Prefo che Vincenzino con man tremante 
ebbe il foglio, difcolorato il vifo , fpiegollo , ed il carat- 
tere di Bigottina ricooofcendovi,ed i giù narrati fenfi letti- 
vi avendo , da lei a fermo tradito fi tenne, e non potendo 
ad affanno si atroce più reggere , cadde tramortito in fu 
’1 fuolo , in guifa che Federigo in tale dato , che quafi 
di affatto morto era , veggendolo , traflegli il foglio di 
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mano , c cosi mal vivo come era , di eflèr di lui a pie- 
tà mpflo fingendo ,* il fe incontinente in fua cafa condur- 
re. Quivi a Vincenzino , dopo che più ore a lor’agio an- 
dorono i fuoi fpiriti vagando dove lor piacque , le fmar- 
rite forze tornarono , e vedutofi quinci il Medico a fian- 
co, quindi il Padre mefto e piagnente , e la firocchia 
tutta fcarmigliata dolerft, aimè, difTe,aimè dolente, e fono 
io pur vivo? .E perchè, da pietà vinta, morte ancor non 
venne a finirmi ? L’affitto Padre tali difperate voci afcnl- 
tando , ahi figliuol mio , ripigliò , ahi dilettiamo figliuol 
mio , e che è mai quello tu di ? Vuoi tu per venturi 
che io da cordoglio oppreffo veracemente mi muoia ? alle 
quali parole Vincenzino la data fede rammentando di ta- 
cere a chicchè fi folle la cagiort di fua doglia , comecché 
conofcelfe , che il patefarla potrebbegli alcun conforto ar- 
recare , pure fi tacque . Frattanto la mifera Bigottina , 
che innocente cagione era del di lui male , per tal no- 
vella dolorofa ne fu oltre modo , e perciocché fuo Padre 
fpofa promeflà aveala a Vincenzino , mandò liberamente 
della di lui falute per un famiglio a chieder contezza . 
Ma Vincenzino in foltanto afcoltando il nome di Bigot- 
tina dalle demonia invaiato fembrò , s\ difperati e feroci 
erano gli atti che ei praticar fu veduto. Il perchè tal 
cambiamento il mefto Padre avvitando , ed elfere ornai al 
figliuolo di noja intollerabile quel nome, il quale srvcalo 
innanzi di letizia ricolmo , la cagione ignorandone , forte 
doleaft e per V amaritudine di lui , e per la perdita del- 
f la doviziofa dote , che difciogliendofi le fponfalizie , a- 
.rebbe egli fatto . Il Medico dall’ altra parte veggendo , 
..che tutte le più valevoli adoperate medicine nulla giova- 
vano , e fofpicando che da una qualche difperata frenesia 
movimento prendefiero que’ difperati malori , timore ebbe 
che non glie ne fofle tolta la cura , e fofle confegnato 
al Maeftro de’ pazzi , od in mano de’ Frati , perchè co- 
loro 
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fioro colle (congiura le demonia gli traefTer di dodo ; ca- 
gion per cui il coftui Padre e’ per nafo menava , ogni 
•ci in ifperanza maggiore mettendolo , che dovefse pure il 
figliuolo , quando che fofse , interamente dal fuo malore 
guerire . Lo impaziente giovine però , veggendo il Medi- 
co , e cotale altra gente tuttora (opra l’ infermità fua allro- 
lagare , ed anzi che profitto trarne efsacerbarfi tratto trat- 
to la piaga fua , in fulla bica montando , e facendo lor 
villania , (cacciava da fe il Medico, fcacciavan e i Frati, e 
per poco fu , che colle brutte altresi il Padre non ne 
fcacciaffe ; e fe di lui accorta guardia non aveffer tenuto, 
più fiate di propia mano dato fi farebbe la morte . Ora 

egli avvenne , che un di , fenza che uomo (è ne avve- 

delle , ufei qual forfennato di cafa : il vide la Bigottina, 
-e giù ponendo ogni verecondia donnefea, dal caldo amor 
fuo unicamente condotta , calò in iftrada , e fattofegli in- 
contro , piegandolo il dimandò , perchè mai cambiato 
avelie in odio si ftrano quel grande amore , che avea per 
lei mai fempre tenero avuto , e nel tempo ftelfo fuppli- 
chevole mercè a chieder gli venne , fe in una qualche 
cofa egli da lei chiamaffefi offefo . Qui Vincenzino fenza 
di forta alcuna rifpofta darle , tratto uno (file dalla guai- 
na , e gridando , ahi la rea , ahi la vituperofa Donna , 
che fei , volea con quello palfarle il petto ; fe non che 

per ventura là fopravenne Adamo , il quale la figliuola 

in rifico si fatto veggendo , cominciò forte a fclamare . 
Frattanto la innocente amante Bigottina anzi che fchiva- 
re il colpo , il petto a quello offeriva , dicendo .• Su via, 
dolce mio Vincenzino , eccoti pronto il mio feno , affret- 
ta pure il colpo fatale , che per tua mano ben contenta 
io mi muojo; le quali cofe Vincenzino avvifando , rina- 
feer fentendo in fuo cuore in mezzo allo sdegno l’antico 
amore , rivolto contro fe fteffo lo (file , fe uccider volea; 
-e Bigottina all’ incontro al di ipi braccio attaccatafi , a 
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ciò fare il piò che poteva sforzavafi d’ impedirlo . Mentre 
cotefte cofe in iftrada avvenivano , Guidotto tra pe’ cla- 
mori che coftoro con Adamo mandavano , e perchè av- 
veduto fi era che Vincenzino non era in cafa , colà egli 
accorfe ben’ anche , e veduto lo Itile sguainato in mano 
di Vincenzino , e la briga , in cui era colla Bigottina , 
ftudiofli egli ancora trarlpci delle mani , e gli venne fat- 
ta . Pofcia qual mai fi folfe di quella contefa la cagione 
chiedendo , altra rifpofta non puote da Adamo , che in- 
giurie rifcuotere , il quale ora a piò non polfo gridava, ed 
ora tale gli dicea villania : e donde mai puote in quello ri- 
baldo origin trarre contro di mia figliuola arditezza cotanta? 
Un mercatantuzzo di feccia d’afino, e che più del fuo lenzuo- 
lo vuole diftenderfi, avere orgoglio cotanto di malmenare 
una gentildonna , quale ella è ? e si fatte altre cofe in- 
giuriofilfime a Guidotto non meno , che a Vincenzino di- 
ceva. Al romore accori! e congiunti, ed amici a gran fa- 
tica puotero quella baruffa difciorre, e la fante di Bigot- 
tina , avvifato avendo coftoro 1’ un contro l’ altro feroce- 
mente crucciati , non frappofe indugio a darne contezza 
a Federigo, dicendogli elfergli di prefente venuta la palla 
al balzo ficchè potelfe la Bigottina in mogliera ottenere, 
perciocché Guidotto trovavafi in alto fdegno montato con- 
tro di Adamo e ’1 di lui figliuol Vincenzino . Federigo il 
quale un qualche buono incontro ftavafi afpettando piò 
che i pafserotti fi afpettano la imbeccata , facendo ufo 
della notizia recatagli dalla fante , fe ne corfe inconta- 
nente ad Adamo , e domandògli la di lui figliuola in mo- 
gliera . Adamo dalla richieda fattagli intefo altresì avendo 
lui effer nipote del Cavalier Marino Brifetti , rifpofegli 
fra 1’ altro , che bene avea contezza del di lui zio , aven- 
do avuto 1’ onore di dargli albergo in Napoli in cafa fua 
allorché faceva quegli le carovane su le galèe , per la 
qual cofa , qualora il di lui zio chiamato fi folfe di co- 
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tal maritaggio contento , egli gli avrebbe di leggieri fai 
figliuola in ifpola accordata ; al quale Federigo rifpofe , 
edere quello Tuo zio giunto poc' anzi in Livorno , anzi 
per avventura addivenne , che , mentre egli così parlava, 
videro venirli loro incontro il mentovato Cavaliere Bri- 
fetti, il quale , comecché gli anni averterò in parte amen- 
due cangiato , da Adamo riconofciuto , fecegli beta acco- 
glienza , alla quale Adamo con eguale avvenenza e leti- 
zia rifpofe , e dopo alcune fcambievoli ortkiofe parole T 
gli aperfe la richieda , che Federigo di lui nipote teftè 
gli avea fatto , foggiugnendo fe eflérne appieno contento, 
Qualunque volta il di lui confentimento v’ intervenilTe .* 
la dote di fua figliuola non efler meno che tutto il fuo 
vailènte , perocché quell' unica prole gli era rimafa ; anzi 
che a’ capitali quali in Livorno polfedeva aggiugner do- 
veanfi le ricchezze di ben due altre navi già. da gran tem- 
po (limate da fortuna perdute , ma la gran mercè di Dio 
erano allora allora per giugnere cariche di mercatanzie 
in quel porto , il perchè portava egli oppinione potere 
teforo s\ grande ogni difuguaglianza adeguare . Il Cava- 
lier Marino gentilmente rifpofe , che ben fortunato ripu- 
tava Federigo per cotal forte , che a lui fi offeriva, pe- 
rocché egli non pure qual nipote, ma -qual figliuolo mai 
tempre caro avealo avuto , ed amato ; pur nondimeno 
per non fàperlo tradire , ed ufo fare di propia oneftà , do- 
veagli la verace collui condizione manifellare ; e feguitò 
a dire , che nel primo anno di fue carovane , la galea 
sù la quale egli era , predò un legno Algerino , ed eflèn- 
do egli flato il primo a porre sù quello il piede , avvisò 
quivi effere un bamboiino , il quale al primo apprertàrfi a 
hii , le tenere braccia ftendendo gli avvinchiò il collo , 
padre chiamandolo ; e che trovato T avea preifo di un’ 
uomo morto , quale fembrògli avere altra fiata veduto , 
e poi riconobbe effere uno della famiglia di Adamo, da 
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luì in Napoli nella coflui cala non una volta oflèrvato ; 
per le quali cole avendogli pollo fopra tutto il fuo amo- 
re , come fe nipote Tuo folfe , allevato e nudrito l’avea. 
Adamo a cotal narramento da veemenza di amore con> 
molfo 1’ odor del figlio fentendo , non potendo più rima- 
nerli , colle braccia aperte code al collo di Federigo y ed 
ahi gli difle, Carlotto mio dolce, caro ed amato figliuol 
mio , qual buona mercè di Dio ella è quella mai r che 

10 ti ricuperi innanzi che muoja ? ed al Cavaliere rivolr 
to dilTegli , quelli è mio 1 figliuolo , e feguitò a narrargli 
come , e quando in tempo di fua dipartenza da Napoli 
gli fu rapito , e degli Algerini fatto fu preda . Quindi 
accordando i tempi , più chiaramente accertaronli lui non 
potere altri eflere che Carlotto ; anzi avendo il Cavaliere 
foggiunto fe ancora ferbare le brievi veltimenta , le quali 

11 bambolino avea in dolio , allorché egli su la galèa tro- 
vollo , e venute dinanzi a loro , cóme Adamo le vide , 
depofe ogni dubbiezza , che il potefse rendere men ficuro, 
che quegli il Carlotto fuo fofse;pure veggendo che il fi- 
gliuolo ìnaninconolo anzi che lieto a tale difcovrimento 
il volto mollrava, e come, a lui rivolto difse , come co- 
si ? Che vuoili mai cotella tua pur troppo importuna tri- 
llezza ? Forfè figliuol mio ti riefce fpiacevole l’efsertinel 
tuo Genitore imbattuto ? A cui Carlotto , un grande fo- 
fpiro traendo , rifpofe : Nò dilettiflimo Genitor mio , nò 
che punto trillo non mi rende , punto non mi difpiace 
1’ aver io sì degno tenero Padre trovato ; quel che foltan- 
to cruccio mi reca fi è 1’ aver voi ritrovato un’ afsai ri- 
baldo figliuolo ; e narrògli il tradimento a Vincenzino or- 
dito , indottovi dall’amore, che cocentilfimo per la non cono- 
fciuta forella giù da gran pezza conceputo avea e nudrito , 
altamente dolendofi altresì della infamia che a lei recata ne 
venne . Il Cavaliere , tai cofe udite , volfe l’animo a rap- 
paciare quelle due cafe , dicendo a Carlotto convenevole 

F a cofa 


Digitized by Google 



44 . . . ... 

cofa efsere , che e’ la Ginevra in mogliera prendefse , di 

cui fimulato avea fino a quel tempo a tale oggetto 1’ a- 
more , e le ftabilite nozze fra Vincenzino e Bigottina fi 
mandafsero a compimento . Carlotto voler ciò fare fenza 
eflìtanza promife ; quindi fenza buccinarti il già ordito tra- 
dimento , fi rappattumarono i vecchi , e con fefta comu- 
ne quinci fra Carlotto e Ginevra , e quindi fra Vincen- 
zino e Bigottina le nozze fi celebrarono , afsegnando a 
coftui Adamo in dote ciocché prima di rinvenir Carlotto 
promefso avea , ed a Carlotto le ricchezze rimafero, che 
grandi fenza mifura le navi dall’ Indie approdate , quindi 
a pochi giorni portarongli. 
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NOVELLA IV. 

Un figliuolo di un Mercatante nomato Berardino per le ric- 
chezze ereditate da fui Padre fuperbo e fallo fo diviene : • 
inganna colla fede di Spofo una povera donzella : 
vuol trarre a fue voglie una gentil donna , 
la quale beffandolo il fa al fuo 
dovere ridurre . . 

**. * , I 

Ofciacchè narrata ebbe Livia la fi» no- 
vella , quale da ciafcuno fu commen- 
data , per aver da lei avvifato , come 
Amore ogni animo fioreggiando , fa 
oltrepaffare i termini delfonefta, Oretta, 
cui toccava appreflb il primo novellare, 
in tal guifa parlò .-Se voi peravventura 
vi date a credere , che amor foltanto 
fia quello che la ragione c’ ingombri , ficuramente lungi 
andate dal vero . Avvi forfè cola che per occiecarci potere 
ha e forza maggiore , cioè dire la troppo profperevol for- 
tuna , ed allora fopra tutto quando per effer da lei fol- 
levati noi non nafeemmo ì Ed acciò da voi beffata non 
venga , quaficchè filofofare mi voglia , quanto bene mi 
apponga dalla feguente novella apprendete . 

Un figlio di vile mercatantuzzo, che nome avea Be- 
rardino , più ricco affai , che fua baffa condizione non ri- 
chiedeffe , reftato era . Coftui per le ricchezze , e la pro- 
fperevol fortuna , che accompagnavalo, si altiero divenne, 
che lo feimunito , altr’uomo , che pareggiare il poteffe rin- 
venir non fapea ; ed oltre a ciò di piacere si cupido trat- 
to tratto fi vide , che altro in animo non volgeva, fuor- 
ché di procacciarcene Tempre de’ nuovi , quali al pravo 

cuor 



Digitized by Google 



4 * . , 

cuor fuo più fembraffer gradevoli . E peròcchè in quella 
parte che abbiam comune co bruti ogm fua voluttà loca- 
ta avea e riporta , nè quello amore pruovava mai , che 
in cuor gentile ed a ragione arrendevol fi detta , per- 
ciò accadde , che non tanto venne a coftui veduta una 
povera gentil giovinetta , quale per vivere con minore 
ìpefa, in quel Cartello, ove egli dimorava, ricoverata co’ 
fuoi fratelli fi era , che per lei , non già da onefto e le- 
gitimo,raa da Tozzo vituperevole amore di efferne illegitimo 
polfeditore repente divampato vìdefi il feno; il perchè liu- 
ti ioffi a tutta cura di tendere ogni agguato che potette alla 
di lei onefto, ad oggetto che fattone abufo, ficcome di al- 
tre pur troppo avea , il po(feffo ne lafciafle ad altrui . La 
faggia donzella ed onerta nondimeno , bene avvifando ef- 
fer coftui un traditor falimbello , che foltanto a fatisfàr 
fuo capriccio e diletto afpirava , ed in oltre renduta certa 
della vii condizione di lui , cominciò accuratamente a guar- 
darfene; anzi portoli in animo di farlo Cavalier bagnato con 
altrettante lufinghe quante quegli ne adoperava con etto 
lei, rendeagli fowente pan per focaccia, e fu talora che in 
tal guilà, amorevole in atteggiamento gli favellò : Signor 
mio dolce , voi fiere di vero F uom più gentile , che io 
mi conofceflì giammai , ed oh beata colei , cni toccati 
in forte 1" avervi marito , potendofi di lei ben dire , che 
prefo abbia la fortuna per lo ciuffetto J alle quali parole 
quel balocco non fu reft'io ad aprirle ciocché in cuore vol- 
geva , e tutto gonfio e pettoruto dall’ offerii fentito leg- 
giadro e gentil’ uomo nomare, fenza riguardo avere a co- 
lei , che avvegnacchè povera , pure da gentil lignaggio 
tratti avea i natali, rifpofele : chi sa fe cotal forte tocca- 
rli a voi , giacché F ore non piglia macchia ? A cotal ri- 
fpofta , vieppiù la donzella la coftui bietolonerìa avvifato 
avendo, determinò da indi in poi si fattamente a beffarlo , ' 
che mentre- viveva’ fe ne aveffe dovuto altamente a do- 
lere , 
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iere , e comecché meritato fi fofse proporzionata rifpofta, 
ella foggia mente all’uopo di condurre Tua mente ad effet- 
to , la tacque y e foltanto gli difse : Signor mio ; la mia 
forte , e i miei penfieri non fi levan tant’ alto : voi me- 
ritate in ifpofa la più leggiadra e ricca donna , che il mon- 
do s T abbia , e perciò non dovete con meco la nobiltà vo- 
itra avvilire ► Ma il buon mefser Zucca di fole r non ac- 
corgendoci , che coftei il facea cornamufo , foggiunfele 
Comecché il voftro amore mal mi condegna , pure , 
giacché chi nafce bella nafce maritata , avete perciò un 
qualche motivo , onde poter forte si felice fperare . Poic- 
chè la va cosi ripigliò l r accorta donzella y voi fate con 
si fatta fperanza che ben mi convegna il nome che por- 
to di di Fortunata ; e poicchè del pari che voi amate me 
amo voi y vo darvi configlio tale,, quale mettendo- voi in 
opera , forete di molto più che ora non fiere riputato , 
ed è die vi facciate un trattamento da voftro pari , e ri- 
volgiate T animo dai trarre oltre cotefta vira cosi raefchi- 
na » Ed in efoemplo adducendogli molti gentil’ uomini , e 
var; y gli difse : con coftoro non fol vorrei che vernile nel 
ben trattarvi a gareggiamento ; ma bramerei ben anche 
che gli sgarifte , perché poi y cadendomi il buon punto di 
efser voftra mogliera , fi dkefse , die un gran gentiluomo 
con valorofo animo ha voluto a cotanto fiiblime onore 
una povera donzella innalzare y ed altre di cotai parole 
glie ne difse , che al mrfero bietolone gran vefpajo di fo- 
gnata nobiltà svegliatofi in capo , le ali piu del nido 
allagò per maniera che e nello fpendere , e profondere 
co’ prinur; gentiluomini gareggiando y in brieve fpazio di 
tempo f afta confumato avendo ed il torchio y al rotai 
diftruggimento di fue foftanze pervenne. Frattanto itofi per 
lo Caltello fufurrando y che Berardrno con Fortunata fi ma- 
ritava , coral falfo novella giunfe all r orecchio di una fem- 
plice donnicciola figlia di un merciajuolo > della qual 
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profelfione altresì flato era il Padre di Berardino . Or co- 
ilei effóndo fiata donna fatta da Berardino su la fperanza 
fattale da collui concepire, che tolta l’avrebbe in moglie- 
ra , e fino allora -taciuto avea il commeffó fallo a’ con- 
giunti , per tema di non riportarne condegno il gafligo j 
alla contezza avuta della mentovata Tparfa novella , per 
non rimanere con s'i fatta vergogna , pofefi in animo le 
collui vituperevoli azioni difcovrire alla Fortunata , perchè 
qual traditore dattorno via fól caccialfó , ed ella poteffó 
meglio fperare di avere rifiorato alla men male 1’ onor 
perduto . Si portò per tanto a cafa di Fortunata , e fatto 
di lei addimandare, il meditato difógno tortamente effegui . 
La Fortunata rifpofóle .* Sorella mia , non fu mia mente 
giammai il torre a te ciocché per diritto ti s appartiene, 
avvegnacchè di troppo balocca fiata ti fia in facendoti da 
coteflo disleal’ uomo si Scalappiare ; nè di vantaggio m’ in- 
noltro , fe non che ti foggiungo , che collui , oltrecchè è 
finitimo traditore , ha il cervello fuori de’ gangheri . Io 
ho imprefo a curarlo da fua pazzia , e per ora ho dato 
a coteflo male affai buon rimedio purgante, il quale mi fa 
credere con fermezza , che voglia lui guerire , e te con- 
folare . A s'i fatto dire la femplicetta non fappiendo cofa 
la Fortunata intender fi volelfó , di là cominciò a temere, 
ed a tenerfi per ifchernita , e da frizza non ordinaria agi- 
tata , borbottando, via di là dileguava!! ; della qual cofa Ja 
Fortunata avvedutafi , indarno, le diffó, monti tu in col- 
lera , e guari non andrà , e con mani la verità con 
cui ti ragiono avrai certamente a toccare , ed in tal gui- 
fa 1’ accommiatò . Frattanto la pietofa medica non intra* 
lafciò,anzi con cura vieppiù follecita feguitò l’imprefa cu- 
ra del matto , e fingendo , che 1’ elfór collui s'i fpenderec- 
cio gli era di molto a grado , ciò il meffór Zucca avvi- 
nando , continuava a votar la borfa, ed in caccie , in de- 
finari, in velli , ed in cavalli, a collume de’gentiluomini 
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grandi , il fuo fenza ritegno alcun profondeva , fenza ferii 
le altre cotai maniere di ftravagante lulfo sfuggire . Ma 
come il danajo , e gli averi feemavano cosi andava coftui 
da fua pazzia svariando , dandone alla fua medica i con- 
traffegni , col favellare in guifa diverfa da quella , con cui 
deprima folito era, cioè di affli più umile, e più dimef- 
fo , dicendole di volere il tempo affrettare delle fue noz- 
ze , al quale la Fortunata , ifperanzandolo , rifpondeva , 
che querta di vero invidiabil fua ventura fiata farebbe ; 
ma perchè un gentiluomo fuo pari poteafi pofeia fentire 
a dire di avere in mogliera prefa una povera zitella, vo- 
lea ella perciò maggior ficurezza e caparra dell’ amor fuo, 
ficchè veniffe aiheurata , che egli neppure a cotai dicerie 
dalla rifoluzione aveffe a rimuoverli ; ed in cotai modo 
di di in di alla total confunzione de’ fuoi miferi avanza- 
ticci traevalo . Mentre lo feemunito Berardino fervla cosi 
^1 zimbello , il Governatore del Luogo , che altresi gen- 
tiluomo di Lucca era , agio ebbe di feovrire il fuo amo? 
re inverfo la Fortunata , quale avea finora celato , peroc- 
ché credeva con fua maraviglia , che cortei , di fua con- 
dizione dimentica a cagion della povertate , in cui era , 
avelie in animo di legarli con Berardino in ifpofa . I con- 
giunti della donzella accortili di un tale amore avrebbono 
in grado avuto cotai maritaggio , e perciò il più volen- 
tieri del mondo l’invitavano ad elfer fra loro, facendo si 
che mai fempre prefenre vi folle la Fortunata . Ora av- 
venne che elfendo con cortei una fera a ragionamento il 
Governatore , ella gli narrò minutamente tutto ciò che 
avvenuto erale con Berardino con tal fenno e grazia, che 
fece tutti sganafeiar per le rifa , e con ciò fuoco maggio- 
re nel cuore del Governatore ella accefe , e quindi non 
guari di tempo andò , che e’ domandolla in ifpofa ; la 
quale effendogli di buon’ animo da tutti i congiunti ac- 
cordata , ella priegò ciafcuno , che dovelfe il parentato ta- 
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cere , perocché quelli fera fteflà , in. cui dovei falire lo 
fpofo ad impalmarla , ella intendeva dare il compimento, 
alla guerigione deL matto ,. e riftérare del perduto onore 
una donna , che in trattando cori cortili Hata era pur 
troppo dolce di fale . Quanto la Fortunata priegò tanto le 
fu con ficurezza prorrtedò ,, avendo tutti faggio ed accorto 
il confìglio di lei riputato J Ed ella frattanto a Berardi* 
no difle , che finalmente ft èra determinata di renderfi Tua 
muglierà , il perchè fermata infra loro la fera in. cui do- 
vea l r impalmamento avvenire , td era quella appunto 
quando il Governatore dovei fpofarl*., ricchi pertanto e 
pregiofi doni ne ri pòrtò .. -Indi*' cotal fera giunta ,. feceli 
venire a cafa la 'donna da Beràrdino tradi ta , e con quel- 
le veftimentà e doni abbigliollà , co 1 ' quali da Beràrdino 
fu regalata - Con si fatto- ordine le -còfe appreflater, Cali il 
Governatore , è poicchè impalmata ebbe' la Fortunata, fu 
fatto làlir Beràrdino , a cui cortei' si. fattamente- parlò a 
Ecco la tu! donna ,. colei additandogli cui egli recato avea 
vitupero , io gii fcm 'mogliera di uno di condizion pari 
alla mia, non gii deLla tua vile « plebea , e quelli è il 
Governatóre, che qui tu vedi > ed io ho per ornano.; e , 
fe tu non ti acchetami a$ dovere , Tappi che di te farafli 
quella giuftizia , che ad uà traditore , qual ti fe’- tir, ri* 
gorolamente è dovuta ► Cortei a difprefzo avere non puoi^. 
mercecchè entrambi di merdaiolo nafcefte . Penfo aver 
gli guerita la tua pazzia , togliendoti quel grave -catarro 
di édere 'gentiluomo y che ti aggravava . Quel purgante 
rimedio, thè? da mfe ti Ih portò in facendo cheìpendelh, 
fcialadquarti , e donarti iF- tuo , feratti -giovevole y perchè 
ti tenga fra’ limiti di tua fiafdta e del dovere * ed a 
faldar 1’ odore di 'quella donna , che si villanamente, ia- 
gannafti è tradirti /I doni , che tu mi felli ^ impazzata, 
quale eri tu , riputandomi $ io gli accettai ; ma ad ogget- 
to folo di renderne adoma colei , che ;a buon diritto ef- 
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Terti dovea mogliera , Air ereditario meftiere di fare il 
merciajuolo ritorna, e fappi che fe qnefto e faggio uomo 
farai , a te non mancherà di fare nel $uo elfercizio di ric- 
chezze ancor buono acquiflo , ed effere in 1’ avvenir più 
avveduto y fioche non uccia, qual felli già , ftrabbocche- 
voli fpefe . Berardino si rampognato veggendofi , dimelfo, 
smarrito nel fembiante , c quafi pallido divenuto, flava ad 
afcoltare la Fortunata , ed .avvifando , che quanto ella ra- 
gionato avea ufciso era di bocca della medelima verità , 
ad impalmar la fua donna f jnc:aminò,e grazie rendendo 
alla Fortunata, che si fcaltramente a Tawedimento per- 
dono d’ avea, fu congedato da quel}a brigata , dalla quale 
la làgace condotta dell»' novella fpofa del Governadore a 
piena bocca rcomgieandandofi ,.jn buona allegria , ed in le- 
tizia* convenevole ài rimanente della fera fi confumò . 
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NOVELLA V. 

G'tanfrancefco de Gigli da a Nutrice una fita bambina per 
nome Paolctta ad una donna nomata Berenice . Cofiei fa 
credere una fua figlinola appellata Giro limetta per 
Paoletta , ma in fine per non veder morta la 
prcpia figlinola , è ajìretta a difcopnre 
f inanimo . 



Oicchè Oretta ebbe dato fine alla fua 
novella , commendò ciafcuno il fenno 
di Fortunata , con cui più accorto ren- 
duto avea Berardino, cotanto fuor di 
dovere per fue ricchezze infuperbito ; 
ma elìendofi di ciò ragionato abbaftan- 
za , feron fegno a Roberto , a cui la 
volta toccava , che novellale , e quelli 
fi cominciò: Quanto io fon per narrarvi render dovrebbe 
ben cauti ed avvifati coloro , che han per coflume il „✓ 
dare a balia 'i propj figliuoli , e fopra tutto quando le 
balie nelle fue cafe albergando , fuori delle paterne mura 
con feco gli portano, mercecchè, fuggendo i bambini col 
latte di coftoro i collumi , fovventi fiate della rovina e 
ftruggimenro di onorevolilfime famiglie fon la funella ca- 
gione . 

In Lucca fra’ primi gentiluomini della Repubblica 
fu un tal Gianfrancefco de’ Gigli , il quale comecché di 
beni agiato de’ fuoi natali al pari fi folle , pure coltume 
avea di dare a balia fuor di fua cafa i propj figliuoli . 
Ora addivenne, che in ifgravandofi di una bambina la fua 
mogliera , venne ella irreparabilmente da immatura morte 
rapita. Il perchè tra per la invariata fua coflumanza,e la 
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difgrazia avvenutagli , la di frefco nata bambina fuor di 
fua cafa diè a balia a cotal donna , di nome Berenice , 
la quale fiata era dal marito fuo abbandonata , impercioc- 
ché ribaldo uomo egli era , ed ufo fua vita con ifpende- 
reccia gente menar bordellando . Avea Berenice in cala 
una figliuolina , e quante volte udivala piagnere c ram- 
maricarfi , tante della mifera condizione di lei , c della 
profperevole fortuna dell’ altra che prefa avea a nutricare, 
dolorofa fi ricordava ; perlocchè le furfe il maligno talen- 
to , che ben potea riufcirle , di fcambiarla coll’ altra , per 
farle cosi la rea forte mutare ; e certo non eralc malagevole, 
tra per la fomiglianza , che non rade volte fogliono le 
bambine avere in quella tenerilfima età , difficile a ben 
diflinguerfi , e perchè il di’ lei genitore non mai le non do- 
po più e più fettimane , e perciò ben di rado, fi aii'accia- 
va a vederla . In tanto fafciata avendo la fua bambina , 
che Girolimetta avea nome , cogli arredi di Paoletta, no- 
me della figliuolina di Gianfrancefco , coftui agevolmente, 
travedendola bambola della balia per propria figliuola ri- 
conobbe . Il perchè, ceflato alla malvagia balia ogni timo- 
re, tennefi di avere ben colorito il fuo pravo difegno, Pic- 
chè ravvolta la mifera Paoletta ne’ poveri cenci di fua fi- 
gliuola , come fe ella di vero tale fi foffe , ad un’ altra 
povera donna a nutricare fu data , e cosi amendue cre- 
sciute per modo che loro più non abbisognava il poppare, 
ella confegnò la fua figliuola Girolimetta a Gianfrancefco, 
il quale delufo per la fua Paoletta 1' ebbe , e la Paoletta 
per contrario in fua cafa dalla rea femina che era Bere- 
nice fi tenne . Ma fu mercè di Dio , che forfè per natu- 
rale amore , quale la Paoletta inverfo il verace fuo Geni- 
tore traeva , Sembrava che ella a patto veruno non fa- 
peffe viverne lungi ; perchè con pianti , e puerili lamen- 
tevoli grida cominciò in guifa a rammaricarli, che pofa, 
o triegua non mai , foflèfi dì , fofi'efi notte , le dava ;pcr 
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la qual cofa , quali per Isviarla da quel Tammarìcchio non 
mai interrotto , in cafa di Gianfrancefco menolla 5 e qui- 
vi la fànctnlletta pofa cominciò ad avere e quiete , Dif- 
faminata ’la primiera inquietudine , e mefla a confronto 
della pace, che dipoi in cafa di Gianfrancefco la bambiqa 
fperimentava , fu agevole, il giudicarfi l’inquietudine ori- 
gin prendere da ciò, che nqn potefle l’una dall’altra fan- 
ciufletta viver L difgiunta , per la qual -cofa il verac? fuo 
Genijorc la fece in fua cafa in compagnia di Girolirnetta 
rimanere . Or crefcjare ed avvanzate entrambe in et^, 
divario ben grande infra lorp.fi, oìferv$, cipè^ che la Gi- 
roli metta, quale tratto avea dal fen materno , a propqr- 
zion de 1 Tuoi natali ,. rozzi. coftumi ed indocili , fi fè av- 
vifarè del tutto incapace di apprendere apcor’ un? >di quel- 
le cofe , cfie fogliónfi allp nobili fanciulle , infegnane ^ e la 
Paoletta all’ incontro non tanto* le .parole di cip Taromaé- 
ffrava afqoltate avga , che torto fcolpite fe le trovava n.elf 
animo , ed a ruifura d^ •qqelle.pgni cofa delle più mala- 
gevoli ben fapeva ad effetto recare. Ma perciocché sicco- 
me nelle bellezze dpU’anijno le fanciulìette erano di fiorenti, 
cosi in quelle' del cqrpo ambedue crefceyano uguali , pep- 
ciò a Gianfrancefco venne jji animo di dare alla,fua cre- 
duta figlinola onért^ marito . frequentava in .fiu cafa Bar* 
tolomeo Ramini , giovinetto coftumato,;-, avvenente , .ricco, 
^ di ogn’ altra cofa a .gentiluomo fuo pari convenevole,, fq- 
pra ognì.altro donzel^di Lucca adorno e fregiato jvdl pes- 
che .Gianfrancefco da cotal frequenza lui di .amore in- 
verfo la creduta fua figlia acc^efo credendo , attendava ohe 
incfiidla glie nejfaceffe., perchè torto dar glie- la .poteflé 
in mógliera . Al Santini, nondimeno bolliva altro in pen- 
tola , perocché di amore egli inverfo la creduta Girplj- 
metta per modp prefo era , che fenza lei credeafi -morire, 
le non che quando aHà vilezza rie’ cortei natali volgeva 
l’animo con del fuo /piacimento ..avvitava , che per fine 
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J>OCO y nulla onefto poteva in lei l’amor fuo collocare.. 

Ed. avvegnacchè ingenuo giovine egli folfe , pur non fap- 
piendp al conceputo amore por freno , di ardente defidc- 
ro ricolmo - y pensò, laddove poflibile flato folle , di dove- 
re alla voglia fua trarrei 1’ animo di Berenice , e' ve ’1 
traile a forza di ricchi prefentl di danàjo , ed altre pre- 
ziofe cbfe , che fono lé più care alle donne y ed avendo 
per si fatto- modo agio avuto- più fiate- di favellar coll’ 
amata donzella , c caldamente 'priegarla dèi' di lei amore,, 
un di infra gli altri , in cui più fervidamente ne la fup- 
plicÒ e fcongiurò , ella tale diegti rifpofìa :• La dolcezza* 
Signor mio , del voflro- rion so^ le dicami priego ,, o- co- 
mando, a viva fòrza mi (pigne a rifporfde'rvi y che mi fera 
io nàcqui , e perciò mia forte vuole ',, che qual mi nac- 
qui nli tfìvh , e quindi élla vuole che sbarbiate , dal 
voftro fenó ancor la radice di quel vile amore che per 
me in voi focofamemte fi accefe , e tale vi do configlió,. 
perocché io- non potrei con ugual fuoco a voi. corrifpon* 
dere fenza. di quell’unica pregiata gioja privarmi che fola 
nella vilezza de’ miei natali rifplende . Ahi mefchina di 
me ,. che: in si fatta condizione mi veggo ! E. perciò vi 
cónlìglio ,• che dall'’ amòre inverfo dt me rivolgiate il 
ìfroftro animo altrove , cioè ad amare una donzella aL voi 
pari .. Il Santini, dopo che favellare iri^cotal guifa la Gi- 
rolimettk afcòltato ebbe, fu si fuori de’fenfi,. che fu; pref- 
fb a non poterle nè punto rifponder,nè poco / ed appena 
gli fu permeilo mandar dalle tremanti lahbra que'fte r paró- 
le : Cara, io ti amo quanto qui giù amar fi- puote , è fe. 
itt mio- poter fòlle volgere ad altri oggetto- il mio amore,, 
non so ,. fe potendo * II vorrei - Io' ri amerò' fèrapre fin- 
che mi viva ,, e *1 verace amor mio- non feri mai ,, che 
io operi cofa che a te dispiaccia / nè pòi fei tanto vile ,. 
nè mefchina Intanto , fe fignoreggi l’ aniina illia ; e fenza 
più. da lei dipartitofi. y gli oneftiatti v e le fàggie paròle,, 
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cd accorte di lei si fattamente con maggior vigore gli riacce- 
l'ero il cuore che d’indi in poi lenza coltei nè quiete mai rin- 
venir feppc, nè pace . Se però egli brugiava , la mifera Gi- 
rolimetta nel fuo ardore ltruggevafi , e quanto più lì odia- 
va fi dilungarlo dal petto fuo , perocché bene avvitava non 
potere giammai per onerto fine amarlo , tanto più divam- 
pava . Or mentre coftoro l’un l'altro amavanfi con tutto 
il freno , la creduta Paolctta s’ invaghi di un fante di ca- 
fa , il qu.tle avvcgnacchè avveduto li folle di un tale a- 
morc , pure temendo del Padrone , c mifurundo la gran- 
dezza di colei colla battezza fua , fuggiva lui le prime il 
più die poteva di pabolo dare ad una palfione si sregola- 
ta , ma pofeia più fiate dalla donzella incoraggiatovi , fi 
fece animofo ad amarla , ed indi cofloro non già il di- 
letto nel ragionevole collocando , nè alle virtù dell’animo, 
come logliono i gentili animi fare punto badando , ma in 
guifa di belve tutta la lor felicita nella brutal parte ri- 
ponendo , con difordinata voglia l’un 1’ altro fi amavano. 
Il Santini in tanto che nella lua creduta Girolimetra ugual- 
mente la bellezza del corpo che quella dell’ animo ama- 
va,anzi metteva in Grettezza il fuo amore, che neppure in 
menoma parte f.icefl'c cofa che eflèr potette alia lua don- 
zella fpiacevole , in ragionando colla Berenice dell’ amor 
fuo , fi querelava della forte che difuguale alla condizion 
della fua Girolimetta nafeer fatto 1’ avea', foggiugnendo, 
che rifoluto avea anzi che fpiacerle , girfene per io mon- 
do ramingo , e piangendo il fuo avverfo delfino ; alle 
quali parole la vecchia maliarda, che ciò mettefle in opera 
timore avendo , ahi Signor mio , ditfegli , voi fiete giovine 
pur troppo inefperto alle faccende di amore. E che? Una gio- 
vane donna , e zitella cosi torto con due paroiette ritro- 
le può fgomentarvi ? E per non elferc priva de’ continui 
donativi , che dal Santini riportava promifegli di volerla 
in fua cafa condurre , perchè quivi dell’ amor , che egli 

per 


Digitized by 


per lei aveva col maggiore agio, e liberti del mondo fa- 
vellar le potette . Quindi a ciò menare ad effetto dal fuo 
padrone Gianfrancelco ratta portoHi , e dittigli, che a cafa 
fua gir difegnava per fedo porre ad alcune lue faccenduz- 
ze , dalla quale fubito , dove tanto a grado gli fotte , fi. 
farebbe ritornata , e che volea altresì con feco menar fua 
figliuola per ifviarla dalla mattina , e farla un po gode- 
re dell’ aria della campagna , da cui cominciato avea for- 
te ad efler vinta , la Cittade abitando . Eflendole , giuda 
l’ inchieda , dato tutto da Gianfrancefco accordato, punto 
non indugiò ad efleguirlo; e come colla figliuola perven- 
ne a cafa , la quale era vicina a Ponfanquilici , todo il 
Santini, il quale aveva i fproni a fianchi, coli fopragiun- 
fe . Ma appena fu codui dalla Girolimetta ravvifato, cke 
ben’ella s'i avvide efserquedo un tradimento orditole da fua 
Madre contro il fuo onore , e vieppiù nella fua oppino- 
ne fi raffermò , quando vide la fcellerata da lei allonta- 
naci , e col Santini fola a folo lafciarla. E benchè il timore 
fu ’I bel principio quafi tramortita l’avefse, pure , richia- 
mata tutta la fortezza del fuo animo , feppe non ifmar- 
rirfi in si malagevole incontro . Il Santini , il cui bel co- 
dumc guado avea la malvagia Berenice che promefso avea 
volerlo fare del di lei amore contento , cominciò calda- 
mente la donzella a priegarne , e volendo con atto men 
che onedo oltre pafsare , ne fu rigorofamente dalla Gi- 
rolimetta rifpinto, la quale gli rammentò la promefsa fat- 
tale , che non mai operato avrebbe cofa che fofsele per 
difpiacere . Ed il giovine troppo dal fumo dell’amor fuo, 
che degenerato - era , annebbiato , ed ingombro , gli atti 
onedi , e faggi non più ravvifando , crucciofo per la co- 
dei ripulfa e durezza , difsele : Ah crudele ? Io prima , 
che per la tua fpietatezza prefso di te a dento mi muoja , 
vo ramingo andarmene, il perverfo mio fato piagnendo; 
e fe la lontananza potrammi aitare per guarire dalla mor- 
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tal ferita , che da te riportai , almeno non ti vedrò trioni 
fante della mia morte . Ciò la Girolimetta afcolrando , ed 
avvifato,che il Santini iftizzito da lei partire deliberava, vi 
priego , gli difse , e vi fcongiuro , amabile Signor mio , 
a fermarvi almeno pochi momenti , che io per guerirvi 
dalla ferita , quale dite aver da me ricevuta ben farò , 
che ramingo non andiate , lafciando gli agi di voftra ca- 
fa per una vii feminuccia ,. quale io mi fono ,- ma ben 
torrò di mezzo la cagion del voftro tormento fi per fa- 
llar voi y come' altresì per la tema , che ho a ragione di 
non poter fopravivere a quell’ amore , che il mio cuo- 
re foffre per voi, e cosi apprenderete ,che io vi amo piò del 
voftro amore non pure, ma ben’anche della mia vita medefi- 
ma.E mentre i fingulti, e le lagrime l’impedivano il poter’ol- 
tre ragionare, tratto dalla guaina un coltello volea ficcar- 
felo in feno , e trapafsato lo fi avrebbe , fe il Santini non 
l’avefse impedita' rattenendole il braccio . Or coftui da 
«otal’atto e si fatte - parole in lei anima si bella e si for- 
te fcorgendo , fi refe a quella vinto , e non già alle 
bellezze - del corpo , e volle , tolta ogni difuguaglian- 
za di mezzo , darle fede di Spofo , imponendole il tacere 
finché tempo opportuno egli conofciuto non avefse da fa- 
vellare .• Quanto il Signor fuo l’ impofe ella tutta vergo- 
gnofetta promife efseguire, ed era dolorofa fol tanto , pe- 
rocché erafi il fuo Santini con si fatto maritaggio avvi- 
lito . In tanto ritornò la rea Berenice , e ’l Santini pre- 
fo dalle donne commiato, impofe loro, che rottamente in 
Città ritirate fi fofsero , e la Berenice credendo il fatto 
tutt’ altrimenti avvenuto da quel che era , in cala dei fuo 
Padrone colla creduta fua figliuola tornofsene , e vi ginn- 
fero in buon punto , conciofofsecofacchè , avendo Gian- 
francefco colta in fallo col famiglio teftè raccordato la 
fua creduta figliuola , volea prenderne le vendette , e ’I 
fante fuggito gli era di mano , il perchè al rumore accor- 
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fe avvacciatamente la Berenice , e vedendo Gianfrancefco, 
che era già per lavarfi la macchia col fangue della Tua 
creduta Paoletta, tutta anfàate accoftatefegli , tenacemen- 
te fi attaccò al di lui braccio , e lo impedì per modo che 
la fpada trapafsata la mifera non avefse , gridando , e 
piagnendo con tali voci : Deh Signore , per Dio ferma- 
te-, che io vi tornerò l’onore , torrò me e voi da taftto 
cruccio ed angotcie» E contentandofi di aver la propria 
figliuola viva , e non ricca , .difcuoprigli lo fcellerato or- 
dito tradimento , lo fcambio narrandogli delle bambi- 
ne. Acchetorti, del vero perfuafo Gianfrancefco , ed afcol- 
tatafi poi per Lucca cotal novella, grata giunfe fopra ogni 
altro al .Santini , il quale da interna letizia commofso non 
cefsava di lodare Iddio, che gli avea al confeguimento di 
fue brame aperta la ftrada , e portatofi da Gianfrancefco, 
narrògli tutto F accaduto fra fe e la di lui difcoverta fi- 
gliuola, dicendogli a quai chiare pr.uove l’ altezza dell’ani- 
mo di lei avefse avvifato; e perciò vivamente il priegava, 
che degno il facefse di dargli in mogliera si virtuofa don- 
zella . A cotal racconto non potendo Gianfrancefco ratte- 
nere per tenerezza le lagrime , e ftringendofi amorfamen- 
te la figliuola nel feno , fece, con letizia fenza mifura , 
ratificar la data fède al Santini , e volendo egli alla Be- 
renice di tante fue fcelleratezze dare ben torto il conde- 
gno gaftigo , a tutt’ uomo e ’l Santini, e la bella , fag- 
gia ed onefta vera Paoletta fi adoperarono, in guifa , che 
fe le perdonafle; fe non che Gianfrancefco e lei , e la 
vera Girolimetta di lei figliuola bandi di cafa fua in guifa 
facendo, che ad effetto fi perduceffe il maritaggio fra cortei 
« ’l famiglio già colti in froda , ufando altresì la libera- 
lità di laudarle in dono tjuanto di veftimenta , ed altri 
donnefchi arredi F erano flati fatti , perocché fua figliuo- 
la creduta . E per tal modo volle Iddio , che forte la 
virtù guiderdonata, e ’l tradimento a viva forza fi difco- 
vrifle per opera di colei rtefla , che tramato l’avea 
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NOVELLA VI. 

ED ULTIMA DELLA PRIMA GIORNATA . 

Tommafo Brunaccio è rumato amante della figliuola del 
Confi gl ter Barone , e dopo varj avvenimenti le 
diviene marito . 

Erminò Roberto con comune applau- 
dimento della brigata la Tua novella , 
e tutti lodato ebbero Iddio , da cui fi 


adorna , il perchè Caterina , che fola 
que 1 di non avea novellato , non meno ardita , che lieta 
si fattamente cominciò a ragionare ; Io bene avvifo,che 
fie di gran lunga per me più vantaggiofo adempiere il 
comandamento datomi , che , quello trafandando , tacermi, 
comecché abbia credenza ben ferma , che non abbia con 
buona loda ad ufeirne . 

Io conobbi giU uno per nome Tommafo Brunaccio, il 
quale dimorato era alcun tempo in cafa di mio marito, 
perocché nipote era di colui , che governollo da bailo. Coftui, 
avvegnacchè allor che io lo vidi di giovanezza gli anni 
varcato avelfe , pure mi fu detto , e davane pure un 
qualche fegnale , che fiato era leggiadro, graziofo, e genti- 
lefco di affai. E ben pure mi avvidi effere lui di acuto 
fpirito adorno , perocché egli folo era bafievole a mante- 
nere 
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volle in cotal guifa il teffuto tradi- 
mento feoverto , e commendarono Pao- 
letta , che si onefto cuore chiudeva in 
feno , cd era di coftumi si laudevoli 
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nere in piena letizia una intiera brigata . Or dunque que- 
lli dimorato eflfendo allorché giovine era per fue facende 
alcun tempo in Napoli, far volle in fua Patria, Nicaftro 
detta , ritorno . Tornato , che e’ vi fu , non andò guari 
che pure Ih ritornar volle un certo fuo Concittadino no- 
mato Nicodemo Barone, il quale, lafciando le fue fortu- 
ne, che feguitato l’avrebbono , da Neoburgo ove mari- 
tato fi era , e nati gli erano di fua mogliera tre figliuo- 
li , giunfe in Nicaftro, trattovi dall’ amor della Padria, e 
dal vivere dalla Corte annojato, e perchè fperava fra’ fuoit 
la grave e franca eth fua ripofare . Quivi dimorando, ed 
avendo una leggiadra ed onefta donzellata fra’ Tuoi figliuo- 
li , cui nome era Ifabella,di cortei fentifti focofamente ac- 
cefo Brunaccio , talché ella fola occupava i fuoi penfieri 
e ’l fuo cuore , e comecché guatandola fi tenefle beato , 
pure un mortifero veleno da’ fuoi fifi fguardi fuggeva , ed 
il cocentiflìmo amor fuo incomportabile noja recavagli , 
imperciocché ben’avvifava il mefchino, che 1’ amata donzel- 
la era più fu di lui da fortuna locata , ficchè poteva 
ben difperare di averla fua. Pure il molto ufare e fpek 
fo, che coftui faceva per la contrada , ove cortei dimo- 
rava , fe sì , che ella guatandolo e riguatandolo non 
men di lui s innamorale , che egli innamorato era di lei, 
ed accortifi entrambi , che fe 1’ uno divampava , 1’ altra 
era accefa ugualmente, il Brunaccio incoraggiato da amo- 
re , che fu ’l bel principio avvilito l’ avea , riandò col pen- 
fiero i mezzi più acconci , onde la donzella acquiltarfi , ed 
avendoli tutti meffi in opera, ma con infelice fuccedimento, 
e perciò chiufo il varco a potere ottenere mercè alcuna 
avvifando ( perocché il Padre di lei cotal parentato fde- 
gnava ) finalmente ardito oltre modo , dalla fua donzella 
portolfi, ed in tal guifa le favellò.To avrei per nulla, che per 
sì bella cagione , qual fi è 1’ amore che ho per te , con- 
dotto mi trovi fra. duri ftenti e martìri infoffribili , quan- 
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•do io foltanto ciò patir mi doverti , ma Tcor gendo , .ch« 
la pietofa fiamma accefa da’ miei fofpiri incende il tuo i'er 
no , rifolutamente ho determinato abbandonar la Padria , 
i parenti , e gli averi ., poicchè non gi'a la .crudeltà di 
tuo Padre , ma ben mi ti niega la mia ("ventura , e ciò 
perchè la mia lontananza ti laidi ogni feruta., ed ogni 
martire dal tuo bel cuore dilunghi quantunque per par- 
te mia non voglia , che ella giammai abbia a cancella- 
re tua bella immagine dal mio feno . La morte non 
per altro mi (paventa , fe non perchè .temo non ab- 
biami a far portare s'i bei defiderio j che poi amaro 
riufcirebbemi , nell’ altro mondo .. Le quali fue dogliofe 
voci da fofpiri grandi e da angofciofi finghiozzi rotte gli 
furono.. Ma l’Ifabella , ciò aicoltando ., virilmente tale 
■diegli rifpofta v Priegoti ad indugiare qualche tempo co* 
tefta tua dipartita, che fe non balla pezzuòla , tidaròzen- 
dando per rafciugare cotefte tue lagrime ; a cui Brunac- 
cio : ad ogni dura cofa , che da te .comandata mi fiami 
proffero apparecchiato, perciò ficuro rafciugo le lagrime, 
e l’ indugiar mio ti prometto . A sì fatte parole efl'endo- 
fi divifi , la donzella a penfare rimafe alla maniera., on- 
de rendere e fe e lui tutt’infieme felici ., e cotai penfie- 
ri in guifa agitaronla , che in vegghia tutta la vegnen- 
te notte la tennero . Ma come ella pe’ fpiragli della fine- 
lira vide raggio di luce intrometterfi , in piè rizzoflì , 
abbandonando il letto, che uno fpinajo fembrato f era, 
e yeftitafi, ogni donnefca temenza deporta , fi fe fuori di 
.cafa fua , quale poco era da quella del Brunaccio difco- 
fla , e lui andofl'ene a ritrovare , e trovòllo , che era 
preflo alla corte della di lui cala con alcuni fuoi amici 
a ragionamento ; a cui difle .• Se tu mi vuoi ,io t’ impro- 
metto in prefenza di coftoro di elfer tua donna . Il Bru- V 
naccio lieto fenza mifura , quafi non dando fede al vero, 
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inrpalmoUa y chiamandone coloro, che con feco erano re- 
ftimonj , ed ella ciò fatto , lafcia , diflegli , del rimanen- 
te a me la cura , e ritornò a cafa . Il Brurraccio , e gli 
amici , che eran con lui furono da maraviglia, non ordi- 
naria forprefi , e frattanto* la viril donna fatta a fua ca- 
fa ritorno, fenza dimora portofli dal Padre, che allora 
appunto rizzato fi era di letto , e dell’ avvenuto punto’ 
non fapeva nè poco, e meflàfigli ginocchione a piedi, impre- 
fe a dire cosi : Eccomi , o Padre rea dinanzi alla tua 
prefenza, e non folamente da t& non mai voglia mi fur- 
ie fuggirmi ; ma anzi vengo il gaftigo del mio reato a 
ricevere ; e fe quefta vita, che pur mi darti, tor mi vor- 
rai , non ne: farai d’ingiufto incolpato giammai r e lamia 
morte varrà perchè avveduti fi rendan coloro , che a’ Ge- 
nitori ubbidienza predar disdiranno . Querto- or credo io- 
che fia folo il mio fallo ma fe querto macchiato unque 
averte di noftra cafa l’ onore , con querto trafiere verfa quel 
(angue , che avendo da te derivato non ho Caputo col do- 
vuto onor confervare. Il Padre tai voci afcoltando in pri- 
ma languido fvenne; ma pofcia riconfortato^ che fu alquan- 
to y che novità, dirte le quale fta mane e cotefta? di torto fu,, 
nè mi tener piu alla tortura , di in cofa mai fei colpe- 
vole ? Il tuo fallo quale e’ fu- mai? Io già , ella rifpofe,. 
io già ho data fede di maritaggio a Tommafo Brunaccio; e’1 
Padre .r il prefuntruofo , tracotante,, che egli è , ed* ha avuto- 
é l’ardimento di te ne chiedere? Ma la donzella fbggiunfe; oh’ 
guanto, Signor Padre, quanto andate in ciò errato: Io folo> 
la rea fono: la moderazione propria cotanto de’gentili fpiriti, e 
che si pienamente e’ portìede , fu quella , che deftò la 
prima nell’animo mio alta pietà, e quefta poi- ardente S 
divenuta , Picchè avendo io da lui afcoltato , die egli ripu- 
tavafi di me indegno, e per non ifpiacervi ( non- che mai 
vi appellarti o riputale crudele ) ,, era nella rifoluziooe* 
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di abbandonare e Padria, e parenti , ed averi, perchè lonta- 
nanza guerita mi averte quella ferita , che in feno per di 
lui amore io portava , fu quel fuo dire in me di tal for- 
za^ vigor cotale fpirommi, che il dover di figliuola ob- 
liare facendomi , ogni rifpetto inverfo il paterno divieto a 
trafandare mi fpinfe : ed aimèJ che ora cotanto l’avervi of- 
fefo mi tormenta , e mi cruccia , che non gih il mio erro- 
re a condonarmi vi priegherei , ma colla mia morte a ven- 
dicarlo , fe dal viver mio non pendere la vita di colui, che 
afl'oluto acquiflò fu 1’ animo mio il dominio . A si fatte vo- 
ci il Padre porta ogni ortinata alterigia , lafcioflì cadere il 
trafier dalle mani , ed in diretti abbracciamenti tenendola, 
a lagrimare fi pofe. Pofcia ponendo mente alle forze della 
giovine edt, nel cui tempo amore incredibile il fuo vigore 
dimoftra , ben di cuore perdonolla ; ed incontanente man- 
datoli a chiamare il Brunaccio , fe che di bel nuovo in 
fua prefenza la figliuola ed e’ s’ impalmaflero , quella do- 
te promettendogli , che oneftaraente alla condizione , e 
flato della donzella li conveniva . Qual lì folfe il con- 
tento del Brunaccio a quello altresì della fua Ifabella fu- 
periore , non fa uopo che io qui a voi il ridica ; ma 
loltanto balle voi fia il riflettere che egli dal timore che 
■conceputo avea dalla chiamata del genitore della Ifabel- 
la che non averte a mal capitare non pure libero videlì, 
e perciò da grave tempefta campato , ma ben anche a 
capo di fue accefe brame ed a porto Gcuriflìmo perve- 
nuto . Nè minore fù della Ifabella il piacere in veggen- 
do cotanto bene l’ardimento fuo profperato . Da sì fat- 
to principio ebbe la coftoro letizia non divedo , ma ben 
lungo il profeguimento , ficchè poterono del profperevol 
fucceflò ben lodarne Mefser Domenedio , ed in plauli- 
bil pace, ed accordo dell’ avvenuto maritaggio goderli pie- 
namente , e lunga ftagione le dolci e gradevoli frut- 
ta 
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GiH era il Sole all’ occafo inhinato , e ’l caldo colle 
ore del giorno trapafsate in gran parte diminuito, quando 
le Novelle della follazzevole onefta brigata fi trovarono 
di già finite ; per la qual cofa la Reina veggendo , collo 
fpirar del giorno dovere altresì della Tua fignorìa la fine 
venire , ragunati tutti prefso un chiaro e zampillante fon- 
te , che era in mezzo ad un fiorito pratello dinanzi al 
bel palagio , ivi fe si che tutti in cerchio a feder fi po- 
nefsero ; ed ella in piè rizzatali , con dolci parole fatta 
del fuo governo umil renunzia , e trattali torto la laurea 
di capo , fopra la tefta la pole di Pietro , così lieta in 
vifo dicendo : Ornai caro compagno , che ben faggio feì, 
di quello piccol popolo il reggimento fia tuo , e fenza far 
più parole fi tacque . Pietro adunque del nuovo regno in« 
veftito punto non indugiò a rivolger 1’ animo all’ oppor- 
tuno provvedimento di ciocché da far fofse nella vegnen- 
te giornata . E perchè maggior agio , e più di tempo 
avel'se chi dovea novellare , la materia volle incontanente 
proporre . Dolce , e riverita brigata, dilfe , poicchè più per 
cortelìa , che per mio merito a me la bella forte toccò di 
avere della noftra Compagnia nel feguente giorno la maggio- 
ranza, io voglio che ciafcun fi apparecchi di dovere domane 
ragionare di cofe , che alle pubbliche bifogne appartengonfi, 
cioè Novelle narrando di coloro , che in reggendo giufti- 
zia fcaltriti e faggi- fceverar feppero dagli innocenti i col- 
pevoli , ed a quelli de’ reati loro far pagare condegno il 
fio , e quelli da ogni lor danno campare ; la qual pro- 

{ lofizione fembròche a tutti piacefse; fe non che le Donne 
’una inverfo l’altra con furtive occhiate rivolte , brieve fe- 
cero e confufo fufurro. E fa ttofi il Sinifcalco venire, e delle 
cofe opportune con lui infieme avendo difpofto , tutta la 
Compagnia da federe levandofi , per fino all’ora drfla cena 
lietamente licenziolla . Cortoro adunque parte per lo bel 
prato , parte per un bofchetto , che dilettevole era, e parte 

I verfo 
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verfo il palagio , e chi quii, e chi 111 , giufla il piacimento 
diverfo di ciafcuno, a prender diverli diletti fi diedero fin 
tanto che 1 ’ ora della cena vcnifse . E quella di già venuta, 
tutti prefso della fonte raccolti , con indicibil letizia , lau- 
tamente cenarono . Levati che furon da cena , al danzare ed 
al cantare tutti vogliòfi fi diedero, e menando la caròla Lucre- 
zia, il Re a Caterina rivolto, io, difse, intendo che da te, che 
ufata fei fovvente in mezzo a dolci canti delle Mufe , e de’ 
Cigni lor fagri follazzevole fare e dolce dimora , fi canti 
una canzone , che certamente non potrù alle tue graziofe 
novelle difsomigliare , qual più ti piace . Caterina rifpofe 
che volentieri , e fenza indugio la feguente canzone a can- 
tar cominciò . 

F illi , De fino , Amor , Fato crudele , 

Non Jìa mai ebe di voi piìt mi lamenti ; 

Tempo è ebe in chiari accenti 
Sveli chi contro voi viffe infedele . 

E' fu il folle e svagato mio penfere 
Qucjìo feco mi trajfe , e per non vere 
Vie , lajfo ahi ! mi condujfe , 

£’ in voi pace trovar volea che fuffe , 

E sì fpietate e fere 

Solo nel feno mio pene raccolfe * 

La mente poi mi volfe 

Sì che da voi credejft il mio martire , 

E 'l fenno sì mi svolfe , 

Ch' anche il penar per voi chiamo gioire . 

Filli del penfier mio chiamo reina , 

Ed io del fuo penfier donno effer voglio j 
Del mio Defin mi addoglio , 

E fol qucfto a feguir mia mente inchina. 

Amor crudele e traditore io chiamo , 

E poi con lui trattare ogn ora t bramo , 

E V feguo , e in fen i accolgo , 

E fempre con lui fon dove mi volgo. 

Al cuor fempre richiamo , Spe 
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Sperando di goder , nuovi tormenti , 

E vuol che t viva a J lenti 

Il mio penfier , che fai martirj accoglie ; 

E' vuol eh' i' mi lamenti 
Di Amor , del Fato fol , non di fue voglie i 
Ahi folle mio penfiere , e non ti avvedi , 

Ch' anche il mio Fato , e 7 mio Dejìin tu feì 

E tutti i defir miei 

Paf confi in te y tu a generarli riedi . 

E tal tuo 'mpero in me fi fende , e fole , 
Che la fiera ragion d ogni mio male 
Tu fei , e 'n te fi trova , 

E ’ ncolpar altri ornai piu non ti giova •' 

Mifero a farmi or vale 

La vaga in te di già formata immago , 

Di cui già refo vago , 

Anche tu fai che i gefii e le parole 
Af colti il cor , che pago 
Delle fue pene , in fe ferbar le vuole l 
Gli occhi fpejfo del bel refi fi vaghi 
Speglio fan lieti alle leggiadre forme | 

Pur non vi duran l' orme 

Del bel formato , e che li rende paghi ; 

Parte T immago , il guardo volto altrove , 

Ma fe il penfier la forma , non fi muove 
Giammai da la mia mente , 

Poicche pende da quefio il mio cor fente . 
Ovunque io fiami , e dove 
Piu lungi ancor mi fiu , f afcolto , e miro » 
Ch' alto mi fere , e fiamme manda al core ; 
E mi dolgo , e fojpiro , 

E 7 penfier f pregia il duol , rammajfa ardore • 
Tu , che volle il Dejìin talor mi dici 
Pormi fotta f imper c£ una crudele , 
Credendola infedele y 

E Amore , e Fato vuoi per miei nemici , 

I 2 
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E tu J ogni mio mal fe la cagione , 

Volendo ogn or difciolto ir da Ragione , 

E poi vuoi l' altri rei , 

E tu fol mio penfter tiranno fei • 

Tu formi mia prigione , 

Che à mejfi di Ragion cbiudejìi il varco ì 
V fon di ben sì fcarco > 

Che di me in me pietà ne meno io trovo y 

E ’l dolce amaro incarco 

Di fuoco e gel col mio penfter rinovo • 

E fc in noi cbiufo il fier nemico abbiamo , 

Anche chi ba F armi contro lui vi ha feggio , 

E ’l fuo oprar, regger veggio , 

Or F armi poi perché al nemico diamo ? 

A qui che in mio voler forzai tal tiene , 

Che tanto , ahi laffo ! ad occiecarmi viene t 
Sicché il mal vi/lo affermo , 

E in opre a me nemiche io mi confermo , 

E' in me voler mantiene , 

Che ne' detti fon faggio , e in opre fole « 

Non è il Fato che il vuole , 

Né Amor , nè Filli , eh' io chiamo crudele \ 

Cagiòn mie follìe fole 

Ne fon , e ’l mio penfter che m è infedele « 

Canzon , qual frutto cogli 

Che in te Ragion già ci ha feoverto il. vero ? 

Vtvrem fottp il fuo impero ? 

E faran teco faggi i penfter miei ? 

Rifpondi : io temo e fpero , 

Che avvolto nel tuo fral tu meco fei . 

Qui fece fine Caterina alla fua canzone, appreflo la quale 
alcun’altra fe ne cantò , e più danze fi fecero . Ma eflendo 
gih una particella della notte palfata , ed eftimando il Re 
tempo eflere di doverli andare a pofare , fatti i torchj ac- 
cendere , comandò che ciafcuno colla buona notte alla fua 
camera fi ritornalfe , e cosi fi fece . 

FI- 
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FINISCE LA PRIMA GIORNATA 
ED INCOMINCIA LA SECONDA, 

\ 

Nella quale /otto il reggimento di Pietro di concorde conferì» 
timento a ragionar ft prende di coloro , che in reggendo 
giujìizia con faggio accorgimento han fapuro rin- 
venire i colpevoli , e gli innocenti campare 
da ogni lor danno. 

D Ovendo in quefta feconda Giornata ragionamento te- 
nerfi di cofe che alle pubbliche bifogne apparten- 
gonfi , quale appunto fi è il regger giuftizia , e ’1 disami- 
nare le peccata de’ rei uomini , ed a proporzione dar lo- 
ro il gaftigo , le donne non vollero a partito alcuno dare 
alle novelle cominciamento , con ifcherzevol forrifo di- 
cendo, efsere la materia aflegnata più convenevole agli uo- 
mini , i quali , non già perchè le donne a’ publici affari 
atte non fieno , ma per la loro ftraporente ioverchieria , 
fi fono 1’ amminiftrazione della giuftizia e’1 governo del- 
le Cittadi ufurpato. 

NO- 
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Il Dottar Lamberto coglie la moglie in adulterio col fuo fa- 
miglio da fc uomo onejìo creduto e dabbene : difperato 
per cotal tradimento quindi partefi via , e capita 
in Palermo , ove è prefo per ladro , e cono 
feiutaft la fua innocenza , i malfat- 
tori fono puniti . 

Erocchè le donne , checché a ciò far 
le movefse , renitenti furono dintorno 
alla (labilità materia a ragionare, con- 
cordi vollero tutti , che il primo a 
novellare fofl'e il medefimo «letto Rè, 
come que’ che fra tutti più era di tal 
materia perito ; ed egli Pietro prefe 
in cotal guifa , ubbidendo al comando 
impodogli, a favellare: Egli fovventi volte addivenuto è, 
che chi ha creduto altrui del commefso fallo gadigare 
ha si operato , che il reo campato fia dal meritato gadiga- 
mento , e gl’ innocenti fienfi sventuratamente a riportar- 
lo avvenuti * Per la qual cofa , volendo io predo efsere 
ad ubbidire a chi il far parola m’ ingiunfe , do alla mia 
novella cominciamento , la quale faravvi avvitare il rifi- 
co, che corfe un povero Dottor di legge , e 1’ avvedi- 
mento di un Giudice , perchè non fi efseguifse la fen- 
tenza da fe in criminale giudizio pronunziata . 

In una Cittù di Calabria fu già un Dottor di legge 
nomato Lamberto , che del faper fuo più di ufo faceva 
in bene ammaeftrar la propia famiglia , che di in altro 
impiegarlo , febbene non tralafciafse , qualora chiedo ne 
fofse , le difefe altrui imprendere ne’ giudi piati . A co- 
dui mancato era il famiglio di cafa , il perchè andava 
follecita mente fpiando fe gli venifse fatta trovarne alcuno, 

che 
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che onorato uomo fofse e dabbene, quale egli era ; e poic- 
chè molti ne prefe , quali non gli eran punto a feconda, 
dal fuo fervigio mandògli via . Divulgatofi per la Terra 
un tal di lui fare , e fpecìalmente fra quella gente , che 
a foldo altrui fi viveva , avvenne che un uomo per av- 
ventura de* più malvagi , che la terra foftegna , ma per • 
la fina fua ipocrifia dabbene afsai riputato , feto propofe 
di volerlo ingannare » Ne andò per tanto dal Dottore , e 
gli difse : Mefsere , ho faputo che voi in cerca andate di 
un fervidore , e perciò vi fo fapere , che io vo cercando 
di un Padrone ; ma perocché mi cale di molto 1’ avere 
agio e tempo onde ogni di provedere a’ fotti dell' anima 
mia , che il Signor noftro a prezzo ricomperò del fuo 
fangue , perciò fin’ ora non mi è venuto in acconcio giam- 
mai il poterne un si fatto trovare con cui allogarmi . Or 
fe un tal’ agio mi fia da voi conceduto , riceveremo ed 
io e voi il miglior fervigio del mondo ; cioè fark a me 
ciò in luogo della più larga mercede , che dar mi potette 
giammai , vago non effondo io di cotefte tranfirorie cofe 
e mondane , le quali , quando che fia , fi denno elle ab- 
bandonar tutte , e mentre polfoggonfi ci fanno impaccio , 
perchè facciamo acqùifto della gloria dei Cielo ; ed a voi 
ne rifultark fervigio fornito di tutta diligenza e linee- 
rà lealtk . A ciò il femplice , che di un tal partito pro- 
poftogli fu molto allegro , rifpofe , fe efforne appieno con- 
tento , e dapoicchè si di voto uomo e dabbene l’avvifava, 
non 1’ avrebbe avuto in luogo di fervidore , ma qual fuo 
propio figliuolo amato , ed avuto caro ; e comecché ufo 
e’ non foffo gli altri fonti tenere in cafa a dormire, a lui 
avrebbe di buona voglia ivi dato albergo il più como- 
do , che fi potelfo . A cotal rifpofta avvedutofi il ciurma- 
dore effor quello terreno adatto di molto a potervi pian- 
tar caròte, per vieppiù uccellarlo foggiunfe: Iddio vi ri- 
unenti di tanta cariti , e mi è in grado di notte in vo- 

ftra 
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Aca cafa albergare , perchè poffa in cotal guifa -di ogni 
ora efler prefto a’ voftri fervigj ; nulla però di manco a 
tal condizione , e non altrimenti io Aarovvi , che in luo- 
go a dormire mi abbia , il quale lontano fie quanto il 
piò fare fi pofla dall? donne , perocché effe mala colà fo- 
. no , ed in oltre vo che voi a tutti i famigliari voftri 
comandiate, che in ciafcuna fera fi portino con elfo me- 
co a recitar^ in ginocchio la corona davanti una imma- 
gine di noftra Donna ; locchè udendo 1’ uccellaccio Dot- 
tore , lodato, difle , Iddio, che uomo finalmente trovai 
al mio umore , e facendogli accarezzamenti , e rafferman- 
dogli adempiere a quanto chiefto 1’ avea , fecelo a’ fuoi 
fervigj rimanere , locchè di vero fatto e’ non avrebbe , 
fe con tal trappola tratto dalla fua non 1’ aveflè , concio- 
foflècofacchè 1’ afpetto folo furbo uomo , difonefto, ed alle 
faccende di Venere troppo ben difpofto il manifeftava , pe- 
rocché egli era giovane di mezza età , ben robufto , e 
nerboruto , rollò di pelo e di vifo , ficchè da’ fuoi occhi 
fembrava che la libidine fehizzaffe fuori . Aveva all’incon- 
tro il Dottore per fua donna una giovinetta ben forma- 
ta del corpo , e di animo ad ogni piacere proclive , ma 
che per andare a feconda dell’ umor del marito fi era da- 
ta a fare la picchia petto , e veftiva anzi da pinzoche- 
ra , che da giovane donna mogliera . Or coftei veggendo 
il fante preio dal marito , lodogliene 1’ elezione con dir- 
gli , che coftumato uomo e divoto fembravale ; ma di ve- 
ro altro covava in feno , mercecchè non tanto veduto 
1’ ebbe , che reftò di lui ardentemente invaghita , ed a 
fermo propofe voler da lui efler fatta paga del difonefto 
piacere . Il fante frattanto fin dalla prima fera convocò 
1 famigliari tutti ad orare avanti ad una immagine, che 
egli aveva , di noftra Donna , e quivi con occhi baffi , e 
voce dimeflà fufurrò le fue lungha preghiere e divote, e 
fece il torcicollo in guifa che lo feemunito Dottore fi 

tenne 
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tenne fenza fine fortunato j e ne fu lieto oltre modo ; 
Indi non andò guari che chiedette al Padrone il permef- 
fo di portarli in Chiefa a far fua confezione , e di leg* 
gieri ciò accordatogli , egli in vece di eflfere a piè del 
Confeflore , quel tempo confumava con vendereccie difo- 
nefte femine bordellando , e con cotaii e fintili ghermi* 
nelle teneva tutto giorno il femplice Dottore in paftura; 
e perocché avvifato avea, che alla mogliera del Padrone 
altro fuoco che di amor di Dio racchiudevafi in feno,ed 
era tutt’ altra da quella che a fuo marito davafi a cre- 
dere , nojata della manincofa vita che per compiacerlo a 
menare affretta veniva , perciò ftudiavafi a tutto potere 
co’ furtivi {guardi , che di sfrenata cupidigia pieni su la 
donna fovente gittava , accenderla vieppiù nel di lei vitu- 
perevoliflìmo difidèro ; quindi paflando da’ lafcivi fguardì 
a’ motteggiamenti >, e da quelli a’ fatti , di accordo al po- 
vero Dottore altra corona che di alloro in tella pianta- 
rono . In decorfo bri e ve di tempo altresì addivenne, che 
il famiglio dimagrato e smunto comparve , per la grave 
e foperchia fatiga , che in arando il campo del fuo Si- 
gnore durato aveva , onde ben puote il Dottore perfua* 
derfi , le difcipline , i cilicci , le vigilie , e le penitenze 
di altra maniera afflittive averlo a cotale fiato perdotto) 
il perchè , ciecamente di si ribaldo uomo e’ fidandofi , da- 
vagli in cafa tutta la piena libertà , che a coftui folle più 
in grado ; della quale il fante poco difcretamente ufan- 
do , avvenne , che un di , mentre il Dottore era fuori 
di cafa , fi pofe egli a trefcare fecondo l’ ulàto colla Pa- 
drona , fenza aver badato a chiuder f ufcio per modo, che 
non potelfe aprirfi di fuori ; ed elfendo ambedue gli adul- 
teri laflì e fianchi del vituperevole giuoco , fi abbandona- 
rono al fonno per modo , che non fe ne fcuoterono pun- 
to fin tanto che tornò a cafa il Dottore , il quale entra- 
to nella camera j* e rivolti gli occhi su’l letto, ebbe to- 
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fio veduto il famiglio , che vi giaceva colla fua donna ab- 
bracciato .. Qui il mifero tradito conforte fu fulle prime 
per iltrabiliare. si. forte , che fembrava neppure a fuoi oc- 
chi credere cotanto llrana malvagità , indi quafi dello da 
si ftrano. ftupore , fa preflo a dar di piglio ad un coltel- 
lo per legare ad entrambi la gola ; ma poi fu da cotal 
penfamento diflólto dal motivo,, che fitggerigli la fua pietà,, 
cioè , che in ciò. facendo , avrebbe fatto piombare quelle 
due anime, di pefo al foco, penate deli’ inferno . A cotefto 
partito rigettato un altro ne fubentrò ,, e fu di volergli 
, deltare ,, e. fare in tal guifa , che gli adulteri fcoverti 
veggendofi,.foflèro dalla propia vergogna del falla loro pu- 
niti; ed. in fine quello coniìglio, altresi ricufando, diliberò il 
buon’uomo galhgar fe del tallo altrui , ed andarfene fuori di 
cala fua eflule e ramingo in parte,, ove affatto, novella alcuna 
di fua cafa. non gìugnelfegli mai, e donde ninna a fua ca- 
fa mai non capitate di lui ; ed. aperta un’arca , alcune 
coppe v tazze ,, ed altri vafedlamenti di argento fi tolfe. 
cd indi diflerrato un forziere , quanto vi fi ferbava den- 
tro di danajo e le gioje tutte, della moglie raccolfe , 
delle quali cofe fatto un fagotto alla, marina, invioifi , e 
quivi un picciol battello noleggiato avendo , fe tolto dar 
de’ remi in acqua,, ed indi diriggere verfo la Sicilia il ca- 
mino . Giunto in Melfina, fe (librandogli efler di troppo 
vicino alla Padria , viaggiando per terra dentro l’ Ifola , 
alla Città. di Palermo pervenne . Quivi fu da maninco- 
nia si poderofa forprefo , che in briev’ ora fomigliante 
divenne ad uno fparuto cadavere , non altro di cibo pren- 
dendo , fe non quanto femhravagli che ballevol folte , 
perchè non dovelfe da Dio imputarfegli a colpa, che da 
fe medefimo dato a morte fi tote ; del rimanente si po- 
ca cura di fua perfona prendevafi , che i cenci gli cadevan 
di doflo , ed ogni forra di fchifezze divora vaio vivo. Co- 
mecché però fudicio e ilentato traete il fuo vivere , pu- 
. . ‘ re 
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re avendo di molto 
non fu , che il dan 
ne pervenne , ficcome ben’ anche quindi a poco gli ar- 
genti; ficchè le gioje Toltanto rimale efTendogli,fenza pun- 
to indugiare, alle botteghe de’ giojellieri per quelle vender 
loro s’ incaminò. Erafi appunto in que* di emanato un 
bando , che chiunque da coftoro andafle a vender delle 
gioje , arreftato Fofle -, e della Corte in poter confegna- 
to; la cagìon di cotal bando fiata era un ponderofo fur- 
to di gioje , il quale era (lato fatto ad un Cittadin di 
Palermo, fenza faperfene il reo. Or capitato da’ giojel- 
lieri coftui colle fue gioje , che infra le rade riputar fi 
potevano , ed offervatolo in apparenza cosi com’ era men- 
dico, credettero a fermo lui edere lo involatore , o di ef- 
fere flato dallo involatore mandato per fame esito ; il 
perchè fattolo incontanente legare, condurre il feron da- 
vanti al Giudice , il quale per le divifate cagioni formò 
di lui lo fteffo penderò ; e volendo procedere a fargli 
confeffare il delitto , non vi durò molto di pena , con- 
ciofolfecchè , effendo egli ornai nojato e fianco di trarre 
oltre la disperata fua vita , pensò, in confettandoli reo del 
ladroneccio, condannato finirla. Ma il Giudice oflervando 
con rìfleflione , che coftui a tutti gl* interrogatorj altra ri- 
fpofta non dava, fe non quella di avere etto involato le 
gioje; ed eflendofi avveduto che ftranamente e’ non cura- 
va di vivere, anzi che forte defiderava morire , volle fo- 
fpefo alcun poco il fuo mal formato giudizio , che coftui 
veracemente folfe colpevole dell’imputato delitto; mandò 
per tanto le gioje a riconolcere fe dette foffero fue a co- 
lui , cui fitto fu il furto , e quelli , fofse fuo errore , 
fbfse malìzia , rifpofe quelle efser fue ; che perciò fu il 
Giudice affretto a condannarlo alle forche. Dopo pronun- 
ziata cotal fentenza , fempremai fembrandogli , che quel 
mefchino , avvegnacchè il delitto confefsato avefse , ' dato 
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avea, figliali manifediflimi d ? innocenza , fe la prudente ri* 
foluzione di volere anche brieve tempo a porla in efse- 
guimento. indugiare; per lo quale indugio colorire , più 
volte interrogò quello fciagurato uomo , fe altri con efso 
lui ad involare fi fofsero , e dove mai efli rinvenir fi. 
potrebbono? Il Dottore vinto finalmente dalle replicate 
interrogazioni , alle quali niegato avea la rispoda , Mef- 
far sì, difse , che altri. furono ad involare con efso me- 
co , ed io impromertovi quelli darvi nelle mani , laddo- 
ve alquanti de voftri Sergenti mi diate , che fi portino, 
con efso. meco colà , ove elfi fono, per arredargli ..Mef- 
fpr lo Giudice delia codui inchieda ben pago gli diede, 
alcuni famigli di Corte quali il. Dottore fe travedire , 
perchè far potefse più ficuro il fuo colpo . Avea egli fo- 
ventemente veduto nelle Chiefe dal popolo, più -frequen- 
tate due uomini i quali talora trafcinavano la lingua 
lungo tratto per terra, e talora ben lunga pezza fi trat- 
tenevano in ginocchio ad orare eolie mani dillefe in forma 
di Croce ,, fenza intralafiiare di ogni altra fotta. le ipo- 
crisie ; e perciò-, come que’ che fiottato- fu da forni glie- 
voli finzioni del fuo famiglio ,. ebbe per certo , che co- 
loro commefio- avefsero quel ladroneccio, ed indi fu l’ave- 
re al Giudice fatto, la mentovala dimanda v e datogli quel- 
la rifpoda Per le quali co fe con que’ della famiglia di 
Corte andò lunga pezza in traccia de’ due veduti ipo- 
critoni ed efsendofi nell’ uno- in. prima ,, e quidi a non, 
guari nell’altro imbattuti, gli fece ben todo ammanetta- 
re , e condurre davanti, al Giudice , con rifico non lie- 
ve de’ birri , che da parecchi minacciati , e fvilianeggiatl 
furon per via, perocché dretri in cotal guifa menavano 
àie uomini. , che di vóti e fanti, erano* da loro per. ferma- 
oppinion reputati. Pervenuti, che i ribaldi ipocriti furon- 
davanti al colpetto del Giudice ,, perocché di cento, e mil- 
le. fceieratezze $ran colpevoli ,, fi {colorarono in un bale- 
no» 
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no y e furono per tramortire ; ma tratto tratto interroga- 
ti giuda l’ ordine de’ giudizj , confefsarono liberamente non 
men quello delitto, che in. oltre molte ribalderie, delle qua- 
li; furon già rei il perchè Mefser lo. Giudice fentenziò- 
gli a dover morire con un laccio al collo per man del 
boja , e nello tempo ftefso venne a credere , che il Dot- 
tore da cui furon coftoro complici del furto chiamati , 
fofse ancor’ egli fenza Verun dubbio colpevole . Pure non 
lafciava di beccarli il cervello ,. conciofiacchè interrogati, 
i due colpevoli, ove fofsero le involate gioje, coftoro gli 
manifeftarono il luogo ,. ove appiattata 1’ aveano,ed aven- 
do egli mandato un- Cancelliere , ed alcuni famigli per- 
chè indi le prendefsero , furongLi ratto davanti recate 
per la qual cola ragionavane fra feco ftefso cosi Se quel- 
ito mifero- vecchio è compagno & coftoro nel ladroneccio,, 
perchè non fon le- medefime quelle gioje , che ne menò 
egli via., e quelle che quefti. due via ne portarono ? Po- 
trebbe dirfi. che le gioje involate da. uno- fian parte , e 
parte altresì quelle dagli altri rapite ma che le gioje 
colle quali fu incolto- il vecchio fian tutte egli è piò che 
ficuro,mercecchè per tutte, .e per parte non gik furono dal 
padrone riconofciute . Or fra cotai penderà agitato dubi- 
tando , fe venir tutti e tre in- fua prefenza. ,, ed. in. pri- 
mo luogo interrogò i due ipocritoni , fe conofcefser co- 
lui y che denunziati gli avea del delitto- conforti , e gui- 
data avea la famiglia di Corte ad imprigionargli? acqua- 
le rifpofero' effi non averlo veduto mai, nè conofcerlo .. 
Indi fi, fece ad interrogare il vecchio y fe vero, era y 
che unito con coftoro involato avefse la gioje ? Al 
quale : sY bene e’ rifpondeva- collante . Dalle quali rifpor 
Ile lo fcaltro Giudice e faggio chiaro avvisò , che quel 
mefchino. , da forfennata difperazione fofpinto , ftudiavafi 
artatamente chiamarft reo per vaghezza di finirla con una, 
abbenchè vituperevole ,. morta :. Per la qual colà , efsen- 
. dofeli 
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doi'eli fatto in una camera trarre in difparte , volle dì 
bel nuovo con cura più efsatta ricavarne il vero , ed ef- 
feminarlo; e dopo più interrogazioni e rifpofte convinto 
avendolo , che il vero non avea deporto per quello fiap* 

J jarteneva alla propria perfona-, il povero vecchio dirotte 
agrime dagli occhi , e dalla bocca interrotti fingulti , e 
dolenti fofpiri mandando , cominciò per ordine la com* 
paflionevole rtoria de’ fuoi accidenti a narrare -, terminan- 
dola con ifcongiuri altiflimi e fervorofi , che fé egli Mef- 
fer Io Giudice efser voleali pietofo , li fofse largo col 
ferii ad una cotanta trilla vita por fine^ Il Giudice con 
.parole amorevoli conformilo , e in fra F altre gli difse, 
che farebbe allora morto, quando fofse a Mefser Dome* 
nedio in piacere di a fe chiamarlo, non gik quando vo» 
lealo il fuo difperato cordoglio ; e per finire di allonta- 
nar di fua mente ogni altra qualunque fi fofse dubbiez- 
za dintorno la di lui reita ed innocenza -, per ultimo F 
interrogò, come, non avendo involate le gioje , de’ vera- 
ci involatori avuto avefse contezza ? al quale il Dotto- 
re , fatto precedere un’ alto fofpiro , ahi , difse , trillo 
di me , e dolente , che troppo tardi mi fono avveduto 
delle ipocresie de’ malvagi uomini e rei. 1 Quel cane , ri- 
baldo ingannatore del mio famiglio fe si, che avendo io 
veduto fare a cotefti due in una Chiefa mille apparenze 
di una fantife che non era collo flato loro di accordo , 
fin d’ allora gli Teputai i più famofi ribaldi e fcherùni, 
che ricertafce la terra ; e fe prima a mio non reparabile 
danno fui dalle ipocrite operazioni del mio fante delufo, 
ora altresì le fimulazioni di coftoro per mia non ordi- 
naria fciagura mi trovo aver difcoperte , perochè quando 
credevo con un laccio finire quella grama difperata mia 
vita , mal mio grado vengo a trarla innanzi coftretto . 
A cui Mefser lo Giudice : tu mi rendi eftatico per lo 
ftupore ; ma confortati pure , che ficcome Iddio ha fapu- 
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to& dar nelle: mie- mani coftoro , cos'i fora il ! condegno fio 
pagare a colui , che si a torto ,, e si gravemente ti ha 
nell’ onore adontato . Di te in tanto io prenderò come fe 
folli proprio mio fratello follecita cura, e ben rotto a pruo- 
va vedrai , quale abbia a feguirne 1’ effetto . E di vero 
quindi a non guari , avendo il Giudice fcritto ad un fuo 
amico,, che dal Paefe di Lamberto era , perchè di coftui 
e delle cofe di lui data gli aveffe una qualche contezza , fugli 
data rifpofta,. che del Dottore per quanto- i congiunti di 
, e di Ih fpiato ne aveffero, trapaffati eran più e più 
anni da. che non- ne fapeano novella, alcuna , e quanto al- 
la coftui cafone faccende- erano ben guidate da! congiunti 
fuoi fteffi i quali racchiufa. aveano in Convento- la di 
lui moglie che giovane e frefca donna era , e che un 
famiglio- di: cala il quale era flato- avuto da prima in con- 
to- di Tanto, uomo-, era poi flato fcoverto- per un- ribaldo 
ed infame: ladro da certi- malfattori , quali dalla Corte 
catturati aveanlo- dinunaiato per complice de” loro- reati ;; 
iL perchè era- flato con effo. loro, preceduta la. giuda con- 
danna,. trafcinato- prima , poi impiccato ed in fine pollo 
in- quarti a terrore di fimili delinquenti .. Locchè aperto 
avendo il faggio Giudice a Lamberto- ,. puote- quelli ren- 
derne a Dio ben* offequiofa mercede e goderft. il rimanen-- 
te de’ Tuoi di buona pace, e ripofo - 
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NOVÈLLA IL 

Nicoletta è rapita da Cecchino Giatnpicri , i quali amendum 
ingannano Giannettone marito della Nicolerta , fingendo 
lei ejfiere fiata dallo fpirito maligno rapita .* vie- 
ne ciò tutto a contezza del Governatore del 
luogo , da cui vien Cecchino punito , eia 
Nicoletta fi pone a dovere . 

Oflofi da Pietro fine al narramento 
di fua novella , gli nomini del pari , 
e le donne laude ne diedero a Meffer 
Domenedio, il quale con fua ammi- 
rabile previdenza non permette che 
fiotto pelle di agnellino lunga ftagione 
fi appiattino cotai lupi divoratori dell’ 
onose e delle foftanze della femplice 
gente , ed i più in fra loro , le mani al Cielo levan- 
do , lui caldamente pregarono , che razza cotanto mal 
nata nella Città noftra volefle fpenta; e frattanto la di- 
fcreta e faggia Lucrezia , avvifando , che si fatti ragio- 
namenti poteano sdrucciolar di leggieri ad offendere la ri- 
putazione altrui, deh- pogniam, dille, in abbandono cote- 
ilo «ojofo ragionare , e poicchè per darci onefto follazzo 
ci fiam di accordo qui ragunati , non ci vogliam , per 
Dio , contriftare colla funefta immagine degli altrui co- 
tanto deformi vizj ; e comecché a chiaro lume io mi veg- 
ga effere la novella che or’ ora fon per narrarvi di ogni 
vaghezza difadorna e fprovifta , vo pure a buon diritto 
fperare , che ella debba effer tale , onde niuno di voi 
amaritudine trar ne poffa r o trifiezza . 

In 
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, In Monte Rubbiano Citta nella Marca', di Ancona 
di affai più popolata ne’trapaffati tempi di quel che^ ora 
non è , fu , fecondo che io giù intefi , un’ uomo di groC 
fa parta nomato Giannettone de’ Buoni , il quale per fu* 
donna avea una cotal Nicoletta Baròfi , da lui in cotal 
guiia avuta cara ed amata , che niuna cofa vedeva piir 
oltre di lei . Era cortei , avvegnacchè bruna anzi chef 
no , oltre modo vaga e leggiadra , e fopra tutto ave* 
gli occhi neri e fcintillanti a tale , che ben ferabrava-* 
no aprire una feruta in chiunque volti ella gli aveffe ; 
ma perocché non era ella men leggiadra , che onerta 
fapea tenergli , dove che fi andaffe , o fi forte -, in guif» 
tale raccolti , che in veruna perfona non gli Affava giam- 
mai ; e fe neceffitù 1’ aveffe altramente a fare coftretta j 
vedevafi immantinente avvampare di un. onefto roffore 
la qual ritrosia e pudor fuo vieppiù amorofe fiamma 
negli animi de’ riguardanti deftava . Ora infra gli aU 
tri uno , che appellavafi Cecchin de’ Giampieri , tanto 
più fervidamente di lei s’innamorò, quanto meno avea de 
fperanza , che poteffe un di il fuo fuoco da fopravagnen-^ 
te refrigerio mitigazione pruovare ; fe non che una quaU' 
che fiducia collocato avea in una fante della Nicoletta 
onde poteffe bel bello fua mal nata voglia a compimen- 
to perdurre . Ma avvenne, che mentre egli anfiolamente 
attendeva da cortei una qualche propizia rifpofta , la fv 
vide di cafa della fua Signora fcacciata via , il perchè- 
rotto veggendofi quel fottiiilfimo filo , a cui la fua fpe-: 
r^nza attenevafi, fu egli preffo a .finire l’increfcevole non» 
comportabil fua vita da difperato. Con tutto ciò. trattovi piùi 
dalla difperazione , che da una qualche fperanza , fi ar-* 
gomentò di rapire ciocché nè a forza di doni, nè di la-^ 
grime avea potuto a patto alcuno ottenere . Dopo avere-» 
per tanto penfato e ripenfato , fpiato ed indagato di mol-f 
to , avvisò poter, fe l’ iqgreflp avere in .cala di Giannet*-» 
‘ , v " L "tone 
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tone per un’ ufcio , il quale ad un chiaflolino poco , o 
nulla praticato corrifpondeva ; ma perocché aperto non 
T avea veduto giammai , dubitò che o bene Vangato di 
dietro , ò per ventura e’ murato fi foflè ; quindi a fpe- 
jienza farne , configliato da un’ ingegnofo fabbro di chia- 
vi , prefe della cera ben dura , e di quella una chiave 
formò , che entrar potefle nel buco della toppa rifpon- 
dente al di fuori , ed avendola ivi dentro ficcata , comin- 
ciò con bel modo di qui , e di 111 a girarla pian piano, 
ficchi gli venne fatta l’ imprimervi!! gl’ ingegni della fer- 
ratura , ed etièndofi poi su quel modello fatta lavorare 
una chiave di ferro , fu sì bene avventurofo , che gli 
riufcì 1 ’ aprire la porricciuola già detta ; perchè fe egli 
ne £u lieto non è da domandare , mercecchè indi fperò 
almeno il poter vedere la dolce cagione delle amare fue 
pene , o le non altro il poterle lanciare in cafa un fo- 
glio , che egli da gran tempo fermo le avea , nè mai gli 
era in acconcio venuto il farlo nelle mani di lei perve- 
nire . Con quello ardimento adunque , che gli venne dal- 
la focofc fua pacione fomminiltrato, fattoti a falir fufo, in 
una camera pervenne, e quivi adocchiò una cafla, la quale 
era alquanto difeofta dal muro, perocché a lei di dietro 
in fuori fporgeva uno fcaglione di un’ ufcio , che la don- 
na tenea continuamente ferrato ; or dietro a cotefta catia 
Cecchino poftofi a coccoloni, attendeva il poterti pafeere 
e beare colla villa della crudele ed in verfo lui acerbifii- 
ma donna fua. Ne guari di ora pafsò, che la Nicoletta, 
eifendoti per alcune lue faccende al luogo della cafsa por- 
tata , in volendola aprire , videvi dietro Cecchino , che 
ella molto ben conofceva ; per la qual veduta fu per 
fame il maggior rumore del mondo, fchiamazzando per 
cafa : al ladro , al ladro gridando ; pur nondimeno tra 
perchè difereta donna era , e perchè ne fu dalle lagrime, 
ed ifeongiuri di Cecchino rattenuta, da ciò far ti rimafe; 
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febbene forte crucciosi , ed in fevera guatatura , ecco , gli 
dille, il tracotante che fei, la gran mercè che ti fo. Ioti 
jifparniio 1’ else re il più dolente uomo che viva ; mer* 
cecche un’ altra voce fola , che io mandarti , badevol là. 
rebbc perchè folli qui da’ miei di prefente in un balea 
trucidato. Frattanto che ella si altamente dizzita parlava, 
e ’l cattivel di Cecchino in dirotti pianti fcioglievafi , 
mercè chiedendo per Dio e pietà , non lieve un calpe- 
dio fi fenti , al quale orecchio ponendo la donna , lì av« 
vide efser quegli , da cui veniva, il marito fuo ; per la 
qual cofa , fenza indugiare , configlio prefe di fpegnere il 
lume , ed in cotal guifa affannofamente gridare : Deh 
parti, parti per Dio, fpirito maligno, che hai tu che fa* 
re con efso meco ? tornati , in nome dello ftefso Dio te 
’l comando , tornati giù nell’ inferno ; alle quali voci il 
marito fu sì lungi , che innanzi fi traelse per darle aita 
o farle coraggio , che anzi fenza raifura Ipaurito fi ri voi- 
fe dietro a fuggire, ed apprefso, fuggendo ben’ anche U 
donna, giunfero in una danza la più quindi lontana dove 
era del lume , e Giannettone tutto tremante per la pau- 
ra , come meglio anfando puote voce formare, cominciò* 
dire : Ahi me trillo e dolente! Ora mi avveggio ben’ io, 
che il vero mi diceva la nonna allor che bambino io mi 
era , che in quella camera non avelli pollo mai piede ? 
perciocché ivi folea venire talora il Bau , e tal’ altra . la 
Befàna. Ahi di me feemunito e mefehino che non voll^pre* 
darle allor fede , credendo che ella ciò mi dicefse per ti- 
more che non tombolarti pe’ fcalini , che fono, all’ ufeio di 
quella camera ! Ma come farem noi, Nicoletta mia dolce, 
con sì brutta compagnia, che faremo? Poicchè lo feempiato 
detto ebbe più d’ una di cotai feipidezze, l’ accorta donna, 
ph -via , gli difle, confortati pure marito mio, ed abbiti in 
avvenire querto compenfo a sì fatto male , cioè che ti 
guardi mai fempre di ciò ragionare , e di fare neppur la 
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menoma menzione di dòsi trifte cofe , quali quelle fono, 
perocché cofa nominata va per via, e non folo avrem- 
mo in cafa un continuo alfedio , e quando voleflìmo quin- 
di diloggiare, foltanto che fi fpargelfe la voce , che vi fi 
fa fentire il maligno fpirito, non mai trovarebbefi quella 
pafa a perfona del mondo ad appigionare . In cotal cre- 
denza lafciò la laggia donna il bietolon del marito , non 
già per vaghezza , che ella aveflèfi d’ ingannarlo , e 
mancargli di fède , ma per non fare entrare il mefchino 
nel fortunofo mare di gelos'ia , credendo per altro fe fola 
baftevole fua onellà dagli agguati ed affarti di chi che , 
fofle a guardare . Durando adunque nel merlotto la gran 
temenza della Befàna, la Nicoletta gli dilfe,fe avere ben 
bene ferrato 1’ ufcio , e perciò quinci innanzi non elTervi 
motivo onde temere di cofa alcuna , altro ella per cotal 
dire intendendo da quello che fuo marito intendeane; ma 
non per tanto , e’ non pure non ne fu punto riconforta- 
to , ma dolorofamente piagnente replicava , che cotelle 
malvagie cofe della Befàna e del Bau non trovano im- 
paccio veruno ad entrare per le fenditure degli ufcj , e 
pe buchi delle toppe , perocché dello ’nferno lpiriti fono; 
e tutta T intera notte in cotefti piagnilterj , e querimonie 
pieno di raccapriccio pafsò colf avveduta fua donna, cui, 
come prima veduto ebbe i primi albori , parve fe edere 
ufcita dal fuoco penace collo balzar che fece tortamente 
da letto , non potendo ormai più reggere a cotante me- 
lenfaggini di coflui . In tanto eominciò ella a volgere in 
penfiero quinci la fcimunitezza di Giannettone , e quindi 
le accorte parole ed aftute maniere di Cecchino ; ed in 
quello fecondo penfiero , fenza quali avvcderfene , elfendoli 
più che non conveniva fermata, lenti dellarfi in feno una 
qualche pietà in prima , e dipoi una qualche inclinazione 
inverfo il cattivello amante , comecché , dalla oneltà lua 
rampognatane , fi ftudiaflè rifpignere dal fuo cuore un tale 
- affetto, 
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affetto , e svellere dalla mente ogni penderò , che celato 
o palefe ìnfidiator di fua pudicizia vi germogliaffe . Gian- 
nettone fra quello mentre partito era di cafa » febbene a 
(lento , temendo , al dirne eh’ e’ ne faceva , che non for- 
fè la Befana incolto 1’ avelie per via ; il perchè ben puote 
la donna portarti colà giuti) donde era Cecchino potuto 
falire nella di lei danza , e rinvenuto avendo nello ufei- 
uolo , che nel chiaflòlin rifpondeva raanifetii i fegnali che 
fofle dato aperto , volle da prima con una grolla tianga 
fermarlo di dentro ; ma , cominciando nel di lei cuore , 
mal grado che fe n’ aveffe , a lavorar le paltioni amorofe, 
ella ridette dal farlo , e cosi lafciollo come trovato l’avea . 
Salita adunque su , da mille e mille fpiritelli di amore 
agitata e commoffa , andoflene alla caffa dietro a cui Cec- 
chino già fi trattenne nafeofo , per quinci per dimedico 
uopo prendere agora e refe , e su di quella trovò il fo- 
glio, che l’ardimentofo fuo amante vi avea il di innanzi 
Falciato , il quale codei leggendo , ed avvifando ivi com- 
mendarti ed innalzarti alle delle la fua bellezza , le gen- 
tili maniere e la leggiadria , ne divenne oltre modo tron- 
fia ed orgogliofa , e vieppiù in riflettendo , che un tant’ 
uomo , qual fi era Cecchino , chiedevale per modi umili 
cotanto e dimelti alle dure amorofe pene , che tollerava , 
aita e mercede. Indi ella, che in ogn’ altra cofa fuorché 
nell’ atnorofa paflìone , fcaltra era e perita , prefe a ri- 
fpondere al foglio del fuo amatore in si fatta guifa, che, 
mentre ella credeva dargli una difperata ripulii , fomen- 
tavagli la fperanza , e que’ che riputavanti da lei rimpro- 
veri, a tirarla innanzi neU’amor conceputo riconfortava nlo; 
e cosi lutingandoti in damo di refifienza fare all’ amorofo 
penfiero , fi rendette incautamente già vinta . Nè ormai 
più pofa la fua in parte occulta fiamma trovando , fi fe 
ella lo fieffo di alla finedra , ed ecco paffarvi per ventura 
di Cotto Cecchino; il perchè la donna eoliamente gitran- 
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ào di mano la lettera lafciogliela cader vicino, ritirandoli 
in dentro sdegnofetta, e come a lei ne parve con acerbo 
modo e difpettofo . Poicchè Cecchino ebbe letto il fo- 
glio , bene avvisò non effer coftei felvaggia cotanto e. sì 
poco arrendevole , quale la fama la delcrivea , e quale a 
4ei medefima per avventura fembrava edere, ed in oltre, 
•che infra gli orrori delle minacele e fpaurimenti conte- 
nuti nel lòglio balenava pure una qualche fperanza , che 
ella potelfe una volta , quando che folle , al di lui con- 
tento chinarli ; conciofoflecofacchè la donna ivi narravagli 
la balordaggine del marito , il quale creduto avea edere 
la Befana venuta in cala , e lo fpavento , da cui tutta 
notte era egli ftato forprefo ; per la qual cofa 1’ avvedu- 
to giovane da cotal narramento due confeguenze tiranne, 
la prima , che ben poco di amore la donna aver dovea 
per un uomo da lei fciocco cotanto avvifato , e F altra , 
pararfegli dinnanzi acconcia e ficura maniera di andar nel- 
la di lei cala , pofciacchè quando mai peravventura av- 
venide , che un qualche rumore folfe per lo marito afcol- 
tato , avrebbe coftui fenz’ altro creduto non altronde po- 
ter quello che dalla Befana venire ; e quindi fu , che nul- 
la curando il vederfi in quel foglio rampognato , mercec- 
chè noto gli era, voler la donna talvolta che tolto a forza 
le de ciocché liberalmente dar niega ,, prefe ben forte a 
riconfortarfi , e più che mai non fu , di ardimentofo co- 
raggio fornito , pensò la vegnente produrla notte nuova- 
mente per F ulàto modo tornare in cala di lei ; e ben 
ferabrògli un fecolo il tempo , che fi frappofe alle nottur- 
ne tenebre cotanto acconcie agli fuoi agguati amorofi , le 
quali come vide fopravenire , andodene al chiadolino tra- 
vedilo da Demonio , locchè fuggerito meglio gli venne 
da’ giorni , che allor correvano di carnovale , e veggendo, 
che da niuno afcoltato e ravviato efler potea , colla ufa- 
ta chiave incontanente aperfe F ufeio , e di drabocehevole 
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letizia ripieno , perocché non fu dalia fua Nicoletta eoa 
altro di dietro fermato , fall Tufo , e nello ftefco luogo , 
ove 1’ altra volta locato A era , acquattoflì , la bramata 
favorevole forte afpettando. Ne guari andò e la fua cara 
intefe , che al limitare della porta apprefsavafi , e conten- 
dea col marito ; alla quale e’ fe fegno onde accurata ve- 
nifse , che egli ivi era ; e febbene la Nicoletta avvifarO 
1’ avefse , pure nè poteva rifpofta rendergli , nè da lui gi- 
re , perciocché Gtannettone fpaventato gridava che ella co- 
là non fi fofse apprefsata , fe non volea che la Befàna del 
grave danno cagionato 1’ avefse ; prefe nondimeno il con- 
figlio di rifpondergli in guifa che gradevole riufcifse a Cec- 
chino , di cui già fcaldato non poco fentivafi il cuore , ed 
oimè, difse , oimè dolente.' Voi certamente, marito mio, 
mi avete riftucca con cotefte feccaggini , ed oh e di tan- 
to mi amafse Iddio , che cotefto fpirito ficcome mi ha 
tolto la pace , cosi mi togliefse ben’ anche da cotal noja. 
Alla quale l’illufo Giannettone : ahi dolce mogliera mia, 
e che di tu mai ? a me fembri di già invafata dallo fpi- 
rito nero e maligno . In tanto Cecchino per cotai voci 
di contento ricolmo fu di avvifo fe venire in tal guifa in- 
vitato ad ufeire di agguato ; il perchè in prima con di- 
mefsa voce difse , deh vieni , e ti affretta , la dolce mia 
fperanzuòla , e poi ftrepiti ed urli mandando , recodi in 
braccio la Nicoletta , e fi partì via . Il mifero Giannetto- 
ne tra per la paura forte crefciutagli , e la perdita di fua 
mogliera venne da un mortai sfinimento forprefo , e Cec- 
chino ebbe tutto l’agio a condurre la fua cara in una ca- 
la ivi da preffo , ad oggetto di poterla indi poi fuori del- 
la Padria rapire . La donna nondimeno non volle giam- 
mai a cotal partito affentire , pervadendolo a forza di que- 
lle ragioni , cioè che effendo il marito uomo di groffa pa- 
lla , era a lei agevole il tenerlo ora con quello , ed or 
con quello ritrovato in paflura sì , « per tal modo , che 
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ella potette mai Tempre con elfo lui follazznrfi ; ed oltre 
a ciò, che nè ella a perder verrebbe Tuo onore, nè egli 
rifchiarebbe con reato si enorme la vita ; nè altro uopo 
eflèrvi , che rigorofo fegreto , di cui per l’amore, che le 
portava il più che potea fcongiuravalo . Alle quali pen* 
fuafioni Cecchino acchetatoli , volle la donna , dopo cflere 
(lata alquanto con feco laddove menata 1’ avea , efsere in 
eafa fua ricondotta ; e ve la ricondufse egli cosi mafche- 
rato come era , efsendofi ella (Impicciate le veftimenta di 
zolfo , in tempo , che il dolente Giannettone era dal fuo 
tramortimento ritornato si , ma smarrito ancora Havafi in 
un cantoncino di cafa a mandar lagrime ed alti lamen- 
ti; il quale, in veggendo la mogliera, puote appena a’ Tuoi 
,proprj occhi dar fede, e poi difsele: O me felice ! La mia 
cara, ritornata pure fe’ tu ? E come di cafa del Diavolo li 
ritorna egli mai? Al quale ella ripofe : si, caro e dolce marito * 
mio, io fono d’indi tornata, perocché *quel maligno, che 
mi vi condufse ■ prefemi in ifcambio , dovendovici non già 
me , ma un’ altra menare , per comandamento dallo ’M* 
perator fuo avutone, e quegli dopo averlo ben bene per lo 
xommefso fallo bullonato , ordinògli , che qua rimenara 
mi avefse ; e poi , non efsendo in lei del tutto fpento il 
bel pudore dell’ oneltate ,- foggi un fe : Ma aimè. infelice ! 
ed a che gioverammi l’ efsere da te ritornata , fe mai ferri* 
pre vile , negletta , ed abborrita farò , nè faravvi quinci 
innanzi chi voglia con efso meco dimellichezza, laddove 
rifappiafi che io dal Demonio fui già una volta rapita , 
il perchè ti priego a volermi uccidere , perchè tolta cosi 
mi venga cotanto nera infàmia del pari e si grave pena. 
•A quello favellar si dolente il marito fuo le lagrime e fin- 
ghiozzi di lei accompagnando , le promife , che egli mai- 
•Tempre avrebbe si fatto avvenimento taciuto , e perciò 
dall’ animo ogni timore difgomberafse , per la qual cofa: 
la Nicoletta fi diè una qualche pace e. conforto . Giunco 
j .... il 
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il tempo di andare a letto, il Mefser Zucca di Tale difse 
alla raogliera .• ma la cara mia Nicoletta , e qual putor 
di zolfo è mai quello che mandi tu ? A cui la donna : 
Ben da ciò chiaro fi avvifa , che io fu nell’ inferno : ma 
dormi pure , e fenza ad altro badare cerca foltanto al do- 
lore e {pavento fofferto compenfo e riftoro . Il fonno non- 
dimeno fuggiva dagli occhi di coftui , e quante fiate co- 
minciava ad addormentarli altrettante defto venia da fan- 
tafilm formatifi dal di lui conceputo terrore ; e la Nico- 
letta , non so fe dicami cT amore , o da cofcienza del fal- 
lo commefso , era pure tratto tratto al par del marito dal 
fonno turbata . In si fatta guifa pafsata avendo la intera 
notte „ su l’ albeggiare Giannettone con un color di cene- 
re , e fparuto e smunto ufci di cafa , e coral fua fparu- 
tezza fe si che chiunque in lui s’ incontrava tolto chie- 
derseli qual ne fofse fiata mai la cagione ? a’ quali egli , 
ricordevole della promefsa fatta alla donna fua di tacere 
il vero , rifpondeva fe non Capere il perchè fentivafi tutto 
da capo a piè cagionevole . Frattanto però che tutto fpau- 
rato andava qual fantafima per le contrade girando , ven* 
neli in animo di portarfi da Monfignor il Vefcovo del- 
la Cittù , e raccontargli la fciagura , che incolto 1’ avea , 
perchè egli dato avefse il convenevol riparo , onde il Dia- 
volo non mai più rientrale in fua cafa . Cola adunque 
portofii, dove gir folea ben fovvente , perocché Monfigno- 
re il vedea volentieri tra per la candidezza del di lui ani- 
mo , e la femplicita in cui era ; e trattifi in difparte ,, " 
Giannettone tutto rammaricato e tremante ordinatamen- 
te la difgrazia incoltagli aperfe al Prelato, pregandolo per 
Dio , che avefse fatto in modo che non mai più il Dia- 
volo avefse avuto 1’ ardire di fare in fua cafa ritorno , e 
gli avefse la dolce fua cara mogliera in pace lafciato , tan- 
to più che non rade volte afcoltato egli avea efsere i ma- 
ligni fpiriti Coliti innammorarfi delle leggiadre donne ; ed 
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oltre a ciò delle tante e poi tante fcimunitezze gli fog- 
giunfe , che fé il Vefcovo non fofse flato per lui da te- 
nera compaffione commofso , fganafciato farebbe!! della ri- 
fa . Afcoltato per tanto che 1’ ebbe il faggio caritatevol 
Prelato , volle dargli fperanza sì , ma lafciarlo nella di lui 
credenza , ed imponendogli altresì con rigorofo comando 
il tacere ad altrui ciocché narrato a lui per rinvenirne il 
riparo avea , gli fe concepire , che fe mai ad altr uomo 
al mondo manifeflato l’avefse,quel maligno fpirito pote- 
va entrargli poi’n corpo, e farlo per tutta fua vita più che 
mai per innanzi non fu difgraziato e dolente , e così ac- 
comiatollo. Indi fenza indugiare, portoffi dal Governato- 
re, uomo altresì di faggia onellate fornito, e narrate* aven- 
do a coflui l’avvenimento teflè mentovato, ad oggetto di 
appreltare diferetamente e con fegretezza rimedio efficace 
al difordine , dopo avere molti mezzi da ufare confidera- 
ti , finalmente appigliaronfi a quello partito , che fi ordi- 
nale a’ famigli di Corte , che durantino i giorni , quali 
allor correvano di Carnefciale , imprigionati avelfero tutti 
coloro , che giravan di notte da Diavoli travediti , con 
quello però che feveramente era loro vietato il torgli la 
mafehera . Tanto fu ordinato, e tanto ancora efattamente 
elfeguito , per modo che venne fatta a Birri ficcome l’im- 
prigionare altri molti , così 1’ incarcerare Cecchino ; il 
quale menato dinanzi al Governatore , e da lui elìàminato, 
credendo non elfere di gran pefo il fuo fallo , non gli fe 
durare gran fàtiga nell’ interrogarlo , ma finceramente fil 
filo gli confefsò quanto da amor veemente fofpinto avea 
recato ad effetto , per la qual cofa abboccatili di bel nuo- 
vo il Governatore e Monfignor Vefcovo , diliberarono che 
tutto venilfe da perpetuo filenzio celato , nè con altri più 
mai fe ne facefle parola . E di vero non fe ne feppe mai 
più , nè io narrar vi faprei cofa poi di Cecchino ne fof- 
fe ; e per Cittì» variatamente di lui ragionavafi , fenza po- 
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terfene tracciare , o rinvenire il vero giammai . Ed in s\ 
fatta guilà fu riftoTato l’onore del mifero Giannettone , e 
la mogliera di lui a ragione tornata , il rimanente de’gior- 
h i Tuoi Tantamente menò , ed in vera pace , ed amore 
con Tuo marito mantenne^. 
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NOVELLA III* 

Un mercatante sfrenato trae dopo pii* ripulfe alla fozza fua 
! voglia una Vedova colla impromejfa di una certa fo>mna di 
danaio : le fa il pagamento con una polizza , dove ef pri- 
me t infame cagione del mede fimo pagamento . La don- 
na fatta accorta della nota di fua infamia , che in 
quella polizza contencvaft , ne ha ricorfo al Vice- 
Rè , da cui viene con faggi a e graziofa ma- 
niera il mercatante punito , e condannato a 
pagar fortuna piu rilevante a benefico 
delle figliuole di lei • 

ON applaudimento di tutta la brigata 
accolta venne la Novella y che la Lu- 
crezia vezzofàmente narrò , e di con- 
corde oppinion fi conchiufe , che nelle 
faccende d’ amore , a potergli refifiere r 
uiun debba di propia oneftare fidarli e 
di fua cofta^za , ficchi non ne tema gi r 
incontri; imperciocché fè la Nicoletta non 
avefie dato orecchio al dolce fuono delle preghiere del fuo 
amante, e letto non avertè il di lui foglio con compiacimento 
delle lodi di fua bellezza ivi efpreflate , non fi farebbe a ver- 
gognofa pietà, come le avvenne , commoflà , e cosi inve- 
ìchiata nella pania d’ amore , quale vincefi fohanro r fug- 
gendolo il più che puofii da lungi . Ed rn tanto Pie- 
ro y come que che avveduto fi era dell’ altrui voglia di- 
trarre oltre cotal ragionamento , e della non curanza di 
Roberto, cui il novellar quella volta fi apparteneva, Signo- 
ri , difle , noi qui non ci ragunammo già per filofofare , 
ed in fexiofe lunghe rifleflioni coufumaxci , ma per no- 
vellare 
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dall’ imprefo viaggio andaffimo errati , o riftaflimo in ifpia- 
cevol filenzio , comecché taluno svogliato veggafi a ra- 
gionare ; al quale Roberto, cotar parole afcoltando, rifpofe 
con un forrifo , avervi miglior mercato di fpecchj , che 
di folfanelli y e perciò fofle pure in piacer del Cielo e gli 
uomini de’ buoni l’elfemplo feguir voleflero , mercecchè di 
quelli non mancan giammai; e che i Giudici T avvegnacchè 
ignoranti , accertar nel bene potrebbono k lor condotta , 
laddove gli animi prevenuti dalle palfioni non fi awifaf- 
fero in eflo loro ; e ciò detto fenza menarla più lunga 
diede alla fua novella cominciamene , 

Un mercatante , non è ancora afsai lungo tempo paf- 
futo y il cui nome non mi convien rammentare r fu in 
Napoli , il quale quanto agiato e ricco r altrettanto di- 
venuto era luflùreggiante e fuperbo . Coftur di una Ve- 
dova delle più leggiadre ed onefte donne , che in quella 
Citta fodero, ardentemente invogli odi avere il polle ffo ; e 
dopo avere più e diverfi modi tenuti per guadagnarla , fi- 
nalmente, avvifando che cotai rocche per aflalto di dana- 
jo più agevolmente fi arrendono , prefe a fargliene larghe 
promeflè ; ma efifendo quelle da lei rifiutate col dirgli , 
che ficcome a cagion di fua povertate dar non poteva alle 
figliuole la dote lor convenevole , perchè fodero giuda la 
propia condizion collocate y l’ onore almeno loro tor non 
voleva , egli piu che mai fermo nella cieca voglia di vo- 
ler fuo difcgno ad effetto perdono , rrfpofe y che 1’ onore 
tolto gii non veniale , per lo fegreto inviolabile , che di 
quanto il farebbe lieto sa la fede fua prometrevale y e 
che avrebbe egli di dorè ben prevedute le di lei donzelle 
figliuole y laddove gli fofle ella fiata a fargli di fe copia 
eondifeendente y e di tanto con promefie cotali importuna- 
mente follecitolla affidato alla natura delle donne , quali 
«nobili fono pur troppo e leggiere , che finalmente elk fu; 

di 
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di accordo di voler fare il coftui sfrenato piacere al prez- 
zo , che pagarebbele di cinquecento ducati , quali lo fcel* 
lerato le promife in una polizza di fuo carattere fegnata; 
il perchè 1’ iltabile forfennata donna avuta che 1’ ebbe in 
mano, appieno nella difonella di lui voglia il compiacque. 

Il d'i proflimo vegnente la fconfigliata fi portò al banco 
ad oggetto di rifcuotere quei danajo , e confegnata aven- 
do la polizza ad un’ Uffiziale fuo conofcente , perchè piò 
agevole la riufcifle Taverne tortamente il rifcotimento, cortui 
la lelfe , ed avvifando ciocché nella fcrittura fi contenea , 
trattala in difparte, ahi la rea donna, le diife , e come mai 
giugner poterti a cotanta reita , e sfacciatezza , onde non 
pure i tuoi figli , e ’1 tuo onore tradito hai, ma vuoi al- 
tresì che con quella polizza refti in quello publico luogo 
indelebile la memoria del baratto , che malvagiamente ne 
hai fatto ? Or cortei vedendofi con cotefti ed altri molti / 
fomiglianti rimbrotti dalTonefto Uffiziale fuo amico accol- 
ta, per la vergogna di vero a tramortir n’ebbe; e dopo che 
mutola alquanto riftette , accufata dal rimordimento del 
propio reato e convinta , fenza potere il mezzo divifar fe- 
co ftelfa , onde coftui n’ averte avuta contezza ; finalmente 
alquanto incoraggita gli difle : Or qual mai cagione di co- 
tanto afpramente rampognarmi tu hai ? E quegli alla don- 
na : oh quella si che è ben giunta alla derrata. 1 Va pure 
la melchina che fei,va pure con cotefta polizza a feppellirti 
qual tu fé’ viva; imperciocché meglio va di gran lunga che 
muoja con teco la tua vergogna , che vivendo tu, muoia- 
no nell’onore con erto teco i tuoi figliuoli, e i congiunti; 
e , quanto a me fi appartiene, mi bramarei il non averti 
conofciuta giammai , e che non mai forti flato in si leale 
amicizia col defonto tuo marito flretto e congiunto , per 
non pruovare si alto cruccio , e cotanto dolorofo ramma- 
rico ; alle quali parole la donna rifcorta , ed il fuo fallo 
difcoverto veggendo , ahi mefchina , dille , di me ! che a 
* ghiado 


Digitized by Google 


ghiado morta forti ! e come mai ciò lapeftu ? io fui cer- 
tamente tradita . E quegli rifpofe , piacefle pure al Cielo* 
e fi fermafle in me il rifaperfi di tua vergogna ; ma pe- 
rocché egli è in quella polizza il tuo peccato defcritto , 
farà ella il veritier teftimonio e monumento di tue igno- 
minie ; e dopo aver cosi favellato , a colei lelfe la poliz- 
za * in cui fcritto era , che tal danajo il mercatante alla 

donna pagava, perocché ella fpaflati avea i fuoi C 

Afcoltato che ebbe la mifera donna cotal fenfo nella po- 
lizza vernato fu per darli in preda al furore , ed arrolfata 
oltre mifura in vifo , fenza fare oltre parola , volte a co- 
lui le fpalle , quindi ratta parti ; e si grande durolle la 
Aizza , in cui era ella montata , che rabbiofa , farnetica, 
ed impazzata fembronne . Frattanto vennele in animo far 
fue querimonie contro al mercatante , e fuoi clamori por- 
tare dinanzi al Viceré di quel tempo , il quale era il Du- 
ca di O.Tuna , uomo di fpirito pronto e di eflatta gi urti- 
zia a tale fornito , che veniane da tutti commendato del 
pari e temuto . Incaminatafi adunque, giunfe al Reale Pa- 
lagio , ed elfendo Hata introdotta dal Principe, il priegò, 
che agio dato l’avclfe tale che potelfe brieve pezza ragio- 
nargli in difparte ; ed accordatofcle quanto chiedeva, Sire, 
prele a dire , io di qualunque fiera aliai più crudele fui 
omicida de’ miei figliuoli non pure, ma altresì uccilì tutti 
i loro congiunti , e miei ; ed , ahi la grama di me ! gli 
uccifi per troppo aver quelli amato , non che da odio, od 
invidia alcuna indotta vi forti. Io fui , feguitava a dire... 
ma il Duca in ciò afcoltando 1’ interruppe , dicendole , e 
come mai cotanta fcelleratezza ? al quale la donna : Sire 
mi afcolta , e poi pronunzia pure a tuo talento contro di 
ame la condanna , e fe puoi darmi morte , che vantaggio- 
fa riefca a coloro che offefi , non ti chieggo di fotta al- 
cuna perdono , o mercede ; e gli narrò come fu dal mer- 
catante follecitata , perchè di fe gli facefle copia , ed in 

quanti 


Digitized by Google 


« 


96 . 

quanti modi ella ributtato 1’ avea con parole ancor villa- 
ne ed altiere, e che poi dal materno amore fofpinta,per 
vaghezza di veder le Tue figliuole agiatamente in mari- 
taggio locate , e vieppiù , perocché l’ infame promeflb le 
avea di ferbarle il più rigorofo fegreto , ella alle di lui 
prave voglie alla pur fine avea confentito ; ma che poi 
in vece di attenerle la promefla, era venuto a raanifeda- 
re il Tozzo commerzio coll’avere fcritto le di lei vergogne 
in quella polizza , che gli prefentò ella di prefente alle 
mani ; e fmghiozzando e lagrimando , umilmente ed a tut- 
to potere il priegò , che le mai col fuo fangue lavar fi 
potea quella macchia , con cui ella F onor de’ figli , e del 
parentato lordato avea, lo fpargelfe pure colla più crudel 
morte , che rinvenire unque mai fi potelfe . Il Duca Vi- 
ceré , dopo edere flato alcun tempo a penfare, e letta che 
ebbe la polizza , ordinò a colei , che cosi chiufa nel velo, 
come venuta era, ita fofse dalla Duchefsa fua conforte , e 
feonofeiuta ad altrui ne’ di lei appartamenti dimorafle fin 
tanto che egli quanto di giudo fembrato gli folfe matu- 
ramente avefse deliberato . Tanto la donna efsegui ; e ’1 
Viceré per la prontezza del fuo fpirito punto non indugiò 
a mandarli a chiamare il mercatante , il quale venuto al 
Reale Palagio, fu ritardato ad avere 1’ udienza fino all’ora 
del meriggio , tempo in cui egli ufeir folea nell’ antica- 
mera, ove la nobiltà ragunavafi a fargli Corte . Giunta per 
tanto l 4 ora , ed ivi fattofi , ricevuto che ebbe da coloro i 
convenevoli ufati , da uno in altro ragionamento trapaf- 
fando , Signori , loro difse , vi priego , che a mercè mia 
foprapogniate all’ incanto a cofa che farà drabiliarvi , av- 
viando , che io faccia qui venderla , ma perocché dal da- 
najo , che dalla mercè trarralfi collocar fi debbono povere 
zitelle , vi priego a vantaggiarne alla meglio il prezzo , 
e vi afiìcuro frattanto che non vi recherà veruno interefse. 
Coloro , a’ quali fatto egli ne avea la inchieda , di efser 
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pretti a fare il di lui piacere rifpofero , ed immantinente 
egli entrofsene , e fatto a fe il mercatante venire , cono- 
fci , in bieca guatatura difsegli. , tu quefta polizza ? Ed 
avvifando , che colui in mirandola difcolorò , e già venia 
meno , ficchè lo ftefso di lui filenzio manifeftavalo reo , 
il Duca in aria tra fevera e follazzevole anzi che nò gli 

foggiunfe : Giacché per divertire cotefti tuoi C. 

tanto per volta tu (pendi , uopo è conchiudere , che pre- 
ziofi , e di gran valore etti fieno ; E perocché quivi fon 
molti , che comperare gli vogliono , gli fporremo allo ’n- 
canto , ed incontanente comandò , che quegli ben bene (i 
attaccallero con una corda per modo , che 1’ altro capo 
di efsa fofse nelle mani di uno da fe perciò difegnato ; E 
ciò fatto ordinò che (i facefsero da lui entrare tutti que’ 
Cavalieri , quali mefso egli avea in altilfima curiofità , ed 
attendevan l’ edito della richieda lor fatta, e di già venuti, 
favellò : Quella , o Signori , ella è la merce che ven- 
defi , ed ad ognuno cui rimarrà per prezzo prometto dar- 
gliela . Ed al mercatante rivolto , e do ancora a te, dif- 
(egli , il poter foprai «riporre , perchè tuoi fi rimangano ; 
alla quale veduta tutti coloro , che quivi alianti erano a 
cachino ne rifero , e colui , che la corda per le mani avea, 
alto gridavane il prezzo , di cui la voce primiera fu cinr 
quecento ducati , e nel tempo ftefso ogni volta che quel- 
lo crefceva , ed e lo gridava, vi dava un tratto , per mo- 
do che ognuno all’altro prezzo maggiore fopraimponendo, 
e crefcendo vieppiù a mifura le dolorofe ftrappate , il mer- 
catante tra per lo dolore , che ne pruovava , e ’1 timo- 
re , che non gli venifsero finalmente recifi , era fempre il 
primo la fopraimpolla ad accrefcerne \ ficchè in luo no- 
me venne a giugnere a feimila ducati ; la qual cofa av- 
vifata avendo il Duca , ripigliò t Or si che è ben ragione 
che a lui rimangano , e fattigliene slegare , gli dille : Pen- 
ìa pra a farne qui rottamente venire f ofl'erto prezzo , e 

N t’im- 
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t* impongo , il ribaldo uomo che fei , a badare in avve- 
nire all’ altrui onore ; che fe non apparerai in appreflo a 
tacere , faprò ben’ io fare in modo che non porta mai più' 
aver tempo da divenire di fomigliante reato colpevole ; e 
cortefemente accomiatando que’ Cavalieri y che dell’ avve- 
nuto fiati erano fpettatori , diede il mercatante nelle ma- 
ni della gente di fua Corte , perchè tutti beffato l’ avefle- 
ro , e coftoro a lor talento peggio che fe in berlina porto 
l’avefTero lo fchernirono , e fputacchiarono fin tanto che 
i di lui congiunti la mentovata fomma di docati feimila 
recata non gli ebbero ; quale pofcia recatagli , e da lui 
al Viceré confegnata , quelli la diè alla donna > ordinan- 
dole che n’ avelie ufo fatto in collocandone in maritaggio 
onorevole le fue figliuole ’ ed averte badato bene a non 
efTere per 1’ avvenire sì poco provida e fperta nel pre- 
dar fede ; e comecché tardi avveduta fi forte del molto 
che il proprio onore valefle , pure avvifatane dall’ avve- 
nimento prefente , baratto non aveffe più fatto giammai 
di ciò che riacquirtar non poteva ; e vieppiù perchè , fe egli 
cotal tenne condotta onde poteflè ella quel che perduto 
avea riavere , pure non avea potuto renderle il pregio 
di quel candore y che vantar potea prima di averlo sì lor- 
damente macchiato. 
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NOVELLA IV. 

Una donna di orrevolijftmo c afato vedova di frefca età torna 
in cafa de' fuoi fratelli , e comecché da molti di fua con - 
dizione chiefla fojfe loro in mogliera , il cojlei maritaggio 
ejft procrafìinano nel tempo fìejfo , che vivono lardellando , 
e nulla curanti che ella tragga a fìento fua vita ì la quale 
non comportando oltre in cotal guifa durare , avvedutaft , 
che un giovinetto era fi di lei innammorato , rinvien modo 
da introdurlo di f oppiatto in fua cafa . Durata alcun tem- 
po f amorofa trefca , incolto viene il giovine da repentina 
morte , e finalmente per foggia condotta di un difcreto Giu- 
dice àajjt alla vita ed all' onor di cojlei sì fatto riparo , 
che ella in Monijìero rinchiufa , ivi fatuamente fi vive , 
e fi muore . 

L nobile ritrovato del Duca Viceré j 
onde punito venne lo fcellerato merca- 
tante qual violatore di fede , e detrat- 
tore dell’altrui fama, avrebbe ad alte ri- 
fa le dònne commofle , fe rattenute 
non 1’ avelfe un modello rolfore, e Li- 
via che dovea venire apprelfo a Ro- 
berto nel novellare , cosi cominciò : 
Avvegnacchè per avventura fie per fembrarvi , che quan- 
to io colla mia novella fporrovvi tornar debba a com- 
mendazione di quanto a noi altre donne ne’ di nollri li 
accordi , ed in biafimo de’ tempi andati , varj di molto da 
que’ che nel converfar fra noi corrono , pure niun fra voi 
avvifando che giunto fie a quel rancido ante , fpero , che 
di ogni jpalfione sveltiti , ragion farete a^ quanto fon per 
narrarvi . * 
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In quel trafandato tempo , che alcuni di groflòlana 
» guatatura altamente commendano , dopo aver biafìmato in 
ciafcun de’ loro ragionamenti la prefente diffolutezza. nel 
vivere , ad una giovine donna incolfe s'i fatta difsavven- 
tura , che in fol rammentandola tutta mi Tento da capo 
a piede raccapricciare . Era di quella ftagione inviolabile 
coftumanza le donne in cafa riftrette tenere in guifa,che 
loro con uomo affatto non permetteafi il converfare ; la 
qual confuetudine quando buona e laudevole cofa ella Hata 
non fofse , avrebbe certamente meno meritato di biafimo, 
laddove gli uomini tenuto di loro avefsero una di gran 
lunga pih necefsaria cura , cioè fe colle lor moderate ge- 
fta avefser loro additato in qual guifa avefsero a gover- 
narli , ed aftenuti fi fofser dal gire di e notte bordellan- 
do , e dal farla ne’ giuochi , e ne’ lupanari da bravi , e 
da cafcamorti , e , ciocché più rileva , fe abbandonato non 
avefsero le loro donne in balia di coloro, i quali tutti, 
avvegnacchè in cafa tenuti a foldo , fon pure i maggiori 
nemici, che i Padroni fi abbiano . Fuvvi adunque una don- 
na di orrevol cafato , e di parentado numerofo e dillinto, 
leggiadra di molto e giovinetta. Cortei efsendo rimala ve- 
dova , e la propia oneftk e decoro maturamente conful- 
foltato avendo , fece a cafa de’ fuoi fratelli ritorno ; ma 
quelli in vece di prenderfi della firocchia provido atten- 
to penfiero , alla moda di cotal tempo fcellerato fca- 
peftratamente ne’ bagordi viveano , e pompa faceanfi di ef- 
fer micidiali, e dell’ altrui onor detrattori per modo, che 
non pure nulla curavanfi rimaritarla , ma n’ erano anzi 

di molto alieni , credendo per avventura così goderli de’ 

frutti della cortei dote , ne’ bagordi e nelle braverìe fcia- 
lacquando . Per la qual cofa ella fola foletta in cafa ri- 
manendo , rammentava il fuo flato primiero , e quindi 

di amore il folietico fempre più veemente pruovava, e viep- 
più al ripenlar ben fovvente , che coloro per voler de’ 
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quali ella a denti fecchi cotanto Infelice viveva , di tutte 
le laidezze a piena bocca cibavanfi . Ora un giorno, in 
cui perciò ella di molto afflitta era e dolente , volle per 
isfogo la tela di cotefte fciagure fue difpiegare ad una fi- 
da- Tua Cameriera , la quale afcoltata che l’ebbe in cotal 
guifa le favellò: Se i voftri fratelli cura , ficcome dovreb- 
bono , di voi non prendono , ragion vuole che voi ftefla 
a cafi voftri providamente badiate , che alla pur fine noi 
altre povere donne di cotefti malvaggi uomini fchiave non 
nafcemmo già noi . Vogliono elfi , che il diloro onore fie 
rutto in man noftra , e perchè il cuftodiamo con efsatez- 
za ad infalvarichire cosi racchiufe ci lafciano , e dall’uma- 
no commerzio fequeftrate e lontane , e frattanto lecita fa- 
cendofi ogni più deforme fcelleratezza , di ogni piacere fi 
pafcono , e noi vogliono di elfo interamente digiune, pre- 
tendendo che alla noftra fralezza fi porga riparo col vo- 
lerci si rinferrate , per cui fi aguzza più 1’ appetito , e 
col farci marcire nell’ozio, che a male operare Tempre mai 
mena e conduce ; al quale veritiere difcorfo la mefta 
Padrona cosi rifpofe : ahi mefchine di noi , fe coftoro , 
che rallentarono il freno ficchè correr potettero per tutte 
le diftòlutezze , fremettero che fe ad un penfier folo men 
che onefto nella noftra mente dar voleftimo albergo , 
non troverebbefi pofcia gaitigo per noi baftevole ! Pure ben’ 
io avvifo , che più sù per me fta monna luna . Cote 
fti miei fratelli veri tiranni intendono tifica farmi mo 
rire, e con ciò goderfi tutti i miei averi ? ed io ti so di- 
re che ad ogni patto morire non mi vo tale .* fanno elfi 
del fordo alle richiede di chi per mogliera mi brama , 
ed io quinci innanzi non vo più etter forda alle preghiere 
di chi per mio amore porta il feno piagato . La Came- 
riera appruovato avendo la rifoluzion di cortei , ella non 
fù tarda ad aprirle quanto in fuo cuore già da grati tem- 
po chiudeva , cioè che «Ila ardentemente innamorata era 
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di un leggiadro giovinetto , comecché ben chiaro avvifaf- 
fe che per la balfezza de’ di lui natali non potette fpofa 
divenirgli giammai , e che colui , lìccome ella ottervato 
avea , era di pari ardore per lei accefo ; per la qual cola 
a tutto poter la priegava che adoperata fi fotte per mo- 
do che lì daffe alla pena che tollerava contpenfo , e le 
bramava , che ella rimanefse alcun’ altro tempo in vita , 
fludiata fi fofse , che venifse una volta a compimento di 
cotale fua brama . Non tanto afcoltò la Cameriera i lenii, 
e le voglie avvisò della dolente Padrona , che di gran 
lunga credendole il difidèro , quale ebbe pur dianzi , di 
renderla Tempre che il potefse paga appieno e contenta , 
trovò ben torto la maniera da introdurle 1’ amato giovi- 
netto celatamente , allora quando i di lei fratelli T intere 
notti ne’ bagordi e ne’ trebbj pafsando , penfavano che 
la lor vedova fuora in cafa Te ne ftafse picchiandoli il 
petto , cuftodita da loro fanti , fenza badar , che coftoro 
i coftumi de’Padroni han per ufanza feguire , o vero fida- 
vanfi nell’ avere ben bene ferrati gli ulcj , ficchè non po- 
tefsero diserrarli al di dietro . Introdotto in cotal guifa lo 
giovine , e durando tuttavia il commerzio , era cotanto la 
donna sgombera dal timore, che aver dovea de’ fratelli, 
che fovvente 1’ intere notti follazzandoli col Tuo amorofo 
pafsava . Ma poicchè eravi più di molino , che di acqua, 
e di fame più che di pane, cotal fi acconcia continuata tre- 
fca cagionò al mifero giovinetto un finillro accidente, che 
a morte il condulfe , mercecchè venne una delle volte a 
mandar per bocca in tal copia il fangue , che empiutofe- 
ne il gozzo , fuffogato reftogliene il cuore . A cotanto la- 
grimevole villa la mifera donna da confulione , doglia, e « 

timore tutt’ infieme forprefa, tramortita cadde in fu ’l fuo- 
lo , alla qual veduta la Cameriera , cui fopravvenuto al- 
tresi era uno sfinimento per la morte del giovine , e fi 
era dipoi alquanto rifcofsa , riflettendo , che i’ avvilirfi av- 
rebbe 
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/ebbe cagionata ed a lei, ed alla Padróna la morte , fattoli 
coraggio , a collei così favellò : Noi morremo certamente 
amendune , perocché dir li fuole , che tanto ci va a chi 
rubba quanto a chi il facco tiene , fe con prefenza di ani- 
mo non avventurammo a cacciar quinci via il giovine 
morto , e fenza indugio in un lenzuolo avvoltolo , alla 
Padrona foggiunfe : Io me 1’ addolferò , e voi mi ajutare- 
te di qua lungi in una qualche contrada a cacciarlo ; alla 
quale la Padrona rifpofe : ahi mefchina di me! e chi ci af- 
ficura che per un qualche lìniltro incontro non vegniamo 
ad efsere riconofciute , e così perderemo e la vita , e l’o- 
nore ? E come altresìjoh Dio ! avrò cuore di lafciare que- 
lle care e sventurate membra in abbandono ficchè abbia- 
no per ventura a fatollarfene i cani ? Alle quali parole la 
Cameriera tutta crucciofa in cotal guifa la ripigliò ! E ti 
fembra forfè quello tempo opportuno da farti da sì fatta 
tenerezza forprendere il cuore ? Qui non è fino configli© 
il voler neppure iftante indugiare , ne io di quello miglior 
partito rinvenir mi faprei ’n fe di Dio , per quanti con 
maturo penfier ne cercarti ; e ciò detto , il lenzuolo cui 
era il cadavere avvolto in ifpalla recorti , ripetendole, che 
ajutata 1’ averte , e calando pe’ fcaglioni , che menavano 
all’ ufcio di dietro del Palagio , donde lo giovine introdot- 
to già avea , di tutta fretta ufcirono alla contrada , e fat- 
to che ebbero brieve tratto di cammino , alcuni della fa* 
miglia delle corte avendole fcorte , s’ incaminavano già 
per riconofcerle ed arrellarle , li quali la coraggiofa addo- 
lorata donna vedendo avacciare , fattofi animo generofo , 
lor dille , che niuno averte avuto l’ardir di appartarli , e 
fe mai con erto loro trovavafi il Giudice , quelli priegava 
che da lei volefle tortamente venire . Era appunto fra co- 
iloro il Giudice , da cui , afcoltata la feminil voce , che 
con alterigia cotanta parlava , fi richiamarono i birrovieri, 
nè frappofe egli indugio a farli alla donna , che a fe in- 
vitato 
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vitato avealo , davanti , al quale fi diè ella iri prima a 
conofcere , e poi calde lagrime mandando e finghiozzi , la 
tragedia lugubre per minuto gli efpol'e , raccomandandogli 
a tutto potere il Tuo onore , e quello di fuo non ifpregie- 
vol cafato ; ed il Giudice , cui gentilefco fangue ferpèa nel- 
le vene , chiamato a fe un de’ fuoi famigli , in cui po- 
tea più di ogni altro fidare , ordinògli che quello involto 
per modo cullodito averte , che non n’avefse a chicchefifoffe 
permefso il poter ciocché in efso fi contenea riconofcere , 
e pofcia la Cameriera e la Padrona nella di lei cala con- 
dusse , facendo a cortei tutto il coraggio colla proinefsa 
di volere dal canto fuo far si che il di lei onor fofse in 
falvo . Ed ella rendendogliene fenza fine le grazie , il prie- 
gò , che l’ affare in guifa trattafse , che di cafa de’fuoi fratelli 
ella tolta fofse , perocché era collantemente rifoluta volerfi 
rinferrare in Moniftero , per ivi purgare colla, penitenza , 
e col chiederne perdono a Dio tutti i falli cominefii . Il 
faggio Giudice quanto ella chiedea le promife , e prefo da 
lei commiato , per colà incaminoflì , ove i fergenti , e i 
fanti di corte lafciati avea, e fattofi prefso a coftoro, i quali 
di lui avveduti ancora non fi erano , afcoltò che la verte 
gli faceano in minutiflimi pezzi , dicendo che buon panno 
avea egli trovato , ed altre cotai cofe , onde venivano a 
conchiudere , che ito era una danza trivigiana a fare , e, 
perocché le donne eran due, poteano elfi ancora fenza di 
lui fcapito efserne a parte , le quali parole e’ che di pru- 
denza fornito era , finfe non avere afcoltate , e rimem- 
brandogli che ivi dapprefso eravi una mezzo diruta e 
profanata Chiefa , tratti in difparte i fuoi famigli , dille 
loro , che quando egli partito era con tutta la gente di 
Corte , che con feco menava , quello involto in una fe- 
poltura della mentovata Chiefa buttato averterò ; locchè 
tutto mandatofi fenza dimora ad effetto, egli fu ’l far dell’ 
alba, fenza far di cofa veruna intefo il Reggente della Vi- 
caria y 
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caria , fi portò dal Viceré , da cui ben puote efler volen- 
tieri accolto , perocché era di condizione Patrizio , ficco- 
me ben’ anche la donna , e ciocché la proflìma caduta 
notte avvenuto gli era fil filo gli raccontò. Il Viceré av- 
vifando la faggia maniera , con cui governato fi era t glie 
ne commendò la condotta , ed effendogli fiato dal Giudice 
foggiunto , che la donna avea in animo rinferrarfi in un 
Monifiero , per ivi chiudere Tantamente i Tuoi giorni , 
lacchè valeva altresì a riparare ad una qualche fciagura , 
da cui poteva ella agevolmente «fiere incolta , laddove i 
di lei fratelli un qualche feritóre avuto avellerò dall’ ac- 
caduto , egli il Viceré al cortei laggio configlio , ed. alle 
preghiere , che ferventi il Giudice glie ne porfe , perchè 
elfeguito foffe , accordandofi , non andò guari , che per di- 
fcreta di lui opera la donna in un Monifiero fi ritirò alla 
fua nafcita convenevole , facendolefi da’ fratelli afiegnare 
le rendite della fua dote T le quali ella , mai Tempre lau- 
devolmente vivendo r usò per benefizio da’ poveri , cd in 
molte altre guife in efpiazione de’ Tuoi peccati. 
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NOVELLA V. 

Guifcardo là Prb maritato avendo una fua figliuola a nobile 
perfona , vuol maritare ben anche Arriguccio fuo figlio con 
nobil donzella ‘ quejìi pre/o di amore per donna di condi' 
zion pari alla fua , e con promeffa di maritaggio da lui 
fatta già donna , tejifie al volere del Padre ; ma final - 
mente alla fona ufatale da quegli cedendo , fpofo di- 
vien di colei che propofta fugli da lui . Pofcia della vio- 
lata fede pentito , fconofciuto di notte tempo , ftccome di- 
anzi ufo era , la fua donna va a ritrovare . Ella , cui già 
noto era lui averla tradita , ftmulando ignorarlo , meffofi 
Arriguccio a letto , colt aiuto della fante t uccide . Occulto 
per alcun tempo il delitto , fcovrefi in fine dal Confejfo- 
re ; ma dal Prefidente vien la donna campata da morte , 
e ’l Confejfore dopo , premejfo il fuo digradamento , giujii- 
ziato . 

Vvegnacchè la novella da Livia narrata 
un qualche fpavenro ingenerato averte 
negli animi degli afcolianti per l’im- 
provifa morte, da cui quel mifero gio- 
vine in mezzo al fozzo piacere venne 
tratto di mezzo; pur nondimeno sgom- 
bero e’ fu da’ lor petti da Piero , che , 
avvedutofene , -pofe in ragionamento 
che Livia in biafimando coll’ efpofla novella 1’ andato tem- 
po , intendea che da tutti commendato forte il vivere al- 
la moda , come quello , che alla naturai vaghezza del fef- 
fo donnefco di molto era e ben confacevole , locchè fece , 
perchè venendoli con erto lei dintorno a tale argomento 
in contefa > quindi entrar poterti: in una qualche allegria 
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là già sbigottita brigata . Frattanto Catterina , cui allora 
fi apparrenea il novellare , ruppegli fu ’1 filo , dicendo lo* 
ro , che ftava pur male cotal contefa , perocché il male 
accadde mai Tempre , e farà per accadere nel mondo , e 
chi ha il maligno talento di operarlo sa trovarne la ma- 
niera addatta al viver prefente , ficcome nel trafandato 
tempo a quello proporzionevole i malvagi uomini le ’1 tro- 
varono , ed altresì mai Tempre effer vero , che negli eftre- 
mi fono i viz; locati » 

Secondochè narran le Storie, in Aix Città nella Pro- 
venza fu già un Mercatante nomato Guifcardo la Prè 7 
che divenuto ben ricco ebbe vaghezza di divenire ben’an- 
che nobile ; il perchè patrizio' parentado fi procacciava, ed 
avendo con ricca dote una Tua figliuola con uomo di lignag- 
gio nobile maritata, fèrvidamente bramava che altresì un Tuo 
figliuolo per nome Arriguccio con donzella di cotal con- 
dizione foflefi in maritaggio accoppiato. Ma Arriguccio con 
ardore una Pulzelletta amava , che per condizione nulla 
da cedergli avea , comecché la fortuna di beni fiata fof- 
fèle ingrata non poco . Or egli a cortei T animo di Tuo 
Padre tenendo afcofo , non ometteva detto alcuno, nè fat- 
to , onde di lei ottenere il portèllo E perocché giovinet- 
to leggiadro era, cui ftava bene in bocca la lingua, per 
ifcuoprirle di quale ardore per lei divampaflègli il feno , 
giunlè dopo alcun brieve tempo a far sì , che di pari 
fuoco il di lei cuor fofse accefo ; e , comecché ella nè Pa- 
dre , nè Madre , nè alcun altro ftretto congiunto avertè , 

1 da cui regolate le fue operazioni venilfero , pure per que- 
lla ftefla cagione era di molto guardinga a cuftodir l'onor 
fuo ; ma la femplicetta avvifar non fappiendo , che infra 
le naturali cofe quella che ammette men di configlio è 
la more, a cui refiftere vana ogni forza riefce , lafcioflì in fi- 
ne pur vincere da’coftui giuramenti e promeflè ,che non mai 
di altri, che di lei divenuto farebbe marito; nè guari di tem- 
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po andò , ché , a cotali pròmeffe fede predando , ella di 
quanto il di lui caldo amore dilìderava pienamente il com- 
piacque . E perocché dopo alcun brieve tempo venne a 
conofcere , che quando amore toccato ha la meta del Toz- 
zo piacere di leggieri rillucca , e fi avvide , che Arriguc- 
cio di tutt’ altro con effo lei ragionava fuor che di con- 
giugnerlafi per mogliera , forte temette , che cotal difav- 
ventura , in perfona di lui il coflume del libidonofo amo- 
re avverandoli , non le incoglieffe ; per la qual cola fi fe 
ardita un giorno a favellargli cosi : Arriguccio mio dol- 
ce, ben fai tu quanto io larga e liberale Hata fiemi con 
elfo teco , e ballami il dire , che altro che darti poteffi 
non mi rimafe ; e di buon grado te ’l diedi , non pure 
perchè mi vi fpinfero le tue dolci promefse , ma altresi 
perchè del piacere di te oltre mifura viddimi prefa ; e pe- 
rocché afcolo non mi è , che in ogni cuore il dilìdèro ter- 
mine non ave , o confine , ed a te in perfona mia ormai 
da più bramar non rimane , perciò forte io di te temo : 
temo perocché più di quel che amo amarti non pofso , 
temo perocché più che darti non ho , e come mi accora il 
trillo penfiero , che tu altrove il tuo amorofo affetto non 
abbia a volgere , cosi quello di voler falvo ferbato il mio 
onore colla temenza , che un qualche finiltro incontro av- 
venire gli pofsa , quafi a morte mi mena , giacché lenza 
che quello abbia a mantenermifi illefo , fappi pure che 
io più oltre viver non voglio ; e fe mai al voler di tuo 
Padre lafciar mi vuoi in abbandono , il quale in me al- 
tro che la mia povertate fprezzar non puote , deh mio 
caro , te ne prego per Dio , e te ne fcongiuro , toglimi 
fin da ora quello mifero avvanzo di vita; e con un brac- 
cio il collo , e coll’ altro il petto del fuo Arriguccio av- 
viticchiato tenendo , di calde lagrime tutto il bagnò ; al- 
la quale , fentendofi pure Arriguccio collringere , con pian- 
ti e con fofpiri rifpofe in tal guifa .* ahimè ! Lauretta 
. mia 
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mìa cara y e qual mal cagione hai tu da temere dell’ amor 
mio, della mia fedeltà? Ben fai tu che il primo amore, che 
nacque nel petto mio , ebbe 1’ origine da’ tuoi begli oc- 
chi , e ben ti protetto , che non mai altro fia che ne ac- 
colga , mentre avrò vita in feno ; E con cotefte e forni- 
elianti melate paroluzze il cortei cordoglio addolci , e ra- 
fciugar le fece le lagrime , fenza farle motto della vio- 
lenza e contratto , che con etto lui ufava fuo Padre per- 
chè una figlia di un povero Gentiluomo fi togliefle in mo« 
gliera . In tanto Guifcardo di lui Padre di cotefto amo- 
re , che aveva per la Lauretta il figliuolo avvedutoli , 
Volle che incontanente al fuo voler fi accordafle , e pefo 
vi aggiunfe colle minacele , che laddove il fuo piacere far 
non volette , sbandeggiato 1’ avrebbe di cafa , e de’ fuoi 
averi fenza indugiar diredato ; alle cui minacele il figliuo- 
lo intimoritofi rifpofe , che fe le fponfalizie fatte fi foflè- 
ro in Contado , ove colei fi viveva , ed ivi alcun tem- 
po dimorare gli fotte permetto , egli a tal condizione li 
làrebbe ad accettare cotal maritaggio accordato, e pensò in 
sì fatta guifa 1’ amor primiero dimenticare . Quindi Gui- 1 
leardo accordata al figliuolo la condizione propofta , non 
molto di tempo fi frappofe e ftabilitti il giorno in cui le 
nozze celebrar li doveano ; ed avvegnacchè Arriguccio per 
1’ amor che portava a Lauretta cercafl'e ancora un poco 
procraftinarlo , il Padre perciò crucciofo divenutone , tron- 
cò ogni indugio , e meflofi col figlio in carozza , con elfo 
feco preziofi doni recando , inverfo quel Contado , ove 
la fpofa era , s’ incaminarono , ed a cortei fece da Arri- 
guccio que’ doni prefentare in prima, e poi il dì feguente, 
tutto il mal grado fe n’ avertè il figliuolo , volle che follen- 
nemente le accordate fponfalizie celebrate fi foflero.Ciò tutto 
elfeguito , non mancò chi alla delufa tradita Lauretta ne 
recafle la dolorofa novella ; ella fu per morirne afcoltata 
che . 1* ebbe , rifoluta di volere anzi finir di vivere , che 
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oltre trarre i fuoi giorni difonorata - E di vero 1' ecce* 
dente doglia a fine tratta l'avrebbe , fe una Tua fante eoa 
molte ragioni ftudiata non fi folte perfuaderla , che la no- 
vella recatale vera elfere non potea " r Pafsò ella intanto il 
rimanente di quella giornata, comecché da si debole fperan- 
za follenuta, in un’ambafcia mortale , afpettando la finte , 
da lei mandata a diligentemente fpiare con accorta maniera, 
le veramente i mentovati fponfali coll’ultima folennitk cele- 
brati fi foltero ; e veggendola poi full’ imbrunir della fera 
con raefto vifo e taciturna tornare , ben s’ avvisò, che raf- 
fermar doveale quanto fulle giù dintorno ad Arriguccio 
e le nozze di lui riportato ; ma pure per quante volte P 
interrogafle , e la richiedelte ad aprirle ciocché faputo ne 
avea , la meda fante altra rifpofla non le rendeva , fe non 
che per molto che fpiato n r avelie, fino ad averli logori 
i piedi per lo tanto andar fufo e giufo per la Cittk,no4 
velia alcuna non l r era riufclto afcoltarne . Da cotal par- 
lare incerto ed interrotto , e da que r legnali di mellizia, 
che nella fante apparivano nondimeno tanto fu lungi che 
ella traefle un qualche confòrto, che anzi fu quali certa 
della narratale fua dolorofa feiagura , ed effendo fopra te 
fiata alquanto , il fuo amore in contrario a. feroce sdegno 
repente volgendo , fi pofe in animo voler prima del dis- 
leale far le vendette , e poi rifolutamente morire . Arri- 
guccio dall’ altra parte , febbene divenuto di colei marito, 
cui fuo Padre il volle congiunto , per la fua Lauretta itrug- 
gendofi, e non potendo più ormai a cotale ardore far reniten- 
za , una buja notte folo e feonofeiuto di cafa parti per 
andare nella di lei cala a trovarla . Giunto eh’ e’ fu alL’ 
ufeio della cafa di Lauretta , dielle torto il confueto le- 
gnale , e quello da lei afcoltato , dille , alla fante rivolta, 
quelli é Arriguccio , alla quale cortei in si fatta guila ri- 
Ipofe : aimè ! che lulìnga è cotefta ? Voi , Madonna, ben 
la fallate • pur nondimeno da ambedue il legno replicare 
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avvitandoli , replicò la Lauretta : deh foltamente apri Tu- 
fcio , che , domine , non afcolti tu , che Arriguccio egli 
è cieflò ? No che e’ non è già, la fante rifpofe , perocché 
io favellai , quando voi mi mandale , con uomo che im- 
palmare la novella fpofa lo vide , e per avventura coltui, 
che iterato ave il di lui ulàto fegno è un qualcli uno , 
che e’ mandato vi ha, mofso a pietate forfè di voi, fic- 
chi come egli di altra donna providefi, cosi di altfuomo 
vi vuol proveduto lo fcellerato eh’ egli è , e che pofsa to- 
lto morire a ghiado. Ma la Lauretta, che confilmar non vo- 
leva il tempo nè punto, nè poco in parole, fecefi alla fìneftra, 
e conofciuto , che Arriguccio era, difse alla fante: il tra- 
ditore egli è delio , ed io vo che f accogliamo col piò 
lieto vilo che mai ; e fe egli ora che ha mogliera vuole 
me in luogo di fua sgualdrina , quafi tale io mi folfi , 
mi adopererò in guifa , che moltrerògli tutt’ altro di quel 
die covo nel feno ; ciò detto ella ftefla calò giufo ad aprir- 
gli . Aperto r ufeio , Arriguccio , cui lacerava il riraordi- 
mento dell’ ufata tradigiòne , con ifquailido volto alla Lau- 
retta fi prefentÒ ; ma poi veggendola in volto giulivo far- 
gli accoglienza , credendo che del fuo fallo contezza al- 
cuna a lei pervenuta non folle , fattoli Tufo alle Itanze , di 
tutt* altro ragionandofi , le dille che bramava con efso lei 
ivi il rimanente della notte trattenerli , perocché ne avea 
tutto l’agio dall’efserfi il Padre fuo in Villa rimafo . La Lau- 
retta tutta lieta in fembiante rifpofe fe efserne appieno 
contenta ; e dopo avere colla maggior galloria del mondo 
cenato , Arriguccio gifsene a letto , ed ivi llavafi la fua 
Lauretta afpettando , quando collei portatali in un’ altra 
ftanza fi armò di un pugnale , che lotto il zendado na- 
feofefi , ed ordinò alla fante , che uno {filetto anche ella 
pronto alla bifogna avefse tenuto ; indi fattafi alla fponda 
del letto , donde coricarfi folita era , in un baleno avven- 
tori qual rabbiofa cagna su di Atriguccio , e detto fatto 
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colpillo di una mortai ferita nel petto, traditor, disleale di* 
fpettofamente chiamandolo ; e qual, dopo che la leonza un 
toro ave abbattuto , Cogliono i tìgli accorrere a lanciargli^ 
contro, tale appunto la fante dopo che a morte ferito predo 
chè boccheggiante lo vide , fcaglroffi anch’ella a trafiggerlo fin 
tanto che, addoppiandoci da entrambe i colpi, il milero Arri- 
guccio , lènza potere per modo alcuno Car Cua difeCa , l’ a- 
nima infelice in Cu lo flefso letto efsalò . Qui la Lauret- 
ta lo giovane eCsere già trapaCsato avvifando , Cenza frap- 
porvi dimora, calò colla fante in un luogo fotterràn© di 
caCa ad oggetto da cavarvi un foCso , ove quel cadavere 
feppellire . Seppellito , che lo vi ebbero , il tempo che ri- 
manea della notte confumarono in lavando la danza , 
ed ogni altra cofa che lordata fu dal fangue del trafitto 
Arriguccio , ed il giorno venuto , furono entrambe dintor- 
no alle folite lor mafserizie, perchè non vi fofse chi per 
alcuna lor novità entrafse per avventura del reato in Co- 
lpetto . Mentre quivi tragedia lugubre cotanto rapprefen- 
tavafi , Guifcardo rifaputo , che Arriguccio partito era di 
notte tempo di cafa , ne più da veruno fapeafi ove e’ 
portato fi fofse , dal bel principio r Cenza dittare , giu- 
dicò , che egli tratto dal primiero fuo amore , e non 
pago appieno di Cua mogliera, ito fofse a cafa della Lau- 
retta ; per la qual cofa Ce fare ogni più diligente pratica 
per ivi , fè mai foflevi , rinvenirlo, ma con difcreta ma>- 
niera per non diffamarla , perocché oneda fèmina ella era 
da ciafcun riputata . E dapoicchè s\ fatte diligenze , ed al- 
tre molte ancora in ogni luogo adoperate furono in damo* 
nè mai vi ebbe chi di Arriguccio novella alcuna recato 
gli aveflè , il povero di lui Padre non ridando di dolerfi 
e piagnere , fe bandire , che chiunque di fuo figlio con- 
tezza gli dafle , vivo , o morto eh’ e’ foflè , avrebbefi da 
lui pagati cinquecento fiorini di oro , e , per ficuranza di 
tale promeffa , la depofizione fatta ne tu in man della 
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Corte . Tutto cotal bando però , e la depofizion de’ fiori- 
ni , e le più fine diligenze praticate, nulla e’ puote giam- 
mai rifaperne , e quindi la Lauretta fi tenne ficura che 
l’ omicidio non fi farebbe ormai più difcoperto , fe non 
che della commeffa fcelieratezza la cofcienza rimordendo- 
le , ed incontratafi nella opportunità di un pieno Giubi- 
lèo , che di que’ di publicato fi era , volle colla Sagra- 
mental conferitone mondar 1’ Anima fua, lorda ancora del 
fangue , che fparfo avea . Portofiì per tanto in Chiefa , 
ma per fua rtrana sventura s’ imbattè in un malvagio e 
fcellerato ConfefTore , il quale afcoltatala, ed avvilato , che 
ella Arriguccio uccifo avea , vago di profittare de’ pro- 
melfi fiorini di oro , si per minuto la interrogò , che fi fe 
difcuoprire la cagione onde il giovane era da lei fiato 
uccifo , ed altresi il luogo , ove feppellito 1’ avea , affer- 
mandole , una si fatta contezza neceflàriamente far d’ uo- 
po , perchè veniffe egli ad apprender la gravezza del dì 
lei peccato, fenza il cui conolcinaento a nulla la confef- 
lìone fiata le farebbe giovevole . Spedita che ebbe la don- 
na , e ritiratofi nelle fue ftanze , fece ben torto a fe ve- 
nire un ribaldo fuo amico , cui si fattamente , in voce la 
più dimeffa parlando , diffe : O quanto grave cofa ella è 
quelche io ora fono per dirti , e si fegreto da te tener 
fi debbe che l’abbia da me faputo , che non mai per qual- 
fiefi cagione , neppur per tormento, dovrai fcuoprirmi; anzi 
effer debbi cotanto guardingo , che ne tampoco fofpettare 
lo faccia , e ( perocché fovventi volte addiviene , che la 
fcellerata gente, a meglio condurre a capo i loro pravi di- 
fegni , vertano le malvagitadi che meditano di una appa- 
rente pietate ) foggiunlegli , e con ciò che io ti aprirò 
farem si che la gjuftizia , per lo diritto che ne ha , tol- 
ga la malvagia gente dal mondo , e noi ci riempirem le 
fcarfelle di altro che di nocciuole . A si dolce fuon di 
guadagno colui rifpofe : Voi ben fapete che ho mangiato 
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il pan de’ putti , e perciò fidatevi pure di me : dite pur 
su, e non temete, imperciocché vi a(Tìcuro,che febben folli 
in rifico di dare un falto su le forche , non farei mai per 
difcoprirvi in cofa veruna ; io fon buon amico , e fon fo- 
Iito dire , che fra carne ed unghia neffun mi pugnia . Il 
Confeflòre alle collui promelfe fidando ,. patteggiò con ef- 
fo lui in prima , che de cinquecento mentovati fiorini di 
oro quattrocento ne voleva per fe , e gli altri cento fa- 
rebbon di lui ; e poi chi Arriguccio uccilo avea , ed il 
luogo ove fotterrato era gli difcoperfe , ingiugnendogli che 
ciò tutto dinunziato avelie al Magiftrato per far cosi gua- 
dagno de’ cinquecento fiorini . Punto non indugiò il mal- 
vagio , ma frettolofaincnte dal Magillrato portandofr, a 
lui il reo , e ’l luogo ove il cadavere era fotterra dinun- 
ziò , ed incontanente in cafa della Lauretta condottolo , 
ivi trovarono il fatto sY vero come collui dinunziato l’a* 
vea , con averne riconofciuto il cadavere già confumato 
alle veftimenta , onde era coperto ; il perchè la Lauretta- 
È la fante imprigionate via ne menarono le quali alla 
fola villa de’ tormenti e ’l reato , e la- cagione che mof- 
fe le aveano a commetterlo concordemente confeflarono ,• 
per la qual cofa ambe a morte furon dannate. Giunto il 
tempo dell’ eltecuzion del fupplizio , e portatifi i confor-* 
tatori a ben morire dalla Lauretta , collei ricusò in. pri- 
ma vedergli , e poi non volle da lo^o afcoltare alcuna 
fanta parola ; anzi altrove volgendo il fuo- vifo , e forte 
fchiarm zzando , chiamavagli traditori , ficchè dalle d'emo- 
nia invaiata fu ella a fermo creduta tanto piu , che ad 
altre parole di rampogna contro di loro foggiugnea,. che 
chi non ha lède non puote la pratica infegnarne ad al- 
trui . Pur nondimeno uno- infra efli che più di' zelo e di 
pietà nel confortare inoltrava , intralciato non- avendo 
nè detto , nè fatto per poterla mettere in calma , ed a 
penitenza ridurre , dopo che vide ogni fua opera riufci- 
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tà efler vana , ed in penfiero volgendo quanto ella fde- 
gnofa , e dura di petto in tempo del conforto lor detto 
avea di parole , non indugiò a portarli dal Prefidente , e 
priegollo che degnato fi folle eflaminare la donna , ed in- 
terrogefl'ela , perchè mai traditori e lenza fede chiamati 
gli avelie , perocché credea ben egli , che cofa di gran ri- 
levanza in ciò facendo faputo n’ avrebbe , vieppiù peroc- 
ché nè invafata , nè si rea femina egli credeala , ma fol- 
tanto da dilperazione indotta a cosi favellare . Il Prefiden- 
te fi fece la Lauretta fenza dimora venir davanti , e le 
dille : Credi tu, la malvagia donna, che fei, Tempre nuova 
empietà, praticando, cosi campare da morte? Oh la mifera! a 
partito <i ’nganni ; e lappi , che fe finora ella dilungata fi 
è , perocché ricufato ai di dettar nel tuo cuore de’ tuoi 
falli contrizione , non fia più che quindi innanzi tua du- 
rezza ti giovi ; al quale la Lauretta , fatto precedere pri- 
ma un profondo fofpìro, in tal guifa rifpofe : Signore ben 
di lunga voi v ingannate . Io , morto in me 1’ onore , la 
mia vita ancora abborrifco , e quella fin d’ allora pofi in 
non cale quando dilìberai far la vendetta di chi disleale 
me ’1 tolfe , e di prefente non già per malvagità , con co- 
teftoro , che da penitente a morir mi confortano trattare 

10 non voglio , ma perocché non comporta il mio animo, 
che il brieve tempo mi rimane di vita con coteftì tradi- 
tori , con jattura più grave di mia cofcienza , confumi , 
conciofiacchè il folo Confettore il mio delitto ha potuto 
fcuoprire ; e fe la Giuttizia pe ’1 fuo diritto punirà il fa- 
grilego , io ben lieta mi morrò e foddisfatta . Non tanto 

11 faggio Prefidente ebbe le cortei parole ricolte , che fece 
chiamarfi 1’ accufatore delle due delinquenti ( cui già era- 
no Itati confegnatì i cinquecento fiorini , e fra feco fletto 
meditava non volerne dare al Confettore la porzione già 
patteggiata ) e gli domandò il come faputo egli avclfe del- 
la Lauretta il commetto delitto ; al quale il manigoldòne 
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rifpofe , che di buon* animo tutto rivelato gii avrebbe , fé 
poflèditore il facea del danajo , che di già ricevuto egli 
avea , e che frattanto il rendea ben ficnro che da quanto 
era per confefsareli avrebbe manifeftamente veduto , dire 
pur troppo vero la mifera donna , che era (tata fcellerata- 
mente tradita. Il Prefidente promifegli quanto e’ chiedo gli 
avea, ed incontanente il reo uomo come, e da chi il de 
litto della Lauretta , e della fante faputo aveva gli difco- 
perfe . Quindi ciò con raccapri:cio afcoltato , coll’ ajuto 
del braccio Chiefaftico il Confcffòre tortamente fe impri- 
gionare . Quelli il facrilego reato fuo confelfato avendo , 
tolta dalla carcere fu la Lauretta , ed in urrà danza agia- 
tamente in cuftodia tenuta , e ’1 Prefidente frattanto di 
ogni cofa che fopravenuta era alla Corte diede contezza , 
e quella ordinò che la Lauretta acconciamente forte a Pa- 
rigi condotta , della Reai grazia accertandola , ficcome pre- 
ttamente venne elfeguito ; E perocché fcritto fi era in Ro- 
ma per lo condegno gartigamento del Confelfore , venne 
di là ben torto decretato e-rifcritto , che 1’ abbominevol 
fagrilego prima diflagrato , e poi alle forche condannato 
folfe , locchè con letizia de’ buoni , e terror de’ malvagi 
Confeffori prontilfimamente fu mandato ad effetto . 
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NOVELLA VL 

ED ULTIMA, 


Una dorma ritoglierà di un Medico vuol tenerlo in paflura fa- 
cendo la beghina ; e dandogli a credere , che fpejfo digiu- 
na f avvenne che effendoft lavorata una guernita zuppa , e 
di ejfa ben bene fatolla , non fi avvide che una gallina , 
quale entrava nella vivanda , bollito aveva in una pignat- 
ta , laddove il marito il folimcto fublimb poco innanzi . 
Quindi di cotal veleno ella morta , il Giudice , ad ijlanza 
de' congiunti di lei vuol procedere contro il Medico , fe non 
che pofcia bene informato risà le trame della pinzochera . 
Per la qual cofa , a fe chiamati coloro che giufìizia con- 
tro il mi fero Medico chiamato avevano , narra loro ciò che 
dalla diffamina fatta ha rilevato , e gC interroga fe voglio- 
no , che il faccia fcrivere . Cojìoro il pricgano che nulla Ji 
annoti in proceffo , ed in cotal guifa , punita col propio in- 
ganno la rea , /’ innocente Medico viene ajfoluto . 


ER la novella , che Caterina con pia- 
cer comune narrò , fu da ciafcun com- 
mendato il corfo tutto che vi fi avvi- 
sò di una faggia condotta del Giudice, 
della umana giufìizia , e della divina 
Previdenza , e perocché , da quella a 
quella rifleflione con diletto trapaflan 
dofi veniva ad ingenerarli una ipiace- 
vole confufione , Oretta in piedi levatafi fe cenno che 
ogni uno porto fi forte a tacere , e prefe così a favellare:' 
Se volete ancora più innanzi su la narrata novella trarre 
il ragionar vortro , quanto a me no 1 difdico ; ma pur vi 

so 
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so dire , che tempo non rimanendovi a raccontarvi la rata 
novella , non intendo quella di galoppo far correre , giac- 
ché della facondia, che è propia vollra , io giammai non 
fui adorna ; locchè detto , fattoli da tutti filenzio , in tal 
guifa cominciò ella a dire : 

Egli fu già in Napoli una donna , ritoglierà di un 
che Medico era , e cui menar folea ella per nafo , facen- 
dola da picchia petto per modo, che donna dabbene affai ve- 
nia perciò riputata . Cortei effendo Iterile, ed avvifando, che 
fuo marito del difidèro di aver prole ardentemente era 
prefo , ufa era dargli a credere , fe tre di in ciafcuna fet- 
timana a pane ed acqua digiunare ora ad onor di un 
Santo , ora di un’ altro , perchè la fecondità da Meffer 
Domenedio interceduto le averterò , ed in tanto con si fat- 
to zimbello vi riufci , che il balocco del marito non pu- 
re preftògli fede , ma largo le fu di tutta la libertà , on- 
de ella bergolando andaffe a fuo capriccio , e teneffe più 
donne prezzolate , ciurmandolo con dirgli , che coftoro fa- 
pean de’ fegreti da renderla feconda , nello che la fcelle- 
rata dicea pur vero , mercecchè in ruffianerie effer volea 
da effo loro fervita . Anzi , a meglio ordire le fcellerate 
fue trame , e ’1 fuo libidinofo capriccio sfogare , fi pofe in 
animo prendere i bagni di acqua dolce nel Sebeto , e ’1 
babbaccion del marito con altri fuoi pari glie 1’ accordò , 
perfualì da quello che cortei affermava , doverle quelli riu- 
ìcire giovevoli , perocché rinfrefcandofele il fangue , pote- 
va di leggieri divenir gravida . Avvifando la ribalda , che 
non erale il pravo fuo difegno difdetto , da una delle 
pinzocchere , che più di ogn’ altra ajutavale a tefl'ere le 
indegne fue tele , fe darne avvifo ad un de’ fuoi amorofi 
il più favorito j e giunto il tempo in cui dar doveafi a 
que’ bagni cominciamento fu per la prima volta in di lei 
compagnia il marito , il quale offervato avendo in qual 
guifa ella in avvenire potuto averte i bagni ufare con agio, 
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e non volendo eflère frafldmaro dall’ andare attorno per 
medicare altrui , non vi fu in avvenire più mai , e diel* 
le tutta la opportunità e’1 tempo tutto a poterlo, quan- 
do che il voleflè , ingannare , facendola fervire in una ca- 
rezza tratta da due giumente, che egli avea , con un fa- 
miglio , ed una fante giovinetta, quale era folita recarfi in 
grembo una cagnolina di cala. Ora addivenne un di, che 
entrata la rea donna coU’avvifato fuo drudo in quella terre- 
na cafa , che alla trefca fu difegnata, furono come dal fami- 
glio cosi dal Cocchiere a chiari occhi veduti, i quali pure 
fi avvidero , che la fante col mugnajo altresi ad cllèr ivi 
affrettava!! per quello ftefso ivi fare che la Padrona, lafciata 
in iftrada la cagnolina • ed ambi avvifamlo , che la trefca, 
come folito era , durata alcun tempo non brieve farebbe, 
il Cocchiere , fiaccate le giumente , ivi prefso pofefi col 
famiglio di una qualche cofa a cibare • E perocché di tal 
tempo fogliono i Poltri dalla fiera di Foggia in Napoli a 
venderfi efser condotti , due di quelli fi feron fopra alle 
giumente prima che il Cocchiere, e’1 famiglio fe ne fofi 
fero accorti , ficchè poi nè per ifchiamazzi , nè per ba* 
lionate poteron far si , che fi rifiaterò , e le giumente 
non avefser montate ; quindi volto lo fguardo , videro chs 
la cagnetta tratta venia di dietro da un cagnuolo di 
lei più grofso , che fe f era accoppiata ; il perche il fa- 
miglio , che uom foliazzevole era , voltofi al Cocchiere ^ 
gli difse : Le acque del Sebeto ben renderanno feconda la 
cafa del Padrone più che e’ non credeva , od immaginar 
puote giammai » Giunto il Cocchiere a cafa fu ’l tardi , 
perocché ben lunga quel di la trefca durata era , bronto- 
lando e fufurrando , le giumente dalla carezza fcioglieva, 
quando afcolratolo il Medico cosi gli difse : Io ti efsorto 
ad .amar la pazienza r che fe mai il giuito mio defidèro 
fi adempierli , di me avrai bene di che lodarti ; al quale 
il Cocchiere crucciofo ancora , in si. fatta guila rifpole ; 
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E voi fiate pur lieto , perocché vi afilcuro , che io foloy 
cd Andreuccio il famiglio , e la carozza fola non diverrem 
gravidi , tante delle gran cofe ho veduto ed afcoltato di 
cotanto falutevoli bagni . Il bacchione però del Medico di 
nuli’ altro fofpicando, credette colui della virtù di q uè’ ba- 
gni aver favellato , e ne fu perciò da mara\*igliola letizia 
commofso , e feguitò a dar tutto 1’ agio alla mogliera in- 
gannevole , ficché potefse fenza ritegno rinfrefcare il Tozzo 
fuo ardore. Ma il giufto Iddio, comecché ritardi a fpedire 
contro la malvagia gente i gaftighi , non sa tuttavia lafciare 
giammai le fcelleratezze impunite , malfime quelle che ven- 
gono fotto 1’ infame velo di una falfa pietà ricoperte ; per 
la qual cofa permife , o volle , che efsendo il Medico del- 
la chimica fcuola , veder volefse quanti , e quali fi fof- 
fero i modi , onde i minerali adoperar fi potefsero , e dol- 
cificare altresì tutti gli arfenicali , pofcia a rifico ancor 
della vita altrui la fperienza facendone ■ allo che fare uo- 
po gli fu di vario vafellamento , e di più ampollette , 
che di que’ liquori da lui venivano empiute . Or mentre 
egli era a cotai lavori dintorno , avvenne , che la ipocrita 
moglie , la quale quantunque volte dava al marito inten- 
dere che digiunava , di foppiatto una faporofa ampia zup- 
pa formar loleafi , difperfa avendo la pentola , che adope- 
rar folea per ivi bollire una gallina , per ventura una ne 
prefe , credendo efser defsa la fua , in cui il marito il 
profilino caduto giorno l’arfenico vi avea bollito. Dentro 
cotai pentola cucinata la gallina quafi intera la trangugiò. 
Ma non tanto mangiata 1’ ebbe , che il veleno cominciò 
a roderle le vifcere in guifa tale , che qual bifcia la fa- 
ceva contorcere , e nella più tormentofa maniera fpafima- 
re . Sopragiunto fra tal mentre il marito , e pien di com- 
pafllone iteratamente 1’ interrogò fe la cagione dir le. fa- 
pefse perchè mai malor grave cotanto incolto le fofse, ed 
ella confuta , e da vergogna forprelà per non ifcovrire lua 
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ipocrifia , aprir non gii voile quella , quanto che fe ne 
fapelle , che fiata erale di quello accidente cagione; quin- 
di non predandotele , come uopo era , immantinente Ù ri- 
medio , per forza del veleno l’anima in poche ore eifalò. 
A cotale avvenimento il povero Medico tutto pien di me- 
{tizia del pari e fpavento , ratto mandò pe’ fratelli della 
defunta , quali giunti a cafa di lui , e veduto il cadavere 
della lor fuora divenuto tutto nero e gonfio , quafi fode 
una botte , fenza dubbiare credettero quel che già era , 
lei per veleno effer morta , e che il marito dato glie l’ a- 
veffe a tracannare , perocché veggendola fterile , e lènza 
fperanza di averne prole , colla di lei morte dar potea luo- 
go alla cupidigia , che sfrenata nudriva , di lafciar figlio- 
lanza , col torfi donna in mogliera , che potede edere a 
buon diritto feconda ; il perchè portatili da un Giudice , 
a lui querela contro il Medico , quale penfata aveano , 
amaramente piangendo, efpofero , ed il Giudice guari non 
iliette e con un Medico, ed altra gente di Corte fu in cafa 
della defunta il cadavere a riconofcerne . Il povero mari- 
to da si fatta novità sbalordito e forprefo , fulle prime giu- 
dicò , che la Corte capitata ivi fode per la reftituzion del- 
la dote , alla quale ben fapea fe efl'er tenuto ; ma veg- 
cendo ben poi che peggior fuoco di quel che fcalda acce- 
io fi era per lui , rivolto al Giudice , fe voi , Signore , 
gli didè , qua portato vi fiete per indagare fe 1’ Anima 
beata che informava coteflo cadavere difciolta ne fode da- 
ta per veleno , fappiate che Medico io fono , e perciò pofso 
ben dirvi , che tutti i fegnali di veleno vi hanno , e che 
la mia fanta mogliera per di lui forza fia morta ; ma pu- 
re non faprei dirvene il come , perocché in queda gior- 
nata fenza neppur bricciola guflare , o dilla di acqua ella 
a tutto rigor digiunava . Ma il Giudice al codui parlare 
non acchetatoti , del veleno per quella cafa tutta cercando 
andava, e perciò dal Medico dedo menato fu laddove le for- 
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nacette locate erano , e dove il vafellame riporto , in cui 
ferbar folea , e diftillare i minerali a medicina ridotti, ed 
avvifando il mefchino , che non vi era una pentola , in 
cui gli arfenicali il di precedente bollito avea , ahi , dif- 
feriti me dòlente! cerchiam pure, cerchiam della pento- 
la , che mancante io qui trovo , perocché , fuor dubbio , ' 
cotefta avvelenò la mia dolce mogliera , e fenza indu- 
gio al focolare andati , un di coloro di fotto guatando , 
ecco una pentola, dille ; e prefala e ’l coverchio toltone, 
poco di brodo , e due cofcie di gallina rimafte avviando- 
vi , ecco ripigliò di coteft’ anima beata i digiuni , ecco di 
vortra mogliera le coperchielle . Il dolente marito in ciò 
reggendo , come que’ che in luogo e credito che fanta 
avuta 1’ avea , ne fu preflo a ftrabiliare ; ma polcia da si 
fatto ftupore rifcoflb : ahi ! difle , la mefchina che ha cre- 
duto ingannarmi , ella con lafciarvi di vivere nella fua 
trappola è data . Frattanto i fratelli della defunta mal- 
vagia donna non defiftendo a far le parti contro il cognato, 
forzarono il Giudice a prenderne giuridico l’ informo, avve- 
gnaché per innocente, qual’era, e’ l’ averte ; per la qual cofa 
egli a fe chiamato il Cocchiero ed il famiglio , gl’ inter- 
rogò fe mai ’nfra diloro marito e moglie garrito aveano , e 
fe mai cagion di nimicizia, o dilturbo infra di lor ftato fof- 
fe . Coftoro non ebber pena a rifpooder finceramente,che 
lo fcemunito del lor Padrone onella e dabbene la moglie- 
ra riputava , e perciò ebbela Tempre più degli occhi luoi 
cara ; dalle quali cofe indottivi credeano erti il Padrone 
innocente di si fatto delitto, fe pure ^ foggiunfero, meri- 
ta nome di delitto una pena dovuta alle tante trame e 
sfregi, che colei ordivagli contro l’onore , 'e tutto di a capo 
portava ; e cosi feguitaron da capo tutte le di lei fcelle- 
ratezze ad aprirgli . A cotal ragionamento il faggio Giu- 
dice i querelanti fratelli della defunta fece a le davanti 
venire , ed in tal guifa lor favellò : Io ho già rinvenuto 
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il reo j e fe volete che la confeflion di codoro faccia an- 
notare , io fon predo a fare il vofìro piacere ; raa lappia- 
te che ciò tutto tornerà a memoria eterna di vodro abo- 
minevole fcorno , e poi fe lor fapere quanto di fcelle- 
rato giudicialmente avea di lor defunta forella da ftncere 
tedimonianze raccolto . A cotali parole fuori di fe per lo 
ftupore ufciti codoro, muti alcun tempo divennero , e poi 
dalle replicate richiede fatte loro dal Giudice, che eliggefie- 
ro qual partito lor fofTe più in grado , finalmente rifcolfi, 
a lui fenza fine rendettero le grazie perchè a cuore si fat- 
tamente eragli dato il di loro onore , che neppure per- 
melfo avea che faputo avelfe le lor vergogne altra gente 
di Corte; ed in tal guifa l’avveduto Giudice falvò l’altrui 
fama , ed onore, morta da fe defla la rea , locchè dee ri- 
putarci non poco , quando non so qual dicami barbara leg- 
ge vuole , che gran parte dell’ onor dell’ uomo in balia 
di fedo si frale Tafciato venga e ripodo. 

Se le. novelle dianzi narrate aveano alla brigata tut- 
ta diletto non folo arrecato , ma altresì ammirazione , e 
compiacimento per la divina condotta, da cui idillato vie- 
ne nel petto de’ Giudici , che fan qui tra noi di fua giu- 
dizia le veci , amore ed accuratezza a renderla ben com- 
piuta , ed efatta , qued’ ultima di Oretta diè il . colmo al- 
la comune rifleflione e piacere ; imperciocché fi vide in 
perfona della rea mogliera del Fificp Dottor baloccone cou- 
corfo ben’ anche quello che noi di bafso intendimento ca- 
fo appelliamo , ma egli è di vero nuli’ altro che volete 
del giudilfimo Dio , il quale od in rimunerazione del be- 
ne operato , od in gadigo delle fcelleratezze. ( fopra tutto 
qualora vengano dall’apparente virtuofo manto d’ipocrifia 
ricoperte ) le vicende delle umane cofe difpone ; il perchè 
di unanime confentimento tutti conchiufero , che dee ben 
ciafcuno dalle ribalderie tenerfi lontano , ^altresì a quedo 
..oggetto , che febbene ci vengano per eccefso di demenza 
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infinita , difpofti bene noi efsendo, perdonati di noftre col- 
pe i reati , le pene tutta volta loro nel tempo dovute del 
tutto rimefse non ci fono giammai . Frattanto veggendo 
il Re che il Sede al Ponente fi avvicinava , ed era il fi- 
ne del fuo reggimento venuto , levatofi in piè , e trattali 
la corona dell’ alloro , quella piacevolmente mife in capo 
a Caterina , dicendole : A voi Madonna , che pure si 
graziofamente novellafte nella fpirante giornata fta ornai 
il comandare . Caterina ricevuto con del gradimento Toner- 
re , ficcome per addietro era fiato fatto cosi fec’ ella , che 
dato in primo luogo col fmifcalco ordine a ciocché bifo- 
gno fàcea per lo tempo di fua fignoria , si fattamente 
parlò: Noi abbiamo già molte volte udito, che con piacevoli 
beffe , e follazzevoli firatagemmi molti hanno gii faputo 
con debito modo sgomberare da antichi pregiudizi le menti 
altrui, o quella morale far loro apparare, che mai non fep- 
pero , o i fopravegnenti pencoli cacciar via ; e perciocché 
la materia è bella, e può ad utile ben’ anche tornare non 
poco, k> vo che dimane col favore del Cielo, infra que- 
lli termini fi ragioni , cioè di chi con delle fcherzevoli 
beffe fe altri, sù di cui caddero, avveduto ed accorto del 
pari , e de’ fuoi pregiudizi sgannato . Quello configlio fu 
da ciafcuno commendato di molto .* per la qual cofa la 
Reina levatafi in piè , loro tutti fino al tempo della cena 
cortefemente licenziò . Qui la brigata vedendo in piè la 
-Reina, anch’ella tutta fi dirizzò, e nulla dall’ ufato co- 
■ fiume apparrandofi , ciafcuno a ciò che in piacere più gli 
-era tortamente fi diede ; ma effendo già 1’ ora confueta 
della cena venuta , fatti tutti chiamare , in un delizio- 
fo giardinetto per ivi cenare infieme accolti portaron- 
fi . La cena con lieta fella fornita , a dolci canti , 
ed armoniofi fuoni ciafcuno applicoffi ; ed avendo O- 
retta con volere di chi la fignoria reggea una danza 
prelà a menare , comandato fa a Piero che cantaife una 
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canzone , il filale » comecché il difdicefle , fcufandofi che 

'beri* e’ più di profa , che di verfo ’nte'ndeafì , e da gravi "i 
faccende ed importanti occupato poco avvanzato di tem- 
po gli era ad apprendere il ben modolare la voce , che 
per altro poco gradevole avea dalla natura fortito , pure 
dalla Reina non ammetta fua fcufa , ed in tuono quanto ; 
dolce , altrettanto autorevole che a tutti i patti cantar 
dovea replicatogli , prettamente in cotal guifa a cantar 
cominciò . 



» 


U Om nìquitofo il diffe , e fenxa fede 

Purché il reo non fi J, alvi il giujìo pera , 

Voce malvagia , e nera ! 
v Si J, alvi il giu/lo , c allor fi /offra il reo , 

Benché il giujìo fi offende , • 

E ciò fia ancor , J e al fol pudor fi Jlende . 

Ad afpra morte allora uom reo ft dia 
Situando del fallo fuo fervo ft rende ’ 

Ma /’ uom grufo che dormo é di fe fleffo y 

Ben empio egli é che d' altrui ref i oppreffo ► 

Ed empio é pur che /offra duol maggiore y 
Se ferito è in l' onore , 

Se con continuo affanno 

Piagne f opre altrui ree col proprio danno » 

* # € 

Quì fece fine Piero alla faa canzone , le cui parole 
dimoftrarono afsai chiaro qual fofse l’animo di lui , e qua- 
le la mente . La Reina dopo quella , avendo fatti molti 
doppieri accendere su que’ viali , ne fece più oltre da di- 
verti cantare fin tanto che alquanto della notte fu trapaf- 
fato , perchè ora parendogli da dormire , Caterina in piè 
levatafi , comandò che ciafcuno infino al di feguente a fuo 
piacere s’ andafse a ripofare , lo chè udito , finalmente 
nelle lor camere lì raccolfer tutti a ripofo. 
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FINISCE LA SECONDA GIORNATA 
ED INCOMINCIA LA TERZA. • 

In cui fotto il reggimento di Caterina ft ragiona delle 
beffe altrui fatte riufeite con fine lieto , 
e compiacimento . 

P Oicchè le novelle raccontate nella proflima caduta 
giornata , comecché utili di molto e gradevoli rju- 
feite , pur nondimeno di troppo feriofe parvero alla bri- 
gata , per la qual cofa diliberato fu , che materie del 
tutto follazzevoli a trattar s’ imprendeflero la Reina co- 
mandò a Roberto , che egli a novellar fofse il primo , il 
quale lenza indugio , fe pretto efsere ad ubbidirle dicen~ 
do , la feguente novella a narrar cominciò . 


i • ... i. . • 
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Ad un gentiluomo ben quattro volte ammogliato , e che prole 
ebbe da tutte e quattro le mogli , un figlio nacque dalla 
prima , che poi maritojji in un luogo ■ del Regno , di- 
Jìame da quello ove far dimora c folcila; per la qual 
cofa non avendolo da piU anni il Padre veduto , e 
perciò fconofciutoloj quegli , incontratoft con lui , 
colla Madrigna , e colla forella ì di una 
gioconda maniera il beffò . 

GLI guari di tempo andato nolC^- , che 
un Gentiluomo di orrevol cafaro , utile 
Signore di più feudi con elfo meco di 
vera e leale amicizia congiunto ficco- 
me era di tutti que’ pregi ornato , 
che ad uomo di fiu condizion conve* 
nianfi , cosi altro talento maggior non 
avea , che di far tempòne , e non om\ 
mettere occaGone da follazzarfi , avvegnacchè venillero 
perciò a confumarfene le foftanze tutte di cafa fua . Or 
coftui , conofcendo fe elfere come il gallo di Monna Cec- 
ca , che fervir volea tutte le galline della contrada, e da 
ciò fare la cofcienza arredandolo , morta che gli era una 
moglie , un’ altra tortamente fe ne accoppiava , ficchè un 
di , dal follazzevole fuo coftume e faceto non dipartcndofi , 
difse a Monfignor della Tremoglie: Monfignore, io fono 
una qualche cofa di più di quel che voi liete, imperciocché 
fe voi fiete Monfignor di tre mogli , io lo fono di quat- 
tro : e di vero con ben quattro mogli e’ congiunto li 
era . Per tanto la feconda volta , che maritolfi , da fua 
mogliera ebbe prole mafchile , il primo de’ quali giunto a 
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convenevole età col vantaggio di buona dote ammogliofli 
in una Città polla in un rimoto angolo del noftro Re- 
gno , ove agio ebbe , lungi da fuo Padre , da viver de’ 
beni , che da Tua mogliera erangli in dote fopravvenu- 
ti . Da cotefto maritaggio più anni trafandati , il di lui 
Padre fu fatto Governatore di Bari ; il perchè giunta- 
ne la novella ad un Baron lor congiunto , la cui Baro- 
nia non era da quella Città gran tratto difcolla , ed al fi- 
gliuolo , che da lunghi anni il Padre veduto non avea , 
diliberò il Barone ufcirgli incontro nella di lui venuta , 
locchè pure venne in animo al figlio , il quale per la ca- 
fa del mentovato Barone avviofli , ad oggetto di congiu- 
gne^ con eflo lui nel cammino , e vi giunfe in tempo, 
che coftui di gire incontro al Padre era accinto . Fattili 
fcambievolmente i convenevoli accoglimenti , in tal guifa 
parlògli il Barone .• Io fon ficuro , che voltro Padre non 
farà già per ravvifarvi qual deflò fiete , con eflo lui in- 
contrandovi , dopo tanti anni trafcorfi , da chè egli non 
vi vide più mai ; perchè fe fatta ci viene , una vogliamo 
attaccargliene , che vaglia per tutte le beffe , quali egli 
tante volte mi fece , e ciocché in animo avea di fare gli 
difcoperfe . E perocché rade volte addiviene , che da buon 
feme malvagia pianta fi generi , egli di buon grado pre- 
tto fu a fecondare del Barone la voglia , ed accomiatan- 
doli dalla mogliera , che con feco ivi trovavafi , diflele : 
Noi andremo incontro a mio Padre , da cui per avventu- 
ra non farò per fuo figlio riconofciuto , e laddove tanto 
addivenga , una tramata glie ne abbiamo per ifcherzare 
con eflo lui, che certamente ci farà sgangafciar per le ri- 
fa ; al quale la donna rifpofe : Gite pure in buon’ ora, e 
fate prefto ritorno , che quanto è dal canto mio non 
mancherò fecondare il voflro difegno : quindi amenduni in 
carrozza montati , imprefero il meditato cammino , nè 
guari tempo andò , che , efsendo la ftrada lunga e diritta, 
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videro fpuntar da lungi tre caleffi. , che loro a fronte ve* 
niano , e come immaginarono che con quegli il Gover- 
natore venir poteva , cosi videro il pensamento loro av- 
verato ; il perchè , appreffatifi tutti e tre , per ifcambie- 
volmente fare i complimenti dovuti , smontarono , ed il 
non conofciuto figlio, difl'e al Governatore fuo Padre, fe, 
poicchè allora la prima volta avuto ne avea il buono in- 
contro, volere la fua buona amicizia , e Servitù ralfegnargli ; 
e quegli ( perocché qual’ era dello fuo figlio no ’l ravvisò) 
rendutigli con affettuofe parole gli utfizj , del fuo nome e 
cafato lo richiedette ; al quale il figlio altro nome e ca- 
fato inventando , gentilmente quale 1’ uno , e 1’ altro fi 
folle rifpofe , e lafciatolo in si fatta credenza , di botto 
fi fe da prello al calelfe ove erano fua Sorella e Madrigna, 1 
di cui afferrata la mano glie ne bagiò . A cotal villa il Go- 
vernatore di animo fu alquanto fofpefo; ma poi, perocché 
difcreto e fcherzevole uomo era , fogghignando , al Baro-, 
ne rivolto dille : da quando in qua si fatta collumanza fi 
è ella introdotta? Al quale il Barone: collui, rifpofe , fu- 
già oltre i monti , ed ivi cotal collumanza apparò . E ’l 
Governatore a lui .* Bene Ha , ed io ben’ anche si fatta 
collumanza colle di lui Suore, e Mogliera, fe ne ha egli,: 
ben di leggieri uferò . In tanto , dovendo ripigliare il cam- 
mino, nel collocarfi in carrozza non volle a patto alcuno 
permettere , che lo fconofciuto fuo figlio alla fua fianca 
mano fedefle , dicendo quella a fe convenire , come a que’ 
che del Padrone della carrozza congiunto era, e dopo avere 
alcun brieve tempo su ciò brigato , uopo fu al figlio alla 
ragione che il Padre adducevane arrenderfi*, il dovere cioè- 
effiggere , che egli la man dritta , qual forafliero , occu- 
pali ; quindi quella finalmente prefafi , incontanente fe-. 
ronfi a tener dietro al Calelfe , in cui eran le donne . E 
perocché 1’ incognito figlio volea far moflra , fe invaghito 
eflere di una di loro ,. ben fovvente dilungava il collo 
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fuori della carrozza , infignendo i gradevoli {guardi ane- 
larne , e poi cosi favellò : Signori , per Dio , lal'ciam pure 
una volta di tenerci qui dietro, la ftrada è ella ben lar- 
ga , e perciò pofliam di pari col calefle oltre andare ; al 
quale il Governatore, il Baron guatando, rifpofe: E que- 
llo ancora di la da monti egli fi ufa ? E ’l figliuolo fog- 
giunfe .• Oh , mon Dicu , che di que’ Paefi il coltume ram- 
mentando , vieppiù del falvatico collume di quelli porto 
intollerabile pena : ditemi fé mai leggiadra cola , fenza 
che da altrui fi avvifalfe in prima , e poi vagheggiaceli, 
Hata fofle creata , cotella fua leggiadrìa a che si varrebbe 
«Ila mai ? E fe que’ begli occhi , e quel vago vifino della 
collui figlia da altrui giammai guatati non follerò , che 
rilevarebbe che in loro cotal facella fplendefle , che i cuori 
alluma , ed accende ? Di vero una cofa ftefsa di lei fareb- 
be non contemplata l’efser leggiadra, che l’ efser deforme; 
al quale crucciofo il Governatore rifpofe: Voi oltre i mon- 
ti non folo quelle coflumanze apparalte , ma ben’ anche 
quella Rettorica , ad oggetto di convincere , e fopraffare 
noi altri ; ma pur cotella un’ arte sdrucciolevole in colui 
fi difcuopre , che da fue voglie trafportato di troppo, fen- - 
za il fren di ragione , fi lafcia impetuofamente condurre , 
e ’l difse in volto accefo cotanto , che tutti gli altri bene 
avvifarono altro che il grillo faltato efsergli in tella ; e 
non potendo le rifa più rattenere , prefso furono ad dop- 
piarne , mentre egli da ciò pure forprefo fcmbrava Itarfe- 
ne alla berlina . Finalmente in si fatta guifa corbellando- 
lo , giunfero in cafa del Barone , ove entrato .il calefse , 
che conduceva fe donne , tantofto gli Uomini dalla car- 
rozza smontarono , e ’l Barone alla Governatrice porfe la 
mano , e mentre colui da oltre i monti alla cortei figliuo- 
la a porgerla già fi apprefsava , il Governatore in alta 
voce difse crucciofo : deh lafciatela pure in tanta buon’ 
ora , che ella è ragazza , e falta qual cavrivòla ; e quegli 
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tifpofeli con un forrifo: Ed io a farvi conofcere che non 
fono da pillolenza aggravato , e non gli attacco il morbo 
mortale , ecco la bagio ; e bagiolla . A tal veduta il Go- 
vernatore non puote più oltre diflìmulare , e tratta fuori 
la fpada volle allora allor vendicarli ; fe non che il Baro- 
ne il rattenne col dirgli , che di colui il fallo ben gran- 
de era , ma di gran lunga maggiore flato farebbe il fuo, 
non potendòfi ballevolmente col di lui fangue lavar la 
macchia , che quegli fatta gli avea ; e che nondimeno po- 
teva darvifi convenevol compenfo , in dandogli la figlia in 
mogliera , imperciocché il giovine come di fortune era 
agiato , cosi pure di moglie ritrovava!! privo ; la qual co- 
fa lo fconofciuto figlio afcoltando,e volendo innanzi trar- 
re la beffa , dinanzi al Governatore proftrato tutto com* 
paflionevole difse : eccomi in voftra balia , fe volete tor- 
nii la vita ; ma fe due vite tutto ad un tempo volete 
darmi , concedetemi la voftra figliuola , ed in nome di 
Dio per figlio voftro riconofcetemi . Confefso ben’io''efsere 
pur troppo grave il reato mio ; ma pure da chi potea far- 
mi fallire fui ad operarlo condotto , e ben quelli fu amo- 
re , da cui so ben’ io in quante guife fofte voi pure , e 
non una volta , fioreggiato ; ed avvifando che al Go- 
vernatore a cotai parole tratto tratto tornava in volto jl 
fereno , la mano affettuofamente afferrògli , e glie la bagiò, 
dicendogli in lieto vifo e ridente Io , Signore , fon vo- 
ftro figlio. Ma egli, tuttavia nel fuo inganno durandola, 
così gli rifpofe .* Avvegnacchè il fallo voftro tutt’ altro 
meritarebbe , pur vi perdono ; e fono del chiefto maritag- 
gio contento , e di fue maniere follazzevoli ulando , fog- 
giunfe : ma ditemi pure il maritarfi in cotefta guifa fi ula- 
ben’ anche oltre i monti ? Quindi fattofi fufo , fcofsafi la 
polvere , e poftofi a federe in farfetto , il Barone , che la 
incominciata orditura condur volea a compiménto, gli difse, 
una dama loro congiunta ivi efsere , che con efso loro 
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i convenevoli uffizj in animo avea praticare ; e fattala en- 
trar nella ftanza , dove efli tutti allor’ erano , fe che di- 
fcoflo da’ lumi ella fi ponefse a federe , perchè al di lui 
meditato inganno maggior colore dar fi potefse . Quindi 
da uno in altro ragionamento cortei pafsando , interrogol- 
lo per qual cagione rumor cotanto giù nella corte dianzi 
fatto fi era , ed il Governatore diftefamente narrogliele ; 
ma quando fu a dirle del maritaggio di colui con fua fi- 
glia , ella fimulò altamente montare in iftizza , dicendo.- 
ahi il traditor tracotato, e come il Cielo può mai cotanta 
ed inudita fcelleratezza foffrire ? Egli ammogliato , cd io 
fua mogliera fono , e pure ne va cercando delle altre ; 
per la qual cofa ciafcun da fe può avvifare in qual ma- 
niera ogni cofa fu in ifconcerto, ed il Governatore il Ba- 
ron rampognando , cominciò a far ben’ alte le querimonie 
come nella cafa di lui si fatto affronto gli era avvenuto, 
nella più pregiata cofa , qual’ egli è l’onore , adontato : e 
foggiunfe che proporzionevole era per farne ben torto la 
vendetta , comecché impeditagli da lui , che dovea prender 
fue parti , ben confapevole , che colui avea già mogliera . 
Alle quali parole il Barone vedendo che alle contumelie 
già già oltrepafsava , gli difse : deh , in grazia , non tan- 
ta collera , ed io vi prometto , che quando colui vi ve- 
drete davanti non farete cotanto del bravo . Frattanto le 
Dame non poteano dalle rifa più rattenerfi , e’ibuon Go- 
vernatore , da ciò occafione prendendo di aumentare il fuo 
cruccio , lor dille : Voi ridete , per avventura credendo , 
che io per un cotale affronto ftar mi debba colie mani 
alla cintola ; ma vedrete bene , e fra poco quale io mi 
fia . E mentre cosi favellava , cosà come accordato fu , en- 
trò nella ftanza un Cameriere , dicendo , che appunto era 
giunto il figliuolo del Governatore , e perchè folse ciò più 
agevolmente creduto , feron si che una carrozza nel cor- 
til fofse entrata . Alla qual novella coftui , ah I con un 
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fofpiro rifpofe : ah I poveretto mio figlio ,^e da quanto 
lungi' mofso ti lei , e venuto per confidarmi, e per veder- 
mi, e per poterti io ftrignere caramente nel fieno ! ma , 
tu no’l fappiendolo , Iddio ti manda di tua cafa a vendi- 
care le offefie , ed afcoltato che il figlio già era a capo 
de’ficaglioni r dal paterno amore fofipinto ratto vi accorfie, 
e llretto il collo avvinchiògli . Allora il Barone , come , 
gli difise , di già morto il volevi , ed ora cosi teneramen- 
te infra le braccia avvinto te ’l tieni ? Quindi a poco , 
apprefsato ivi il lume , il figlio bagiogli la mano , ed in 
si fatta guifa parligli : Come , Signor Padre , voi voleva- 
te farmi avere due mogli , e la diletta mia fuora farmi 
impalmare , e perocché 1’ avevo bagiata privar mi voleva- 
te di vita ? Qui il Governatore avvedutoli del teffutogli 
inganno , al Barone rivolto : Ben’ una me n’ hai attacca- 
ta , che vai per mille ; ma pure non andrà guari , che 
renduta ne avrai la pariglia , e quegli ridente in vifo cer- 
cò alla meglio rappattumarla , ficchè la rimanente fera 
in letizia ben grande pacarono , gran pezza ridendoli , che 
il Governatore era fiato di tal moneta pagato , quali era- 
no fiate le fue derrate vendute , e d’ indi innanzi egli nel 
beffare altrui di affai più difcreto avvifolfi . 
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X ommafo Donzelli celebre Medico in Napoli cerca a tute no- 
mo un Contadino da' malor mortale gucrire , e non riu- 
fcendovi , il da per morto . Quegli , avvegnacchè 
boccheggiante , divien fano col mangiare di al- 
cuni grojfoiani cibi da lui folennemente 
tifati , e fi beffa dal Medico e delle 
di lui medicine y come quelle , 
che condotto preffo a mo- 
rire f aveano , 

Ovendo la Lucrezia la fua novella nar- 
rare in prefenza di colui , che folo ivi 
trovava!!, il quale della brigata non era, 
da non so qual verecondia veniva a ra- 
gionare arretrata . Ma Pietro di ciò av- 
vedutoli 1’ accusò d’ ingiufta , perocché 
colui non pure foddisfatta avea la di 
lei richiefta , dando per vero quanto del 
di lei Padre narrato fu , ma altresì altre molte lepidezze 
di coftui avea raccontato, il perchè era il lui tutto il merito 
di effere fra ’l ruolo della loro brigata ; quindi ella , fug- 
gendo il difcuoprirfi in ciò rea , xifpofe , che non altri- 
menti erafi dimoftra per cotal cagione a narrar fua no- 
vella reflua ; ma ciò fu perocché aveva temuto venir con 
laude dapprefiò a quella , che Roberto con tanto di gra- 
zia avea raccontato , e poi cosi prefe a dire : 

Un famigerato Medico , fra principali letterati de’ 
fuoi di annoverato , fu gi'a in Napoli , per nome Tom- 
mafo Donzelli . Coftui un calino ebbe in un villaggio po- 
co dalla Città difeofto la Renella nomato , in cui quando 
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ancor brieve tempo glie *1 permetteano le gravi cure del- 
la Tua Arte , piucchè volentieri fi ritirava , fembrandogli 
ivi ritrovare il fuo Pamafo a poter trattare le Mufe , o 
pure per que’ giardini caminando filofofàre . E perocché 
quando egli fàcea ivi dimora ebbe in coftume medicare 
gli abitatori di quel villaggio fenza trarne mercede , fu 
perciò da tutti in quell’ amore che lor Padre tenuto , ed 
egli all’incontro prendea tutto il diletto con elfo loro trat- 
tare, ed afcoltar le bietolonarie di coftoro . Abitava in un 
vile abituro predò al fuo Cafino un villano , per no- 
me foprappodogli Rapeftòne , ed anche detto il Poeta , 
uom bajone e fedevole , addetto si a far colla brigata 
fpendereccia tempòne , che quanto da’ miferi fuoi travagli 
gli perveniva tutto con elfo lei mettea a male . Or con 
codui più che con altri fovvente converfava il Donzelli, 
delle di lui facezie gudando ; ed avvenne che quegli, gra- 
vemente dopo alcun tempo infermodi . Il buon Medico 
rifaputolo , non pure con tutta 1’ indudria della fua arte 
dudiodi curarlo , ma ben’ anche a propie fpefe il provide 
e di cibi ad un cotale infermo i più acconci , e di me- 
dicine credute valevoli a fopraffare il male , che il tor- 
mentava. Ma, comecché con tanto di accuratezza dintorno 
alla codui guerigione adoperato e’ fi folfe,pure più giva fpe- 
colando per poterlo guarire, e maggiormente perocché in fani- 
tà deteriorare di giorno in giorno il vedea , fino a giudicar- 
lo predò a morire ; perchè vana riputando alla di. lui cu- 
ragione ogni medicamento ed ogni arte , fe di bel nuo- 
vo chiamare il Curato , da cui tutti i Sagramenti gli era- 
no dati già minidrati , perchè gli avede a ben morire a£ 
fidito , ed e’ falidene fufo al cafino da grave maninconia 
oppredato , lafciando, ficcome addivenir fuole , in cafa dell* 
infermo grande il borboglio , imperciocché chi da un lato 
facea il piagnidèro , chi dall’ altro raccoglieva i miferì 
cenci del moribondo , che a fe fpettare credea , chi ufci- 
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va , chi entrava , e tutti con fofpiri compaffionavanlo in 
veggendolo a sì fatto flato ridotto . Fra cotal mentre nel 
tempo , in cui il Curato gli era d’ intorno a confortarlo, 
udirti da quel femivivo e languido corpo quefta tremola 
e fioca voce venire : vino , vino per pietà , vino , e ca- 
pezzale (vivande , di cui folito egli era cibarli , che fon 
budellame e trippa , i quali in alcuni calderoni in piaz- 
za bolliti coftume è in Napoli venderfi , maffime nel Mo- 
lo , e largo del Cartello ) e dal fovvente ciò replicar non 
ridando , un fratello di lui, più che cervo fpedito, partirti 
per comperargliene, ed incontanente glie ne recò, e ’l fo- 
lo odore che all’ infermo ne giunlè fu un poderofo anti- 
doto per lui , talché gli occhi , che giù mezzo ftravolti 
e fenza moto avea , gli fe aprire ben torto ; la qual cofa 
dal fratello avvifata , un pezzuòlo in bocca , che avida- 
mente egli aperfe , fenza indugiar glie ne pofe ; ma co- 
minciato l’ infermo a mafticare quel cibo , e pofcia ben 
bene rimafticatolo e ruminatolo , non gli fu poflibile il 
mandarlo giù, come que’ che non meno la bocca, che il 
gozzo inariditi per modo avea, e refi fpinofi qual cardo, 
che a forza di bevanda uopo era uopo fpigncrrt il cibo 
per inghiottirlo ( in gran parte di cotale aridezza cagione 
i Medici di quel tempo , che niegando a febricitanti del 
tutto il bere , folevano in sì fatta guifa la più parte di 
loro uccidere); il perchè e’ difle al fratello di voler bere, 
e quelli del vino in una ampolletta gli porfe,col cui be- 
nefizio quel boccone inghiottendo , cominciò a rinvenire 
appunto , qual fuole per minuto gocciolare arida pianta ; 
la qual cofa avvifata , tutto quel budellame , e vino che 
recato aveva diegli a mangiare ed a i>ere , ed il Curato, 
che in fronte leggeagli una qualche migliorìa , taftatogli 
il polfo , fi avvide che ben fi apponeva , e partirti via a 
dormire . Dopo prefo cotal cibo 1’ infermo di leggieri fi- 
addormentò , e tirolla lo fpazio di cinque ore in placido 
' e pro- 
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e profondiflimo fonno ; indi deftofli , e volgendo gli oc chi 
più volte intorno, e dove fon’ io, e donde vengo mai ? ditte; 
E la mogliera rifpofe : E che di tu il dolce marito mio? 
Che di mai ? Con meco, ed in tua cafa , la gran mercè di 
Dio , tu fei , nè quindi , dopo che giacerti infermo , giam- 
mai partirti ; alla quale e’ foggiunfe .• ben mi avveggo io, 
che in mia cafa fono , ma pur ben mi raccordo , che qual 
morto tu mi piagnevi , e teftè in Chiefa menare e fotter- 
rare mi vidi , ed io perduto avendo il poter favellare , dir 
non potevo , che non mi menafler fotterra , perocché ero 
ancor vivo ; e pofcia da tal cruccio rifcoflomi , e gli oc- 
chi aprendo , mi ritrovo in mia cafa . Alle quali parole 
la mogliera tutta gongola per la gioja , accortafi , che 
egli non delirava , no rifpofe , marito mio , cotefto un 
tuo fogno fu , pieno di trifti fantartmi , ed or la fomma 
bontà di Dio , vuole che tu fie fano , e fano ben ti rav- 
vifo ; per tanto , porte le maninconie da parte , di liete 
cofe favelliamo e de’ vivi ; e perchè meglio della grazia 
che Iddio ti fece il ringraziamo , dei tu fapere , che jeri 
la fera il Signor Tommafo ci dille , che moriente tu eri, 
e ridotto a tale , che della mezza notte la vita tratta 


non avrefti più oltre , nel qual tempo fano e falvo , con 
quel godimento , che buon puoi da te immaginare , io ti 
avvifo . Il Rapeftòne afcoltate che dalla mogliera ebbe 
tai cofe , e rivolgendo in penfiero , che il vino e capez- 
zale chiefto l’avean guerito , e per contrario le medicine 
dall’ amico Medico fattegli ufare l’ aveano a boccheggiare 
ridotto , il folazzevole cortume fuo ripigliando , prendi , 
dille , quelle vertimenta , che apprettate mi avevi per la 
fepoltura , e veftimi vivo , e calzami quelle fcarpe , che 
nuove fon tali quali appunto recommele il calzolaio . La 
mogliera tortamente il di lui comandamento efleguì , ed 
egli foggiunfele : già 1’ aria vedefi albeggiare , e perciò 
non andrà guari e ’i Signor Tommafo palserà per davanti 
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il noftro ufcio: tu ivi tutta dolorofa e piagnente fta pure a 
federe , che egli fenza meno domanderatti fe vivo io fo- 
no , e tu allora rizzandoti menalo qua , dicendogli che io 
gii trapalai , e me fu ’l letto qual morto dirtelo additan- 
dogli , lafcia a me poi del rimanente la cura . Appena la 
donna erart fatta dinanzi all’ufcio e fopragiunfe il Donzelli, 
e cosi come ideato fu , fattali la dimanda , e la rifporta 
rendutali , il buon Medico procurò recare in prima con 
amorevoli parole alla donna conforto , e poi fermatoli fu 
’l limitare dell' ufcio, colla man dritta una croce legnan- 
do inverfo il creduto cadavere , cominciò a pregar per lui 
requie . Mentre egli ftava dolente orando in tal guifa , 
il Rapeftòne , che fe elfer morto fimulava , in un baleno 
rizzatort su ’l letto , cacciò fuori quanto più il puote dal- 
la bocca la lingua ad oggetto di beffare il buon Medico, 
e guk , gli dilfe , guk , gu'a : vino e capezzale mi tolfero 
ogni male , e le tue medicine della vita mi condulfero al 
line . 



NOVELLA IIL 

4 

Simon Guadagni Medico del Duca di Marigliano e vajfallo 
vien beffato da Giufeppe Carpano , che fra dimcfiici era 
del Duca medeftmo , ed infinto erafi un corni D. Girola- 
mo dal Guadagni non cono/ cinto , ficchi fra loro col - 
legiando su di un oflinato malore della Signo- 
ra Duchejfa , cofiei per accidente di cotal 
• - beffa viene guerira . 

A novella , a cui fatto avea la Lu- 
crezia gloriofo fine , recò a tutti uri 
piacere fenza mifura , e fi venne a ri- 
flettere quanto a Medici incerta fia la 
loro arre , veritli che infra coftoro que’ 
! più conofcono , che più periti vi fono, 
e perciò fpefle fiate addivenire , che 
con quelle medicine , onde credono 
falvar gli ’nfermi miferamente gli menano a morte ; pu- 
re , perocché riufeiva a cialcuno gradevole il profeguirfi 
su di si fatta materia il ragionamento , alla Reina rivol- 
ti , di concorde animo la priegarono che su l’argomento 
medefimo novellale dicèndole , fare ciò oltre ogni cre- 
dere d’ uopo, perocché febbene delle impofture de’ medici 
fiam perfuafi , pure nelle infermith godiamo delle coftoro 
lufinghe ; ed ella, a cotai preghiere arrendevole , cosi co- 
minciò : ” * ' ■ 

Quantunque talento! mi forga delle per poco non in- 
numerabili facezie di uomo in ciò Angolare, Giufeppe Car- 
pano nomato, farvi parola , pure veggendomi fra quelle 
intralciata fenza fapere quale infra le tante trafeerre , per 
venire del tutto dietro alla novella teftè narrata , dirò di 
una beffa , che coftui fece ad un Medico in tempo che in 

S 2 cafa 
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cafa del Signor Duca di Mariglìano e* faceva dimora • 
Coftui adunque in tal cafa albergando fra coloro, co’ quali 
in amicizia più dimeltica egli fi ltrinfe , ebbevi un cotal 
Simone Guadagni nativo della teltè raccordata Terra , e 
Medico del Duca , con cui non paifava alcun giorno che 
in follazzevoli difcorfi, e fpefse fiate a pranzo , ed a cena 
unito non fi trovaife. E perocché quella Signora Duchef- 
fa , eran giù trapalati più giorni , in letto affretta era a 
giacere da una durevole, e jertinace malattia, furon più 
Medici per la di lei curagione chiamati , altresì il Gua- 
dagni la coltor confulta volendone ; ma pure , fembran- 
do con tutto ciò che ella fempre di male in peggio tro- 
vafsefi , ed eflendofi più fiate fatta parola delle maravi- 
gliofe cure fovvente da un certo D. Girolamo fatte , e 
ben fapendo il Carpano coftui al Guadagni affatto effere 
ignoto , gli furfe la voglia di trasformai in guifa che 
colui per D. Girolamo credere agevolmente il potefle ; ed 
a meglio potere a capo il difegno condurre tutto non 
meno al Duca , che alla Ducheflà aprir volle , e cosi il 
vennero a faper ben’ anche tutti coloro che tener doveano 
ad una tal pafta le mani , i quali non pure ne furon lie- 
ti , ma il tempo impazienti ancor a afpettavano ; e per- 
chè la beffa cader più poteffe in acconcio e più di legg e- 
ri , l’inganno ftabilirono in guifa che il tutto di notte tempo 
avveniife . E per darvi cominciamento , il Marchefe Galli 
genero del Duca fece a fe chiamare il Guadagni , a cui 
difTe , che giù uomo erafi in Nola fpedito , ove trovavafi 
D. Girolamo , per chiamarlo in Palagio , perchè il confi- 
gliava a volerfi fare a tutto ftudio con effo lui dell’onore, 
dovendo qual medico affiliente ed ordinario narrargli per 
minuto il male della Ducheffa , e le medicine a lei fino 
a quel punto applicate , tra perchè quel grand’ uomo po- 
teffe meglio accertarne la curagione , e perchè avvifaffe 
che anche in lui perizia grande dell’arte medica pompeg- 

gia- 
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giava , al quale il Guadagni arditamente rifpofe : Venga 
pure , che non avvi luogo di Galeno , in cui di fue me- 
dicine e’ favella , di cui per minuto egregiamente io non 
fappia . E quantunque si francamente avelfe egli il mer- 
lotto parlato , pure al Marchefe a buon diritto ne fern- 
brò , fe cotal vefapio avergli buzzicato nel capo , che la 
(tette bonaccia , quale volea colui nel fuo animo far com- 
parire , dall?. non ofcura agitazione , in cui era , venia per 
fàifa dimoftrata e (coverta . Quindi il povero Guadagni 
la giornata intera brontolando menò , e fu in si fatta agi- 
tazione , che fembrava eflergli ufcito il cervello da gan- 
gheri a chiunque n era la verace cagione ignota ; e ’l 
Garpàno or con quetlo motteggio, or con quell’ altro non 
lafciava di legna aggiugnere al fuoco, ficchi il medico in 
fin gli rifpofe , fe eifere in ambafcia , perocché avea a 
parlare con uno , che non tepea fe foflefi feguace d’ Ippo- 
crate , o di Galeno ; alle quali e fomiglianti parole il 
Carpano mordendoli le labbra per celargli le rifa, tratten- 
nefi con eflo lui il rimanente del giorno ; e per vieppiù 
dar luogo al telfuto inganno , già detto gli avea , che e’ 
fentiafi pur male , dopo elterfi allacciato le vene pulfatili 
di ambe le braccia per far sì che i polfi con celerità mag- 
giore battettero , il perchè il priegò che taflati glie 1’ a- 
vette , perocché non più fi fidava tenerfi in gambe . Il / 

Guadagni fu preflo a fare il cotlui piacimento , ed etTen- 
tlo fopravenuto il Marchefe Galli, gli ditte , che non avet 
fe indugiato a far porre in letto il Carpàno di già mala- 
mente atfalito dalla febbre, quale debbeti tempre temere, 
e da chicchefia , non fappiendoti quale per lui l^cafsale 
effer fi potfa ; le quali parole afcoltate avendo il Carpàna 
tutto languente al Marchefe rivolto , Signore , gli ditte , 
io ben tolto andrommene a letto , ma di grazia , giacché 
ve ne priego , e ve ne fcongiuro , allor che venuto terà 
quel celebre uomo , che (appiana tutti , per la curagione 
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della Signora Duchefla fate che venga purè da me mefchU 
no, perchè pofla fcernere bene le ho io cotelta febre ani ma- 
le, quale teme il Signor Guadagni che mi abbia. A cotal 
dire ne il Marchefe , ne il Guadagni puotero dalle rifa 
rattemperarfi , il primo per la furberìa del Carpano , e 
f altro perocché pensò avere colui tra la callaie , e l’ani- 
male abbagliato . Partito da coftoro il Carpano , e labia- 
to il Guadagni nella ferma credenza , che oppreflo dal 
male foflcli in letto pollo a giacere , andò a velìirfi di 
abito talare quale veftir fogHono i Preti , e quindi a non 
guari di tempo , ficcome furon di accordo , fi udì una car- 
rozza entrar nella Corte , ed un valletto colla novella che 
di gih il valorofo D. Girolamo giunto era, tofto nella ftan- 
za venir fi vide ; il perchè fatto calare un torchio , on- 
de agiatamente montafl'e le fcale , come diceano , il Gua- 
dagni , che cambiato il vifo attendealo , inficine col Mar- 
chefe nella llanza, ove la Duchefla giaceva incontanente 
pafsò ; nè lungo tempo vi fi frappofe e vidcfi entrare il 
Carpano cogli occhiali al nafo , i quali con due fili agli 
orecchi veniano attaccati , e fingente una languida voce , 
col beneficio di due pallottole di carta , che polle in boc- 
ca fi era . Coftui tantolto che giunto fu fi poli; a federe 
a capo il letto dell’ inferma Duchefla i e con ifpregievole 
guatatura il Guadagni mirando y dopo taftati i polli deli’ 
ammalata , gli difle che gli accidenti dei malore riferito 
gli avefle , ed in qual maniera crucciato aveano 1’ infera 
ma, e quali medicine egli adoperate vi avea; al quale il 
Guadagni più che mai da timore forprelo, per vederfi à 
fpregievolmente guatato , con tremola voce , e sbalordito 
cominciò a dire : Il cuore , Signor mio , è fonte dello 
fpirito , ficcome il fegato è fonte del fangue , e quello 
fpande per le vene e 1’ arterie in tutto il corpo umano , 
e quando fi genera nel fegato un fangue grofiòlano , chi- 
lofo ) e cattivo tal quale vicn generato tale appunto tra- 
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mandafi. Ed avendo il cuore due ventricoli un dalla parte 
ritta, e 1’ altro dalla manca, dal fegato a quelli ventri» 
coli fon due vene , che mettono nel cuore per que’ ven- 
tricoli f delazioni ed i fpiriti che efcon dal fangue, éi 
entrando per que’ buchi che fon fu ’l cuore , tutto il buo- y 
no , o cattivo che in eflo loro contieni gli danno ; e per 
tal modo un fangue cattivo , e maninconico nella Signo- 
ra Ducheffa generatofi , la febbre, ed i palpiti le ha ca- 
gionato ; e la parte di quello più grolfolano fermataft nel 
petto , perocché rillagnata da muccilaggini , onde fu a ben 
circolar trattenuto , il rifpirar le impedifce ; e tante e poi 
tante, quali di fe fuori , fenza bene accozzar parola, glie 
ne di (Te , che il Carpano rompendogli il filo del ragiona- 
re , e come , ripigliò , volete per avventura con cotefti 
importuni cicalecci infegnarmi quante, e quali le parti fie- 
no , che quella corporea mole nolfra compongono ? come 
io per infegnarlo a voi qui non fotfi , ed a quanti barba- 
gianni voltri pari avvi nel vallo giro del mondo, dopo 
avere i miei giorni e le notti confumato nella notomia, 
quale ben può affermarfi , che più di ogni altro maeflro 
1’ arte medica infegna ; e perciò vi dico , che non fa uo- 
po l’andarmi con cotefto fegato , cuore , e vafeliame il 
capo intronando ; tanto più che ad un femplice taflar de’ 
polfi ho appieno avvifato il malore , il quale vien dal pul» 
mone , non giù perchè in elfo cattiva itnprefiione vi ab- 
bia • ma perchè effendo il pulmone una parte interiore 
del corpo umano , che le fue ali battendo , al cuore fa 
vento ,• perciò quando Y uomo per fatiga , o timore ati- 
fante diviene , lo ftefib refpiro , che gonfia , e poi toma 
a gonfiare que’ vaficciuoli fa che più frequente efii batta- 
n > ; e qualora da muccilagini quelli vengono riempiuti , 
più tardo e fàtigofo il moto loro cagionano , e produ- 
con poi quegli effetti , che nella Signora Duchefla elpreffi 
io ben veggo , ed il voftro Galeno di cotai cole si con- 
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fukmente fcritto Iafciò , che non fi sa ove egli il capo 
allor fi teneffe . Or vegniam dunque alle medicine appli- 
cate al di lei da voi mal conolciuto malore . Qu\ , Capen- 
do bene il Carpino ogni medicamento alla Signora Du- 
cheffa applicatoli in tutto il decorfo del male , non tanto 
il Guadagni gradatamente quelli fponeva , citando Galeno, 
od Ippocrate per autorizzare ciocché aveano nell’ inferma 
operato , che egli replicando le ultime parole per dargli * 
ad intendere , diceva tutto ciò che dovean cagionarle , e 
che di vero cagionato 1’ aveano prima che detto il Gua- 
dagni l’aveiTe ; quindi può bene immaginare ciafcuno qual 
maraviglia fi deftaffe in collui per iicernimento si fatto , 
che nel finto medico egli avvifava , il quale foggiunfegli, 
che il male non elfendo fiato da elfo lui conolciuto , ed 
i precetti di Galeno da lui non bene inteli , medicine al 
mal nulla addatte alla Signora DucheiTa aveva applicate; 
il perchè il Guadagni vieppiù sbalordito, comecché fcioq* 

' co nella fua profelfione non fofle , fembrandogli le parole 
di coftui di bocca della verith medefima ufcite, al Signor 
Marchefe rivolto , io , diffe , gi'a fono ftrabiliato , giacché 
coftui aut Angelus , aut Diabolus ejl , e poi ripigliando il 
favellar col Carpano , cooneftar volle la rimproveratagli 
mala condotta col dire , fe averne prefo configlio da’Me- 
dici i più rinomati , che erano in Napoli , de’ quali un 
per uno riferì il nome , e che coftoro non pure avean 
vifitato T inferma , ma ben’ anche aveanle le mentovate 
medicine ordinate . Ciò afcoltato il Carpano , che ormai 
alla beffa irapor fine voleva , foggiunfe : quanti più ne 
dite tanti più per mere beftie ne annoverate ; alle quali 
parole rifeotitoli il Guadagni tutto di fudor molle altro 
dire non feppe che : crubefctmus cum fine lege loquimur ; ed 
il Carpano crucci ofa mente in piedi rizzatoli , che fine le- 
ge , e fme lege replicò , barbagianni tutti , quanti pur Me- 
dici di tal fatta vi ficee ; al quale atto gli alianti non po- 
tendo 
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tendo più frenare le rifa da federe levaronG , ed udiffi uno 
ftrepitolo tintinnir di padelle , e delle folenni fifchiate iti 
guilà , che il povero Guadagni a tal novità fembrava un 
ver barbagianni allor che gli uccelli intorno gli fono . 
Allora il Carpano toltili gli occhiali, in fua naturai voce 
favellandogli , gli difle : Che non mi fcerni tu che fono 
il Carpanello tuo ? con che il Guadagni più attonito su’l 
bel principio ne fu e confufo , e la Signora Duchefla , 
che dalle rifa fi era a bello ftudio cotanto lungo tempo 
rattenuta , di s'i gran volontà a rider proruppe , che no- 
verar potuto le lì arebbono i denti ; e da cotal ridere 
quel vifcofo umore , e quella muccilagine per modo fe le 
rifcolfe , che , tolta via la cagione del di lei malp , indi 
a poco fu del tutto guarita . 
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NOVELLA IV.’ 

r- . 

Giufeppc Carpano y e Salvatore Maffaro , uno fingendo fe 
effer f Abate Bernicocolo , e l' altro Francefco Slipft 
beffano un Medico nomato Antonio Scarpicllo . 

Opo aver porto fine alla fua novella la 
Catterina y a Livia favellando dille co-, 
il : Io , fe ben mi appongo , ho il co- 
mune comandamento adempiuto , la- 
rdando libero il campo alla voitra no- 
vella , quale , fenza ingannarmi , vo 
credere , qhe abbia a rallegrar la no- 
lèra brigata , per avventura del mio fa- 
vellare riftucca ; al quale Livia , fogghignando , rilpofe : 

Voi certamente parlate con franchezza cosi , perocché ben 
fapete , che la carne della lodola a chicchelìa è gradevo- 
le , nè mai di ftar con erto voi a paragone io ho ardi- 

to ; perciò fe la mia novella per la fua lcipitezza non ha 
inerito , onde tengavi dietro , so ben’ io che fe dalla bri- 
gata non riporterò loda , perocché come voi pur donna , 
un benigno compatimento meriterò , e cosi tortamente 
cominciò a dire « 

Era in Napoli un Medico appellato Antonio Scar- 
piello uom , che febbene dolce di i ale , era pur fuo co- 
rtame a chi di lui più di dolcezza -ne avelie imporre , e 

dar a credere , fe aver la perizia di arte , e medicine tali 

onde potelfero gl’ infermi da ogni male guarire ; e per 
meglio dare ciò a credere mandate aveva a memoria al- i 

cune filaftrocche piene di grecifmi , ed altre cotali voci non 
da tutti conofciute ed intele, e per quanto a buona equità 
porto crederne , neppur da lui ; per la qual cola delle par- 
ti del corpo ragionava si arditamente come fe egli per le 

fibre, „ 
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fibre , vene , e barella patteggiato aveflè , ed appieno ibl- 
eo ne fotte il conofoitore ed olfervator diligente ; ed in 
oltre ad alcune medicine , quali {olito era applicare , e 
fopra tutte a quelle che e’ lavorava di propie mani, fpe- 
ziofo e ftrampalato nome dare era folito . Ora avvenne , 
che mentre coftui commendava una certa fua acqua diftil- 
lata , cui pollo avea il nome di rugiada novella , affer- 
mando efl'er valevole a guarire ogni male , che unque mai 
ad uomo incoglier potette , vi fi trovafle per ventura pre- 
fente il Carpano , il quale fe per modo , che il Metter 
Zucca di fale fi dafle a credere , che egli di quanto di 
cotal rugiada predicato avea era fermamente perfuafo , e 
gli dille cosi .• Signor Dottore mio dolce altrettanto, che 
faggio , fe voi mi farete il gran favore di guarire uri' 
Abate , che quivi pretto è giunto nel Moniftero di Mon- 
te Vergine , ambedue noi ne farem ben contenti , con- 
ciofiecolacchè coftui fpefl'e fiate mi ha detto ,- che fe gli 
trovavo un valentuomo , che curato da’ fuoi malori 1’ a- 
vette , egli dato gli avrebbe trecento doble di oro in mer- 
cede . A cotai gradevoli fonore voci lo Scarpiello rifpofe, 
che egli colla fua rugiada novella fatto l’ avrebbe guari- 
re da qualunque malore , che il tormentava , fe tutti an- 
cora in colui dal morbo fletto accolti flati foflero i malori 
poflìbili , ma che volea eflere accertato del pagamento . 
Il Carpano per poter più tenacemente prendere cotal ra- 
nocchio al boccone , voi volete , gli foggiunfe, tutta l’ac- 
qua trarre al voftro molino , ed io vi so dire , che un 
altro Medico , quale coftui volea , che io aveffi fatto ado- 
perare per la fua cura , di cinquanta doble mi avea fatta 
prometta , e voi vi moftrate avaro cotanto , che vorrefte 
a man chiufe il danajo prendervi intero , ficchè neppure 
una moneta in terra ne venifle a cafcare ; e pure con cià 
'vi avverrà , che in aprendola , vota del tutto la trova- 
'rete , laddove al difereto mio piacimento , non vi acche- 
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tiate ; io pur’ anche fon pover uomo , e , quando onefla- 
mente una qualche cofa a procacciare mi trovo , non fo- 
no sì fcimunito, che la tralafci , e delle fomiglianti pa- 
role, in alto cruccio montato fingendofi , borbottandogli 
ditte . Il Medico ciò offervando, ltudiavafi a tutto potere 
rabbonacciarlo , dicendogli, che a torto fi era in cotal gui- 
fa illizzito , e che era in di lui balìa il tor per fe quan- v 
to in grado flato gli fotte ; al quale il Carpano , no Mef- 
fer mio , ripigliò , che chi molto promette niente di , per- 
ciò fiamone a’ patti or che abbiam qui prefente chi farà 
attener la prometta . Ne vennero in tanto a patti fenza 
dimora, e furono ben tolto di accordo ; ed immantinente 
il Carpino dille , fe voler prendere il cammino in verfo 
1’ Abate per coli condurlo ben tolto , fu ’l timore , che 
egli non fi dafle alla cura di un Medico ltraniero , Fran- 
cefco Slipfi nomato , e quindi ratto fi dileguò . Avea già 
il Padron della cafa , ove coltoro trova vanii mandato da 
que’ Monaci per provederfi di un de’ loro abiti , ed avu- 
tolo, veltillo di nafcollo il Carpino ; e perocché era di 
concerto , per poter bene a capo la beffa condurre , con 
un fuo amico nomato Salvadore Malfarò ( uomo altresi 
follazzevole , e di fpirito pronto , folito a farla talora 
ben* anche da comico ) fè coltui ben’ anche partire , per- 
chè traveflitofi da Medico fingelfe la perfona di Francefco 
Slipfi , che il Carpino gii fi era ideato . Entrambi adun- 
que nelle divifate foggie travediti partirono , e ’l Carpi- 
no incaminatofi il primo , fecefi il Padre Abate Bernico- 
colo da Perugia nomare , e prefentofh dinanzi al balocco- 
ne Scarpiello . Cominciando in tanto a ragionare , rendè 
in prima fenza fine i ringraziamenti al Padron della ca- 
fa perchè di fua falute fi prendeife cura cotanta , giacché 
rifaputo avea dal Carpino , voler lui fottoporlo alla cura 
di un celebre uomo , di cui narravanfi maravigliofe le cu- 
ragioni , è poi il pregò a far si che egli potelTe abboc- 
carli 
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cari! con etto lui non meno per fàtisfare alla brama, che 
ardente aveva di favellargli , che per ottenerne dal di 
lui valore la fanitk . Il bietolone ciò afcoltando , imman- 
tinente rifpofe : Io , io , Reverendi hi mo , fono quel cele- 
bre uomo che dite, e perciò di grazia fponete il malor, 
che vi aggrava , che , fe pur tanto infermo forte quanto 
l’infermitade medefima, coll’ufo della mia rugiada novellavi 
guarirò , per cui comporre abbenchè uopo fia di un qual- 
che danajo , pur tuttavia la fpefa neppur menoma parte 
potrò uguagliare il valore di lei . L’ Abate Bernicocolo , 
veggendo giò 1’ uccellaccio nella apprettata pania infera- 
mente già intrifo, a raccontargli cominciò quanti mai morbi 
ideare e’ fi puote , e ’l buon Medico di tutti dicea , che 
farebbon dalla fua novella rugiada guariti ; nè indugiò do- 
po avere ciò afcoltato l’ Abate a trar fuori una gran bor- 
ia , e mentre fingea di volere alcun danajo per arra da- 
re , ttccome fu di giò accordato , lopragiunfe il finto Si- 
gnor Francefco Lipfì , il quale, moftrando effere al fommo 
incollerato , fenza neppur falutare degli alianti veruno , 
proruppe in quefte parole : Io fono flato in Convento do- 
ve ho faputo il tradimento orditomi dal Padre Abate , 
cioè dire , che vuole pofporrai col darfì alla cura di un 
cotale Antonio Scarpiello , quale appena farebbe degno di 
effere fra menomi della mia fcuola , tanto è di appren- 
der la medie’ arte incapace , ed altro non sa vendere che 
ciurmerle e feimunitezze ; e fìngendo di non conofcerlo 
tirò innanzi a teffere un catalogo di quante mai villanie, 
e contumelie idear fi potea ; al qual favellare non tanto 
per le villanie e contumelie , delle quali venia caricato , 
quanto per lo timore della perdita del prometto guadagno 
il mio Metter lava ceci rifeoffo , tutto pieno di cruccio 
rifpofe : Il Ciurmatore fei ben tu , non gik io , che ho 
1’ arte medica ereditaria in mia cafa , e cui ignota non è 
fillaba di quanto Galeno fcritco lafciò , e fono piò le notti 
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da me confumate in volgendo y e rivolgendo que* Tibri , 
che non fono i giorni da te impiegati in imporrando 
coloro , che alle tue menfogne dato anno fede . Quindi 
il finto Abate fimulando , le effere in collera per cotella 
villana loro contefa , rizzatofi , dille , che nè dall’uno, nè 
dall’ altro volea più farfi curare , e ripofefi frattanto in 
tafca la borfa . Il Meffere Scarpiello , che tondo era di 
pelo , e peggiore di que’ di Zago , i quali davano del le- 
tame al Campanile , perchè crefceffe , e non fapea più 
, che farfi per non perdere la conceputa fperanza del gua- 
dagno , per cui fi farebbe attaccato a’ rafoi , molte ne dif- 
fe , e molto priegò , ma nulla gli valfe ; perchè 1’ Abate 
Bernicocolo , e lo Slipfi accommiatatifi dal Padrone di ca- 
fa partiron via , lafciandolo tutto trillo e dolente , e per 
iftrada , ed ancora alcun tempo dopo in molte brigate la 
beffa narrando, ciafcun che afcoltavala diletto prendendo- 
ne , ad alte rifa commoffero . 
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NOVELLA V. 

Pap accio avarijjtmo uomo imprigionato , vicn pofto nelle 
carceri della Vicaria , ove da alcuni altri incoi* 
cerati vien burlato con ejjergli tratto dalle 
mani alcun danaio , per un pranzo 
poi finalmente lietamente 
confumato • 

Veva già Livia finita la fua novella j’ 
con laude della compagnia tutta raccol- 
ta, quando Roberto cosi le parlò : Siete 
pur contenta Signora ? ecco che non 
pure le Donne sguralte, ma fuperafte gli 
uomini ancora della brigata; avvegnacchè 
non mai, quanto a ma ncca,mi iorgelfe 
talento di entrare in gara con elio voi; 
al quale ella : e da quando in qua per cotanto gareggiofa 
mi conofcefte ? Roberto , ve ne fupplico , non vogliate s\ 
fattamente contender con elfo meco, dacché noi altre donne 
fumo foltanto in obligo d’ intenderci bene di fufo e di 
rocca , e di altre limili malferme , e Gccome a noi il non 
fapere di cotai cofe reca vergogna , cosi il non elTer voi 
altri uomini fcienziati dee farvi arro.fire ; e di fetenzia 
forniti eflèndo , il fol volere entrare in briga con elfo noi 
recavi perdita . Ma Oretta , avvifando che dalle ciao eie 
agevolmente fi farebbe palfaggio alla collera, gl’inrerrup* 
pe dicendo : niun fra noi ebbe mai F ardimento di tur* 
bare i voltri ragionamenti co’ Tuoi , per adempiere il co- 
mune intendimento di novellare , e per cui qui raunari 
ci fiamo , e perciò ogni ragion vuole , che ormai ta-eii* 
do , iia temi ad aieolure - 

Cele* 
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Celebre , non fono molti anni già trapalati in Na 
poli fu un’ uomo cognominato Papaccio , che non avreb- 
be dato cencio al fuoco ; a cui incolfe la fciagura di ef- 
fere imprigionato per un contratto ufurajo, che fatto avea, 
e della Vicaria nelle prigioni menato . Ivi riftretto , ed 
incontanente che dagli altri incarcerati fu conofciuto, un 
fra coloro , cui nome era Gualtieri , difTe a Compagni ; 
da coftui od un buon pranzo , od almeno una buona ce- 
na ftrappar vogliamo ; al quale alcuni che ben Capevano 
quanto Papaccio fuffèfi ftretto di mano , rifpofero .* non 
vi è pania , che tenga con coftui , che non darebbe il 
coltello al Diavolo per ifcannarft : zapperai nell’acqua , e 
feminerai nell’ arena ; al quale Gualtieri rifpofe : Se voi 
con meco farete a tendere i lacci , io tanti glie ne arme- 
rò che in uno abbia finalmente a cadere . Quindi tutti 
con eflò lui di accordo vaghi di beffare a prò loro l’ ava- 
ro , fi abbandonarono in Tua balia , ed egli cominciò a 
prender dimeftichezza con Papaccio , affaticandoci in fard 
credere uomo da bene , ma egli , che più di una lepre 
fofpettofo era, di ogni cofa rendeafi guardingo; della qual 
cola accortofi Gualtieri , al di lui coftume procurava ad- 
dattarfi , ed una fera , trattofelo in difparte , amico-, dif- 
fegli , guardati da coftoro si , ma fìngi pure con effo lo- 
ro amicizia , poicchè qui dentro operano delle più fcelle- 
rate ftregonerie , che giammai fare fi fappiano , e non so 
come fofferire fi portano , e colui , che qui dentro vedi 
più fovvente venire, che è più fparuto del morbo fteffo, 
colui n’ è il maeftro , al quale rifpofe Papaccio , amico , 
chi torto crede tardi fi pente ; faccia pur’ egli quanto itre- 
gonerie fi vuole , che io non fon’ uomo da farmi da lui 
dare 1’ erba traftulla . Ahi mefchino di me J foggiunfegli 
Gualtieri , che io pure a dai me ’l diceva folito era ri- 
fpondere non dandogli fede, che mal per lui fe ftregone 
egli era, e poi a mio danno fono fiato forzato a crederlo, e 
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quanto più , credendo eflere beffato , da lui mi allonta- 
navo , tanto più egli indovino era di quanto io mi pen- 
làfli e faceffi , e mi veggo ftrabiliato qualunque volta mi 
fo a riflettere come ogni mio penfiero , ogni mio defide- 
rio ha faputo ridirmi . E ’l Papaccio forridendo ripigliò : 
Io non fon Martino di Amelia , che credeva la Steli»' 
Diana eflere fua mogliera , nè poi te credo di gozzo s'i 
largo , che mandi ogni cofa giù . Gualtieri a cotali paro- 
le cominciò a smarrirfi d’ animo , dubitando di non po- 
terlo incalappiare , e più crucciavalo il doverfi per ven- 
tura trovar veritieri coloro , che detto gli aveano , non 
eflèr coftui uccello da pania ; ma pure , facendofi corag- 
gio , informatofi de’ fatti più afeofi di Papaccio dicevagli 
a colui , che egli volea far credere per iftregone , perchè 
in bel modo, quando acconcio gli foffe , a Papaccio ridetti 
gli avelie , e meflòfi ciò tutto ad effetto , avvisò final- 
mente , che coftui cominciava già a dubitarne , il perchè 
diffe a’ Compagni : Ora io ben mi avveggo che vanno più 
pelli di golpi , che di afini in pelliccierà , perocché ora 
che e’ fuol credere , e non credere* a fermo credo di aver- 
lo colto alla rete . Ciò detto furon di accordo che la fe- 
<ra vegnente tutti uniti gir doveflèro nella camera di Pa- 
paccio , ed andati che vi furono , da uno in un’altro ra- 
gionamento trapaflando, concertarono , che ogn’ uno fatta 
aveffe una vivanda per la fuffeguente mattina , e prove- 
duta la tavola di buon vino , perchè fcambievolmente cia- 
fcun dell’altrui guftando in gozzoviglio pallata avefsero 1’ 
intera giornata ; e quantunque Papaccio per la fua ava- 
rizia a dura forza a ciò indotto fi fofse , pure forzato ap- 
parir non volle , ma all’altrui volere arrendevole; quindi 
giunta 1’ ora di pranzo , ed ingombra la menfa dalle vi- 
vande , il primo a leder fu Papaccio, che dallo fpendio, 
e dall’ avarizia fofpinto cosi famelico a definare fi pofe , 
che mangiare ebbe in animo il doppio di quello , a cui 
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la fpcfa da fe fatta montava , ancor perchè per la fatol- 
lezza il dì feguente dovuto avelie paflàrlo digiuno , della 
qual cofa gli altri avvedutifi appena potevano rattenere 
le rifa , e Gualtieri , qualora ne gli cadeva il buon pun- 
to , nel vino che Papaccio bevea ponea cheto cheto del 
fale , perchè divenill'e ubbriaco ; quindi appena finito eb- 
bero di pranzare , che Papaccio sbalordito pofefi profon- 
damente a dormire per modo che Gualtieri ebbe tutto 
l’agio di ordirgli l’inganno già meditato . Coftui pertanto 
ferrò in tal guifa un fineftrino, che ivi era, per timore che 
neppure piccol lume vi penetrarti , che ben bene rinzafi- 
fato tortamente per ogni parte fi vidde , e lafciò ferrato 
ben’ anche l’ufcio . Pailato poi alcun tempo , quando fem- 
brogli che i fumi del vino mancati fotfero, con alte gri- 
da fi pofe co’ compagni a garrire , fingendo che pe ’l 
giuoco di primiera lite furta forte infra loro . In fine 
Gualtieri veggendo , che Papaccio più non dellavafi , co- 
minciò fortemente a fcuoterlo , dicendo : Papaccio , fia tu 
il Giudice di quello piato , acciò non paflìam tutti , ol- 
tre andando la lite , per ubbriachi ; al quale, che piato, 
rifpofe ( rtropicciandofi gli occhi ) che lite ? e Gualtieri 
foggiunfe : fra coltoro, che fi giuocarebbono fino alla ca- 
micia , avendo colui ( e fingeva uno additargliene ) fatta 
primiera , quell’ altro gli ha chiefto partito , affermando , 
che a primiera migliore andava , ed elfendo il primo con- 
difcefo al partito , 1’ altro non ha poi fatta primiera , ed 
avendo inoltrate le fue carte, che fon quelle, ne è furta 
la contefa , dicendo che non era capace di partito , con- 
ciofolfecofacchè non andava a primiera migliore , e per- 
ciò non dee avere rimelfa la menù convenuta ; e frattan- 
to che coftui così favellava , Papaccio cominciò a treme- 
re , dicendo : aimè mefehino i e Gualtieri , fingendo di 
non intenderlo , foggiunfegli tolto : tu ftato fe’ affittatore 
de’ giuochi , e di leggieri cotefta lite decider porrai ; al 
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quale Papaccìo replicò: ahi gramo di me! voi che dite? che 
carte , che giuoco , o voi fete ubbriachi , o che io fon 
orbo . Come ? voi al bujo giuocate ? Gualtieri difle in vo- 
ce bada : coftui ancora è ubbriaco , e poi a colui rivol- 
tofi , fiegui , difle , a dormire , Papaceio , che poi giudi- 
cami chi di coloro ha ragione . Il povero Papaceio non- 
dimeno piagnente rifpofegli , aimè mefehino , Gualtieri , 
bene io t’intefi , e ti so dire che non fono altrimenti ub- 
briaco , ma cieco affatto ; e Gualtieri a lui .• E fia pur 
vero quello tu dì ? apri gli occhi , perchè vegga fe fani 
fono , e poi dimmi fe alcun dolor tu ci hai: quindi fin- 
gendo di avergli veduti difle : fon belli e fani , e lucidi 
quali tu appunto gli avevi . Ma pur dimmi , ti dolfe mai 
egli il capo , e provaftu mai dolore negli occhi ? E que- 
gli divenuto già Calandrino rifpofegli : Il capo non mi 
dolfe giammai , ben però torto che definato ebbi comin- 
ciò a girarmi tanto che non mi reggeva più in gambe, 
e le traveggole fembravami avere , e giudicai allora ef- 
ferne Hata cagione il vino ; ma ora mi aveggo la feia- 
gura incoltami eflere altronde venuta , perocché avendo 
altre fiate in maggior copia del vino bevuto non mi fu 
giammai coterto danno od altro minor cagionato ; alla cui 
rifpofta veggendo che anche i falchi calavano al zimbello , 
colui che volea darfi a credere ftregone gli difl'e : fe tu 
Papaceio vorrai fottoporti alla mia cura , io fenza fallo 
ti guarirò ; ma fappi che uopo è farti coràggio , avendo 
io perciò a fare alcuni incantefimi , e quella mercede, che 
fra noi converrafli tu non avrai a darlami prima che re- 
ili per opera mia interamente guarito . Qui Gualtieri , 
fingendo fe eflere dalla parte di Papaceio , come, difle a 
colui , tu vuoi mercede da un che è tuo amico ? Se io 
folli nella camicia di lui , anzi farei pago di efser cieco, 
che a cofa cotanto fconvenevole foggiacere . E Papaceio 
* tutto dolente , deh per Dio, difse , più non garrite , e 
► • - Va par- 
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parlando in fegreto a Gualtieri difse , che convenuto avef- 
fe con colui al meno che fi poteva , perocché non gli tor- 
nava il rimanere , come allora ritrovavafi , cieco . Gual- 
tieri fattogli afcoltare , fe con colui del prezzo conten- 
dere , alla fine difse a Papaccio , che finalmente erafi fat- 
ta la convenzione per docati diece , quali per maggior di 
lui ficurezza volea nelle fue mani depofitati . Non indu- 
giò Papaccio a deporre il danajo , e ’l finto ftregone, dan- 
do a credere che fuori della ftanza tutti ufeir ne facea , 
volle che ben bene gli occhi bendati Papaccio avelie , e 
poi cominciò a brontolare cento e mille mal pronunziate 
parole , onde vero ammaliatore foffe creduto , facendoli 
da compagni tener dietro con urli , ftrepiti , e grida fic- 
chè , mentre in cotal guifa rumoreggiavano , fturar fece, 
ed aprire il fineftrino ; ed un di coftoro fingendo , che il 
Diavolo favellali fpiegò , che egli pollo fi era davanti 
agli occhi di Papaccio per la fua fomma avarizia , di cui 
in quel giorno aveane dato faggio più che in altro tem- 
po giammai , con ingordezza non ordinaria i cibi ingojan- 
do , ed a crepa pancia bevendo , avendo in animo il ri- 
farò dello fpendio già fatto coll’ ufura di non dovere il 
di vegnente per la fatollezza effere a prender cibo obbli- 
gato; le quali cofe il povero Papaccio afcoltando vieppiù 
forprefo fu da veemente paura, e veggendo che colui che 
favellava indovino era di quanto egli avea in animo avu- 
to e penfato , rifpofe : tutto è vero , ma io prometto ef- 
fere da ora avanti tutt’ altro da quel che fui ; alle cui 
voci il finto ftregone rifpofe: di già guarito affatto tu fei; 
ma io dagli occhi non ti tolgo la benda , perocché il ve- 
dere di botto il lume nocevole ti farebbe non poco ; e 
fingendo di chiamare Gualtieri , juefti rifpofe : Folle in 
piacer del Cielo e foffe cos"! 1 ma io temo forte , che tu 
in cotal guifa favelli per avere il danajo , quale tu fai 
effere nelle mie mani . Ma , fe guarito egli è , perchè la 
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benda tu non gli togli ? E quegli incontanente rifpofe : 
Io il dilli già , che per lo barbaglio non è egli tempo 
{turargli gli occhi , ed io il danajo non prenderò , fé egli 
che me ’i dia a te no ’1 dirà ; e Seguitando il mifero bar- 
bagianni cosi bendato a tenere , veniano tutti per bef- 
farlo , e con elfo lui per la guarigione ottenuta a con* 
gratularfi ; quindi a poco toltali adagio adagio la benda , 
ed avvifando fe vedere qual prima , tutto ebbro di con- 
tento il finto mago ad abbracciare repente corfe, e dilfe, 
che a coltui forte confegnato il danajo ; ma quegli , facen- 
do moftra di liberale , glie ’l rellitui tortamente , e vol- 
le che in vece di elfo il di vegnente alla brigata appa- 
recchiato averte un buon definare , perchè eflendo tutti in 
galloria per la di lui falute bevelfero , ciocché poi tutto 
appunto con comune letizia ad effetto fi mife . 
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ED ULTIMA.' 

Giufeppe Carpano infintoft il Re et Inghilterra Jacopo Stuar- 
do , venuto incognito da Roma in Napoli , beffa un 
Dottor Criminale , che prefumea nella fcaltrez- 
%a , e Politica di Tacito non ejfere da 
verutt forpaffato . 

Opo che Oretta la fua Novella grazio- 
famente narrata ebbe , non pure gra- 
devolmente da tutti ella fu accolta , ma 
fu ben’ anche conchiufo , che ficcome 
fra più abbominevoli vizj è quello dell’ 
avarizia , come quello che malagevol- 
mente da noi fi combatte e fi vince , 
così niuna beffa è valevole a recar più 
diletto e piacere di quelle , che portanfi a capo contro 
gli avari , in guifa tale facendo che fi cavi loro un po- 
chettino almeno di quel fecondo fangue , che preffo loro 
più del primo monta , e rileva . Or , toccando in feguito 
della propofta materia in ultimo luogo a Piero la volta 
di novellare , cominciò fenza indugio così : 

Ben fovventemente , e dalla comune è creduto , che 
tutto ciò che narrato ci viene , od una delle cotali fa- 
vole ha , degne da narrarfi a fanciulli , i quali di effe fa- 
melici avidamente fenza diftinzione le ingojano , od al- 
meno una novella , che febbene di Storia il fondo fi lab- 
bia , pur nondimeno vogliafi di poetici fregi veftita , per- 
chè colla finzione vieppiù gradevole a chi l’afcolta fi ren- 
da . Ma, comecché di quanto fon per narrarvi durerò fa- 
tiga a rammentarmi le feflevoli circoftanze , pur tuttavia 
m’ ingegnerò con ogni ftudio ogni cofa a raccontarvi ve- 
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«cernente , e con ifchiettezza per modo , che non favo- 
la , o ftoria di poetico ornamento abbigliata e fornita , 
ma femplice tal quale ella è , e veritiera fie da voi la 


prefentc narrazion reputata , e perciò con animo più vo- 
gliofo ed attento afcoltata . 

Ebbe già un mio amico a fidanza due fuoi figliuoli 
per ivi allevarfi in Napoli nel Collegio de’ Nobili, che da’ 
Padri Gefuiti vien regolato . Soglion quivi ( ficcome in 
tutti gli altri , che in Italia limili a quello vi hanno è 
impreteribile la coftumanza ) farfi da que’ giovinetti di 
nobil lignaggio praticare del pari di Cavalleria , che di 
Lettere iolenni e pubbliche rapprefentanze , perchè le lodi 
che i valorofi da cotelli commendevoli eflèrcizj a tutto 


diritto a riportare ne vengono vagliano a neghittofi e tar- 
di di fprone , onde ancor’ elfi ad ottenerne si fatto glorio- 
fo guiderdone fi fpingano , ed a tutto lor potere s’ inge- 
gnino ; onde è che , per la varietà delle rapprefentazioni 
medefime , ben fovvente taluni , che a tale oggetto furo- 
no fra’ migliori trafcelti, di più abiti abbian bilogno . Ef- 
fendofi un di per tanto collui nel tellè raccordato Colle- 
gio a vedere i fuoi figliuoli portato , trovò che ivi (labi- 
lità erafi la Rapprefen razione di una Comedia , in cui ve- 
nivano più e diverfi Cavallerefchi elfercizj intralciati , e 
che entrambi i figliuoli fuoi a cagion di loro molto fpe- 
rimentato ed illultre valore (lati erano ben’ anche trafcelti 


a far non poche e diverfe di cotelte determinate rappre- 
fentanze , il perchè più abiti , che al noverarli a nove 
giugnevano , facean lor di meftiere . Ciò pollo , il Retto- 
re del luogo gli dille , che era in di lui balla , fe deco- 
rnati abiti , di cui la condizion gli difende , prender fi 
volea egli Iteflò la cura , a farti fuoi commettendone , o 
pure da quegli artefici , di cui folito era il Collegio av- 
valerfi , ellér bramaflè per avventura fervito . Alla cui ri- 
chieda diè cotale il mio amico rifpoda , che di fua rifo- 
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•luzione non andrebbe guari e gli farebbe diftintamente fa- 
pere , e da lui accomiatatofì tornofli a cafa . Quivi effon- 
do , ftavafi oltre modo penfofo , già dalla richiefta forpre- 
fo , tra per lo fpendio che a lui ne tornerebbe , e non 
lieve ancora l’ incommodo . Dimorava allora in cafa di 
coftui un fuo ftrettiflìmo amico, che accorto di molto per 
altro , e fcaltrito uomo era . Or quelli in veggendolo fuor 
del confueto in una qualche maniera turbato , gli dille : 
Cofa è, per cui vi date a vedere oltre ogni volita coftu- 
manza da penfieri combattuto , e nojato ? A cotal favel- 
lare gli forfè talento di piantare una carota , non giU , 
perchè fperalfe , di vederla in collui germogliare , ma ben- 
sì in altrui, cioè dire in cotal Dottor criminale, che ter- 
reno atto era per allignarvi, ivi allora prefente ; per la 
qual cofa , dandone all’ amico con una occhiata il fegna- 
le , cominciò a dire , che dovendo il Re d’ Inghilterra in 
Napoli da Roma venire fotto altro nome , ad oggetto di 
torre 1’ ornai pur troppo llucchevole ufo de’ cerimoniali , 
il Rettor del Collegio de’ Nobili , ove allevavano i fuoi 
figliuoli chieflo gli avea il pian di fopra della fua cafa 
vuoto allor di abitanti, e per tal cagione di troppo pure 
incrcfcevole , mefto cotanto, e da penfieri berfagliato egli 
era , ben prevenuto del difagio del pari c del votar del- 
. la borfa , che in si fatta occafione incoglier fenza meno 
il dovea . Al terren molle ed attifhmo del Dottore in 
un baleno non che piantata fu la carota, ma immantinente 
ben torto vi profondò le radici ; e quali egli Hello mac- 
chiato forte e tocco nella parte più chiara e delicata del 
proprio onore , in alto cruccio montato ripigliò pien di 
amarezza in tal guifa : Come ? un tanto onore e s'i ra- 
do si poco a cuore vi è , ed anzi tutto anelante a forte 
fublime cotanto qual veltro voi non correte veloce ? E 1’ 
amico che vedeva il merlone gi'a dimenarfi nel vifchio , 
tutto al fuo parere conforme moftrandofi , con dell’impe- 
gno 
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gno fi volfe ad incoraggiare il Padrone di cafa a ricevere 
a qualunque fuo collo e travaglio il teftè nomato Principe 
in cafa Tua , dicendogli : Deh abbiate di grazia a noi ben’ 
anche un poco la mira ; imperciocché con si fatto feli- 
ciffimo incontro non piccolo giovamento ci potrete age 
volmente recare . A quali coftui in tal guilà rifpofe; Oli, 
voi entrambi avete un bel dire ; ma a me folo refta un 
bel fare , ed ignoto non vi è , che dal detto al fatto egli 
è un gran tratto ; onde in foltanto rivolgendo in penfiero 
ciò tutto che con s'i fatto ricevimento può addivenirmi , 
lon prelfo a. poco ftupido divenuto , imperciocché fi Per- 
fonaggio che dovrei in mia cafa ricevere egli è il Re cat- 
tòlico d’ Inghilterra Stuardo, e ciocché più a me d’intri- 
go cagiona fi è appunto perchè nè vuole elfer creduto , 
nè trattato qual’ egli è ; il perchè come io in fervendolo, 
in qual guifa in trattandolo dovrò poi diportarmi ?• In ciò 
afcoltando il balocco con alta e maeftrevole voce rifpofe . 
E che ? Voi avete me in voftra cafa , me , dico , Che non 
pure lelfi e rilefli quanti mai libri vi hanno , che degli 
uffizj focievoli "trattano , ma fillaba per fillaba ho vivo 
alla memoria Monfignor della Cafa , e U fuo Galateo , e 
pur diffidate ? Qui lo fcaltro amico , le labbra mordendoli' 
perchè non fi affacciale il fuo ridere , dunque;, dille è me- 1 
Rieri , che voi a far 1’ infegniate . Il più volentieri *dfeP 
mondo, e’ rifpofe, ed incontanente da federe levatoli, fii 
diè delle cotante fcempiaggini a fare , tanti ftrafiiffimi fcon- 
torcimenti e colle mani e col capo , e co’ piedi , che? 
fembrava dal mal lunatico incolto , nell’ atto fteflò dicen- 1 
do : badate, quello profondo inchino far fi dovrebbe, fe- 
trattato, qual’ egli è elfer volelfe , quell’ altro , fe da Du^ 
ca , o da Principe , quell’ altro , fe da Marchefè , o da’ 
Conte, e fe per fine da femplice gentiluomo quelli altrii' 
tanti e poi tanti fconciamente affallellandone infiéme , ého 
il pianto Itelfo mollo arebbe ad altilfime rifa .'Ora avveh-1 
-, X ne, 
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ne, che mentre coftui èra a fare della bertuccia, e mo- 
ftravafi fcemunito cotanto , giunfe il Cappellano di cafa , 
dal Meifer Zucca di matto in luogo tenuto , e quale egli 
con delle varie e molte invenzioni dato a creder fe gli 
era , ed interruppe il grazioliflìmo di coftui ’nfegnamento 
per modo che , ufando delle confuete fcherzevoli fue mat- 
terie , il Dottor criminale , della laurea di Maeftro di 
Galateo gUi adorno , in alto cruccio montato dille , che 
dove il matto via di lk non caccialfefi , avrebbe egli tan- 
tofto le neceffarie doverofe fue lezioni interrotte . Il Pa- 
dron di cafa e T amico afcoltato ciò avendo , finfero in 
prima di fgridare i fervidori di cafa come que’ che il mat- 
to permeilo aveano la entrare , e di poi di cacciarlo elfi 
fteili fuora a viva forza moftrando , in tempo che di la 
in si fatta guifa il traevano con fommelfa voce gli dif- 
fero , che dietro all’ ufcio di quella ftanza , ove 1’ a - 
vean menato , appiattalfefi , ed allora folle poi la dove 
efli erano riehtrato , quando il Re , di cui favellato fi 
era, da elfo loro veniva ; locchè fatto nella ftanza Magi- 
ftrale tornarono . Allora dille lo Scolare al Maeftro : Io 
fon tutto a’ voftri inlegnamenti , tutto fono agli ordini 
voftri ; ma pure ho timore , che non andiate menando il 
can per 1’ aja ; imperciocché tempo lungo uopo farebbe , 
ed a me di fatiga molto converrebbe durare , laddove io 
prima apprender doveffi , e dipoi in pratica porre quanto 
voi con tanto di eleganza e leggiadria m’ infegnate , e 
giugnendo il Re , dubito che non rimanga , qual mi fo- 
no in cotai cofe, un balocco , ed in vece di onoranza non 
abbia a ricoglierne un affrontata . L’ amico , che non mai 
celiava di ajuto porgere a trarre innanzi la tela, che era gik 
cominciata, in ciò afcoltando ripigliò tofto : Eh via , ani- 
mo pure e coraggio , che non vi ha cofa che non operi 
l’attenzione, e ’l bifogno . E voi , Signor mio, feguite « 

fenza interrompimento ad infegnargli ciocché in si grand.’ 

uopo < 


Digitized by Google 


uopo conviene, che avrò io benanche tutto il piacere di ef- 
fere in cotai cofe da voi , fenz’ altro incomodo aggiu- 
gnervi , addottrinato . Ed il Dottore a tai voci tutto tron- 
fio e pettoruto repente ad idruirlo ricominciò . Ma poic- 
chè a bello dudio lo Scolare ad apprendere inetta modra- 
vaft , il baloccon del Maedro adretto vedeafi a ripigliar 
più volte da capo i fconci draniflìmi infegnamenti , ora i 
piedi per una riverenza far dirizzandogli , ora le fpalle ad 
oggetto di fargli fare un’ inchino piegandogli , ed ora per- 
chè la cerimonia accompagnar potette , in quà , e in la 
fcontorcendogliene ; nè ciò baftevole eflfendo , imperciocché 
lo Scolare Tempre più oltre i fuoi finti errori traeva , il 
Maedro giunto fino a rinnegar la pazienza diè in altiffi- 
mi maeflrevoli non prima da lui ufciti rimbrotti ; e vo- 
lendo affadellare de’ Tuoi infegnamenti il divario a propor- 
zione de’ gradi , onde volea per avventura edere il Re d’ 
Inghilterra trattato , fianco ormai lo Scolare e riflucco , 
baderà. , in acerba maniera gli difle , che m’infegniate non 
già come trattar dovrebbefi con un Re , con un Duca , 
con un Principe, o pure con un Marchefe,ma fi bene in 
qual guifa diportar mi dovrei con un Conte , impercioc- 
ché, quafi Conte e’ fi folle, efler vuole il Re d’Inghilter- 
ra trattato . E perocché ad alta voce egli quede ultime 
parole a bella poda pronunziò , il creduto matto di fu- 
ria rientrò nella danza , ed alto levando la voce , difle in 
alta dizza montato : Si che 1’ ho intefa , ed ho capito 
ben’ io , che voi falfar volete il Re d’Inghilterra, e vo- 
lete si gran Monarca un femplice Conte far divenire ; ma 
faprò ben’ io il vodro intendimento fenza indugio pubbli- 
co fare . Vi manifederò per falfarj , e di reato si enorme 
vi accuferò , laddove non mutiate penfiero , ed a me toc- 
cherà il farlo conofcere per quel gran Sovrano eh’ egli è. 
A tai parole il mio Metter bietolone , volto al Padron di 
cafa gli difle : Ora si che a vero dire , ad un tal buco 
io non ritrovo turacciolo ; ma ben vi dà, poicchè cotai 
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matti vi contentate tenere in cafa , e prendendo il Con- 
gedo , nelle fue ftanze fovrane , che gli erano (tate con- 
cedute ad abitare nello fteffo palagio, fenza dimora portoffi; 
il perchè, rimarti foli il Padron di cafa , 1’ amico di fopra 
divifato , e ’l Cappellano, matto dal criminale Avvocato 
creduto, fi pofero a formare il difegno del come la già 
ordita feftevole tela potelfero a compimento perdurre ; e 
riabilito avendo di far che fingelfe il Re d’ Inghilterra il 
tante volte rimembrato in quella giornata Giuleppe Car- 
pano , uomo a coiai beffe il più adatto a memoria d’uo- 
mo e fertevole , che qual’ altro Proteo in cento e cento 
guife trasfigura ndofi, a gran novero la gente tenne già in 
partura , da coftui , fenza tempo frapporvi , perchè in ca- 
la venifle dal Padron di cafa mandofli ; il quale giunto, 
meffo non avendo alla chiamata indugio veruno , gli fu 
detto fil filo quanto aveano in penfiero , che da lui ve- 
nilTe elfeguito. A coftui parve di effere flato a nozze invi-, 
tato ; quindi di tutto mettere in opera appuntin con vo- 
lenterofo animo promettendo , e da elfo loro accomiata- 
tofi , gli foggiunfero , che dato gli arebbon 1’ avvifo del 
quando un tal difegno colorir fi doveffe. Pochi altri gior- 
ni trafcorfi , nelle cui fere tutte cogli infegnamenti din- 
torno al raccordato cerimoniale loro dati dal Dottor cri- 
minale fi divertirono, giunfe il di alla beffa follazzevole de- 
ftinato , e poicchè 1’ ora notturna la più confacevole fu 
giudicata , rabbuiato che fu, preflò un’ora trapafsò , e pre- 
ceder fi vide un fervidor coll’ avvifo , che veniva il Si- 
gnor Conte . A tal notizia fi diè 1’ ordine che ben di 
fretta fi accendeffero i lumi per ogni ftanza , ed altresì 
le fiaccole e le lampane tutte ; e mentre ftavafi in s'i 
fatto fimulato borbogliamento e confufione , udiffi entrar 
nel cortile una carrozza , onde fatti accender due torchj, 
il Padron di cafa dille che il Dottor criminale Maeftro 
di cerimonie già dichiarato , giufta l’ accordo , calato foffe 
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a riceverlo nel pian terreno . Non tanto il mio Meffer 
lava ceci ebbe un tal’ ordine avuto che pallido immanti- 
nente ne divenne e tremante , ed avviatoli , appena giun- 

• to co’ lumi volle egli aprire lo fportellino della carrozza 
in cui era il Conte , ma cffendogli ciò dal Decano di lui 

• efpreffamente interdetto , porfegli il braccio per appog- 
giarlo ; deliocchè il Signor Conte moftra facendo di affai 
compiacerà , vi fi appoggiò , ma per modo , che con tut- 
to il pelo la caricandoli , per poco il Maeftro di cerimo- 
nie non ne fu ftramazzone . Pur nondimeno quindi a non 
guari con animo ripigliandofi, cominciò a far delle riveren- 
ze alla turchefca maniera , e credendo di favellare in ter- 
za perfona , ficcome era fuo avvifo doverfi allor ragiona- 
re , vi framifchiava fovvente or del tu , or della vojìra 
Signoria , or del voi ; alle cui voci il Signor Conte , in 
cagnefco guatandolo , favellava per modo che dava a cre- 
dere , fe a dura pena Capere , comecché molto male , ar- 
ticolare il noftro Italiano linguaggio , e ben fovvente al 
fuo parlare un tu ad alta fremezzava ed autorevole voce 
cotanto , che il mio Meflér lo balocco da ben gagliardo 
tremuoto fcoffo fembrava . Dimandogli pofcia il Signor 
Conte con voce nulla meno autorevole: Star tu della ca- 
fa il Padrone ? A cui il Dottor Criminale rifpofe : no Si- 
gnor mio , ma fi bene ne fon 1’ Avvocato, ed a mio Cen- 
no ed ignizione quivi tutto fi regge . Cui il Conte si ri- 
pigliò : Che vole tu Voffignoria per la ftruzione , e dove 
Ilare Padrone ? Giunfe allora il Padrone di cafa , ed ec- 
colo , difse il Dottore, egli è defso quegli eh’ è giunto'. 
Qui fecegli il Padron di cafa tal profondiffimo inchino , 
che ne riportò dal fuo Maeftro di cerimonie tutto 1’ ap- 
piaufo , cui difse con fommefsa voce ben torto , che non 
gli fi fofse giammai dal fianco feoftato , ad oggetto d’ i- 
ftruirlo perchè in avvenir non errafse , ed in tal guifa ca- 
minando giunlero in un’ ampia anticamera piena tutta di 
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lumi , ove a bello ftudio locata fi era una fedia ^appog- 
gio per guifa che i lumi dierro alla fpalliera battettero , 
e nafcofto in parte averterò il vifo del Conte dal Maeftro 
di cerimonie molto ben conofciuto , e non fi fotte il fe- 
ftevole inganno fcoperto . Pofefi in tanto il finto Conte i, 
federe , e vennero immantinente a fargli corteggio la fi- 
glia del Padrone di cafa con una fua zia , le quali en- 
trambe convenevole riverenza facendogli , loro il Signor 
Conte con tante ed in si gran numero corrifpofe , che 
fembrava avvelenato dalle tarantole; locchè motte il Dot- 
tor criminale cotanto che non potè rattenerfi dallo fcla- 
tnare : io per me fon di me fuori a gentilezza si ecce- 
dente di un tal Signore ; ed al Padron di cafa rivolto ; e 
voi , foggiunfe , eravate reft'io a ricevere un tanto onore ? 
buon per voi che al mio configlio arrendevole 1’ accetta- 
ne . Qui il Signor Conte al Dottore volgendoli , dilfe : e 
tu Maeftro di ftruzione dicire come damare , chi Ilare 
quelle Signorie ? Al quale il Padron di cafa rifpofe : una 
di quelle è mia figlia , e T altra è fua zia . Ed il Signor 
Conte ; 1’ una adunque ftar madama , e 1’ altra è mada- 
tnofella , fe non iftar cafata ? Ella , ripigliò il Padron di 
cafa è già per renderli monaca , e coftui non è gi‘a egli 
altrimenti Maeftro di cerimonie, ma è un Letterato, che 
Ila traducendo Tacito nell’italiano idioma. A quello par- 
lare il mio Ser Zucca foggiunfe , ed anche Ho fcrivendo 
contro Niccolò Machiavello . Non tanto queft’ultime voci 
il Signor Conte afcoltato ebbe , che in alto cruccio mon- 
tato moftrandofi , cominciò a forte gridare .• Come tu , 
Voflìgnoria contro a Macchiavel ? Star mi con fpada , e 
pillola a difendere Macchiavel . E mentre coftui in tal 
guifa llrepitava che tutta la cafa n’ era piena d’ alto ru- 
more , il Padron di cafa dilfe al noftro Cimone , che era 
da capo a piede tremante : to prendi quella fcattola , o£ 
frigli del tabacco,, e va a ritrattarti di ciocché dintorno 
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a Macchiavello dicefti . Non indugiò egli , awegnacchè 
pieno ancor di paura , e mettere un tal configlio ad ef- 
fetto , e fembrò , che il Signor Conte di cotal’ umile of- 
fequio pago e lieto fi dimoftraffe , il perchè il Maeftro di 
Cerimonie di già ferenato veggendolo , fi fè coraggio, •« 
gli dirti -che arebbe torto lacerata , e data alle fiamme 
quella fua letteraria fàtiga. Non andò guari , e vennero 
i gelati . Porti quefti in primo luogo al Signor Conte , 
chiamò egli due tondi, quali recatigli, non meno all’uno, che 
all’altro pofe due coppe de’ gelati , che offerti gli furono, 
ed alzatofi di fedia, alle due Dame, profonda riverenza loro 
facendo , gli prefentò . Allora una di coftoro in man pren- 
dendo il tondino , fingendo che il Signor Conte in facen- 
dole riverenza in elfo incontrato fi forte, glie ne diè fono- 
ramente fui grugno . Il Maeftro di cerimonie di ciò av- 
vedutofi , a labbra afciutte di si cattivo accidente eruc- 
ciandofi , ftava effaggerando ficcome del Signor Conte la 
gentilezza , così la inopinata difgrazia , quando repente gli 
fu (opra il da lui creduto matto , il quale cominciò a 
rimbrottarlo , ed a rimproverare e lui , e tutti coloro che 
trovavanfi ivi prefenti , che volean fallare Sua Maeftà;e 
rivolto in atto da fupplichevole al finto Signor Conte, io 
priegò e fcongiurò a volerfi degnare di perdonarne a tutti 
gli altri , fuorché al Maeftro di Cerimonie , il quale fo- 
lo era flato la cagione che forte fiata la Maeftà Sua trat- 
tata non da Re , ma da Conte . Egli il Signor Conte a 
tai detti da federe levatoli , tutto torbido in volto , ed 
iftizzito , mi , diffe , mi fon tradito , imperciocché venir 
diciarato per quel che creduto eflèr non vuole . E di già 
incaminandofi , fi proteftò di volere allora allora portarft 
in Collegio de’ Nobili, ed ivi far fue querele, e sgridare 
con quel Rettore, come que’ che fatto l’avea capitare in 
una cafa , ove tradimento eragli fiato con tanto di fuo 
fcapito ordito . Il noftro Merlone in tai cofe afcoltando j 
• anzi 
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anzi che avvilirfi, fi fe coraggio , e gitogli incontro , tut- 
to dimefso ginocchioni gii difse : Sappia Voftra Maeftk , 
che coftui è un fradicio matto , e noi tutti la crediamo 
per Signor Conte. E tuttavia tenendoli dietro, in atteggia- 
mento vedeafi di volerfegli innanzi porre in ginocchio, ed 
udivali framefchiare nelle fue fervorofe preghiere or dell’ 
Eccellenza , or dell’ Illuftrirtimo , ed or del formolario a 
balocchi confueto, di loro Signori . Ma in ricombenza nul- 
la più ne ricolfe , che crucciofe grida , le più vituperevoli 
contumelie , ed una alzata di battone , che il fe tutto tre- 
mante arretrare . Per la qual cofa veggendofi , che nè per 
fatto , nè per detto riefciva il renderlo in bonaccia , od in 
qualche maniera placato , il Padron di cala diè 1’ ordine 
che accompagnato l’ avefsero i paggi co’ lumi, quali egli il 
Signor Conte di fdegno pieno, con un’alzata nuova di ba- 
ttone sgridandoli , da fe cacciò via , e que’ fervidori , cui 
non era la feftevole trama nafcofta , non efsendo la car- 
rozza pronta, finfero d’ accompagnarlo . Ciò fatto, il Car- 
pano entrato in un’ altra ftanza nel pian della cafa , e i 
finti abiti che vediti aveva deporti , fi prefentò avanti al 
Padron di cafa , ed a tutti coloro che tefsuta aveano la 
tela , curiofo inoltrandoli di volere 1’ avvenuto fapere , 
poicchè diceva efserfi in tale incontrato , che il Padrone 
fembravagli di coloro , che lo feguivano : , ed altamente 
andava fgridando in favella tale che non intendeafi da lui 
cofa dir fi volelfe , ma che bene a’ clamori dava a cono- 
fcere , fe elsere in iftizza ben grande montato . Al quale 
dalla brigata dimandatofi quale ftrada coftui avefse tenu- 
ta , e’ rifpofe , che quella del Collegio de’ Nobili . Il Pa- 
dron di cala in grave rammarico fe efser fingendo , fofpi- 
raodo allor difse : Ecco quant’ era ragionevole la turna- 
zione , in cui erami : ecco , come uom dice , l’ olio , e ’l 
fonno perduto . Mi trovo gih inimicato il Rettore con 
pn tal tratto^ e .gittato via lo. fpefo danajo . Rivoltofi po- 
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foia ad un fuo Cameriere , che fapea i termini tutti di 
bazzica , e porre ancora da capo , e da piè , ordinògli che 
tutta intera la preparata gran cena in Collegio mandata 
fi foffe , ed al Rettor prefentata , ivi lafciata 1’ aveffero , 
perchè egli conofceffe quanto da lui pollo in affetto e pre- 
* parato fi era , con avvertirlo a badare , che nulla affatto 
fe ne fcemaffe , e non addiveniffe ciocché in sì fatti bor- 
bogli è confueto accadere. Furon quelle voci di tal pote- 
re nel criminale Dottore , che repente fcolorò tutto , e 
pallido per modo divenne , che appena differenziava!! da 
un trapaffato , e così un fratello di lui , che ivi pure fi 
trovava prefente , imperciocché ripolle entrambi aveano 
nella ideal cena ogni loro fperanza , e come coloro che 
il cencio dato non arebbono alla candela , la profftma pre- 
cedente fera nè punto avean cenato , nè poco , e la mat- 
tina feguente fatto non avean fudare le pentole , per non 
avere neppure fatto accendere il fuoco ad oggetto di 
fare , dopo sì rigorofa quarelima , con più di fervore la 
pafqua . Pur tuttavia il Padrone di cafa il cordoglio ben 
ragionevole di coltoro avvifando , fe sì che recata foffe a 
colloro buona porzione della ufual cena , che per fe e 
fua famiglia , ed effo loro preparata fi era. 

Quella novella , che Piero graziofamente narrò, porfe 
igualmente a tutta la compagnia grandilfimo piacere , e 
delle molte rifa per tutto fatte furono in guifa , che niu- 
no vi fu , a cui non doleffero le mafcelle , a cagion del- 
le bietolonerie del Dottor criminale ; nè lafciofft di com- 
mendare l’avveduta e feltevol maniera , onde la beffa fu 
a capo menata. La quale la Reina fentendo effer finita, 
e fimilmente la fua fignoria , e riguardato avendo , che 
1’ ora era ornai tarda , fecondo il cominciato ordine, trat- 
tafi la corona di capo, a Roberto rifpettofa la mife , dicen- 
do : Signor mio, poicchè valorofo uomo fei , ho voluto 
a te addoffare il gran carico , che ti reità , ficcome è l’ a- 
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vere il mio difetto , che il luogo tenni , quale ora tq tie- 
ni, ad emendare . Alla quale Roberto , grazie rendendole 
dell’ onor da lei ricevuto, rifpofe : La virtù di quella s\ 
orrevol brigata , ed in primo luogo la voltra farà si che 
io abbia del mio reggimento a riportar pu;e una qualche 
loda , non che a pareggiare quella che voi meritalle , im- 
perciocché di voi mi veggo da meno aliai . E dal coltu- 
me de’ fuoi predeceffori non dipartendoli, delle cofe oppor- 
tune col Sinifcalco avendo difpodo , alla brigata , il fuo 
ragionare afpetrante , rivoltofi diffe : Voi ben Capete che 
niuna cofa fia agli animi nodri gradevol cotanto quanto 
la variet'a , imperciocché la umana natura ficcome delle 
confuete non pure maraviglia non prende , ma talora ne 
viene ben’ anche al riducco , cosi dalle nuove non rade 
fiate maraviglia , e le più a lei diletto ne ridonda e pia- 
cere, e vieppiù fe dall’ultime differenti cofe addivengano, 
e preffo che oppode dinanzi a noi fi prefentino . 11 per- 
che ragionato elfendofi di follazzevoli beffe , giudico che 
fia bene il novellare su di argomento quanto feriofo del 
tutto , altrettanto giovevole a queda brieve nodra vita per 
modo condurre , che non abbiamo a dolercene , o mifera- 
mente finirla . Dimane per tanto dee ciafcun ragionare su 
di quedo , cioè : Di chi per mala fua condotta o per 
ingratidune altrui ufata , od altra fua trafcuratezza , nel 
rimanente de’ fuoi di ebbe a portarne pena e dolore , o 
quella morte ebbe, che egli diede ad altrui ; su di che fa- 
rò io il primo alla meglio che mi fia podibile a ragio- 
nare . La tema piacque a tutta la lieta brigata , la quale 
con licenza del nuovo Re da federe levatali , ciafcuno 
agli ulàti diletti , e divertimenti fi diè, fecondo lor più ne 
piacque , fino all’ ora della cena , alla quale venuti , e 
ferviti diligentemente e con ordine , dopo che termina- 
ta ella fu, alle confuete danze e fuoni levaronfi fin tanto 
che il Re comandò a Livia che una canzonetta cantaffe, 
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qual piìi in grado la foffe , ed ella fenza indugio , mo* 
Arando di eflerle giunto caro ciocché comandato le fu , 
cosi lietamente con chiara e fonora voce a cantar comin- 
ciò : 

\ 

r 

Q Uanto $ ingannano 
Color che filmano 
Che da noi fuggafi 
Ridendo il ver . 

Speffo fpejjìjfimo 
In mezzo al ridere 
•Il vero trovaft 
VieppiU fincer. 

Talora il vizio 

Da t uom non poneji 
Al parlar rigido 
Del Precettar . 

. Ma e ’ ben dilungafi y 
Se follazzevole 
Agguato tendafi 

Al fuo amator . • 

Scorno allor prendefi 
Colui che beffafi , 

Nè da lui calcafi 
Piu il reo cammin • 

5 * adopri il ferio , 

O lo fcberzevole , 

Purché raggiungaji 
Virtute al fin. 

Ed al Re ed a tutta la compagnia piacque di mol- 
to la canzonetta di Livia , e di affai ella ne fu comme* 
data ; e perchè molto della notte trapafTato già era , il 
Re comandò che tutti fino al giorno ne andalfero a ri- 
pofare , onde incontanente ciafcuno per la fua camera s’ 
incaminò . Y a FI- 
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FINISCE LA TERZ A GIORNATA, 
ED INCOMINCIA LA QUARTA. 

In cui fatto il reggimento di Roberto fi ragiona di chi per 
mala fua condotta , o per ingratitudine altrui ufata , od 
altra trafcuratezza , nel rimanente di fua vira 
ebbe a dolerfene , o miferamente ebbe la 
morte che egli altrui diede . 

L A precedente proflima Giornata tra per la materia 
medefima, eia graziofa maniera , con cui novellofli, 
fatollò la compagnia tutta di letizia e diletto , per la 
qual cofa ben di leggieri fu accolta la tema del pari fe- 
ria che utile , su cui in quella Giornata ragionare dovea- 
fi, dal Re propolla , il quale la novella che fiegue in tal 
guifa narrò. 
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NOVELLA I. 

Rolando , ricattato da Camiola a condizione che divenire fuo 
marito , la rifiuta divenuto già libero , e di ardita la 
rimprovera ; ma la donzella ad attenerle la pro- 
mejfia afirignendolo , quando il vede alla ragio- 
ne rime fio il ricufa, dicendo , fe non voler 
prefiar fede a chi non ba fede . 

Ovendo io a ragionare effere il primo, 
cominciò Roberto , mia mente è , leg- 
giadrifftme donne , una novella narrar* 
vi , che a voftro onore ridonda ; ma 
prima vi priego , che , facendovi pre- 
dente quanto {convenevole cofa fia l’in- 
gratitudine , facciate in maniera , che 
non mai cotal vituperevol reato nep- , 
pure fi affacci per avere nel voftro cuore 1* albergo . 

Piero Re di Sicilia avendo a Rolando fuo fratello 
dato il comando di un poderofo effercito , perchè volto 
1’ aveffe contro Roberto Re di Napoli , per incoraggiarlo 
all’ imprefa , si fattamente gli favellò : Rolando , io ho 
meffo in non cale il merito di tanti e tanti che all’ or- 
revole carica , di cui ti fo poffeditore afpiravano , pe- 
rocché creduto ho , che a te fi doveffe , tra perchè lo 
fteffo fangue, che nelle mie, racchiudefi nelle tue vene , 
onde non abbia tu ad efser punto da’ maggiori noftri di- 
verfo , e perchè a fermo credo che in altrui maggior fe- 
de al natio valore congiunta rinvenire io non pofsa . Qua- 
lor combatti per te combatti , giacché fe’ tu mio fratel- 
lo ; e gih fembrami , fermo su di cotale ben fondata 
Iperanza , vederti fare da me trionfante , e lieto il ritor- 
no . 
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no . Solday a te diedi sì prodi , che non una fiata cari* 
chi di palme e nemiche fpoglie tornarono . Colloro ra- 
corranno gli allori , ma per fregiarne il tuo capo , pe- 
rocché ficcome al capo ogni ben regolato movimento del 
corpo è dovuto, così a te fi debbe la gloria di ogni lo- 
ro fatica j e ciò detto , amorevolmente fra le fue braccia 
lo ftrinfe . Al quale Rolando rifpofe : Sire , o che io glo- 
riofo infra le armi lafcierò la mia vita , o che trionfan- 
te a voi dalla battaglia ritornerò . £ con tai promefse 
accomiatofli dal Re , e parti via. Ma tutto l’oppolto egli 
avvenne, concio(ìecofacchè,febben di forze fuperiori,coH’efser- 
cito del Re Roberto affrontatoci , per la fua mala condot- 
ta non pur da lui fu fuperato ben tolto e disfatto , ma 
rimafe ben’ anche del vincitor prigioniero. Piero, cui per 
veritiera fama la anfanila novella delFelTito infelice della 
mala condotta di Rolando pervenne , ne fu incollerato co- 
tanto , che ebbe mai fempre , che di lui ragionavafi a 
dire , Rolando per lui efsere già in luogo che morto , e 
perciò della di lui prigionia divenne in guifa dimentico , 
che afcoltar non ne volle neppure più il nome. Frattan- 
to avvenne , che Cafniola Turinga Dama Meffmele , del 
pari di beni di fortuna che di grazia e bellezza fornita, 
fentendofi in feno dello per Rolando lo fpiritello di amo- 
re di pietà tra vellito,gli fe fentire , che , fe per fua mo- 
gliera accettata 1’ avefse , dalla prigionia , in cui egli era, 
di leggieri liberato l’ avrebbe . Al qual partito Rolando 
accordatoli , in un foglio da lui fottofcritto del maritag- 
gio il confentimento gli diede , fortunata cotal fua pri- 
gionìa appellando , giacché cagionato le avea V incontro 
felice di effere dalle belle di lei mani profciolto , ed amo- 
revolmente da quelle liberato . Pervenuto che fu il bra- 
mato foglio a Camiola 1’ ebbe per la più cara cofa , che 
al mondo poffeder fi poteffe , ed amor sì vemente in cuor 
divampavolle , che i (proni mettendole al fianco , non in- 
dugiò 
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dugiò a pagare due mila onde di oro per la cortui liberti. 
E pure l’ ingrato Rolando dalla fua prigionia campato , 
il benefizio dell’ ottenuta libertà , la fua liberatrice , e la 
fede data porte in obbl'io , di cotal maritaggio del tutto 
fchivo , di troppo arditi penlleri , che cotanto alto fatta 
l’avean formontare,la Camiola rimproverò. Quali ingrati, 
altieri , e disleali fentimenti la donna leggendo , non qual 
donnicciuola ne volle alle domeftiche pareti fare afcolta- 
re i lamenti , ma il mancator di fède render deliberò al 
mondo tutto palefe . Il perchè movendo per Roma , ed 
in brieve tempo colà capitata, al Santo Padre fece pre- 
fenti le fue ragioni contro Rolando , e dell’ ofièrvanza del- 
la promefla priegllo . Il Papa tanto a far piegare il fu- 
perbo collo del disleale Rolando al dovere fi adoperò, che 
alla pur fine gli venne fetta alla ragione rimetterlo; per 
la qual cofa quegli in Roma, ove la Camiola era, ppr cele- 
brare le nozze fi condurte, e per cotefto affare una mae- 
flofa pompa appreftoffì . Ma Camiola, tutt’altro faggio fuo 
intendimento in feno afcondendo , eflèndofi nel fuo Pala- 
gio Cardinali, Principi , e la piò orrevole nobiltà ragunati, 
lìccome pure un Prelato che dovea congiugnerla in maritag- 
gio , e giuntovi quindi a non guari con nobile accompa- 
gnamento Rolando , il quale pien di roflòre erafi a lei 
appreflato , prima che coftui fevellaflè , ad alta voce 
perchè forte da tutti afcoltata gli dirte così: Rolando, e’ 
sa bene il Cielo , fe io un tempo ti amai, ficchè il mio 
cuore compaflionandoti , ha dimoftrato a pruova de’ fatti 
di qual fina tempera fi forte il mio amore . Ma ora che 
1’ amor mio , e le operazioni del pari ( fpiacemi forte il 
dover difcendere ad atto vile cotanto , quale fi è il do- 
vere i ricevuti benefizj a te rinfacciare ) altro non han 
potuto nel duro tuo petto , che una perfida ingratitudine 
ritrovare , non fia mai vero che voglia mio indiflolubii 
compagno chi peggiore di un mio crudele nemico abbor- 

rita , 
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rit a e vllipefa mi ave , e vo foltanto efler grata a chi 
forfè , aimè ! e fenza forfè , fono finora fiata ingrata co- 
tanto . Sarà dunque mio fpofo il Re del Cielo , cui fer- 
berò intatto ed incontaminato il mio corpo , e la mia 
pudicizia ; ed immantinente voltegli fdegnofe le {palle , 
vilipefo e fchemito fortemente il lafciò ; nè giammai le 
preghiere , e ’l pentimento di Rolando baftevou furono a 
rivocarla dallo ftabilimento già fatto . Quindi operazioni 
s\ generofa gloria non ordinaria a Camiola produfle, ed a 
Rolando fu di cotanta doglia cagione , che giammai nè 
rifo , nè letizia nel fuo volto comparve . 
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Una Principejfa per la fua alterigia pajfar fa fua giovinez- 
za fenza darft a marito , pofcia pentttafene fi pone in 
braccio ad un Cavalier ai fua Corte ; ma veggendofi 
da cojlui abbandonata, ricorre ad un fuo zio per- 
chè prefo gite lo dia nelle mani , fatto 
titolo di ricchezze involatele , dal 
quale viene ella rimproverata . 

Rafi già da Roberto dato fine alla Tua 
novella , che di comun voto da tutti 
fu commendata per la ferma e glo- 
riola deliberazione da Camiola fatta , 
quando dovendo in feguito novellar Pie- 
ro , ficcome , dille , leggiadre , e gra- 
ziofe donne , Roberto fi e fatto merito 
prelfo di voi , così io aggi ugnerò ancor 

S ueft’altro al mio grande demerito, dandovi chiaro a ve- 
ere quante volte la voftra alterigia del nocumento vi arre- 
ca , e che nella fezzaja voftra giovinezza vano ed inu- 
tile riefcevi il pentimento . 

Fu già nella Fiandra una Principeffa sì altiera, che ogni 
qualunque più vantaggiofo partito di maritaggio le fi pre- 
Tentava dinanzi a ricufare era prelta,afpirando foltanto in ma- 
ritandoli a divenire Regina; ma pure vota di effetto cotal 
pretenfion riufcendole , dalla fua vana oppinione del u la, 
dopo trafcorfo il verde di fua giovinezza , ben torto pen- 
tita fu di avere fenza compagnia i fuoi giorni menati , e 
vieppiù perocché neppur uno rinvenire fi puote , che alle 
di lei nozze afpiraffe ; quindi cominciò sì ferventemente 
a bramare ciocché moltiifime fiate chieftolc niegato avea, 

Z che 



Digitized by. Google 



«78 

che da cotal cupidigia fenza freno lafciatafi oltre il deco» 
ro del fuo nobir lignaggio portare , fi diè totalmente' in 
balìa di un Cavaliere il più ragguardevole della fua Cor- 
te , e collui divenne ben tolto di ogni voler di lei atfo- 
luto signore per modo , che di tutte le rendite e domi- 
nio , quali ella copiofe , ed ampio di molto avea , ne fu 
a fuo piacimento dilpolitore , ed in brieve tempo ltraric- 
chitone , qual faggio uomo , pensò al tempo avvenire, ed 
alla incoltanza di fortuna . Quindi tutte le ridondanti fue 
accolte ricchezze fuori di quel dominio a trabalzare tutto 
fu intefo , e non fu guari di tempo andato, che fi vide 
fchivo e riftucco del confidenziale commerzio colla fua 
Principelfa , in lei ormai la membra guizze , fetide , e ca-' 
fcanti giti divenute olfervando , conciofoflècchè alla mife- 
ra , nè i fuoi natali , nè il fuo Principato a farla rin- 
giovanire , ed a renderla oggetto di eflere amata punto , 
o poco giovava . Per la qual cofa la mal configliata Prin- 
cipelfa ftizzita dal . vederft cotanto avuta a vile e fpre- 
giata , e quando già per l’ innanzi ni uno avea di fe de- 
gno llimato , da colui , cui tanto favorito avea , avvifan- 
dofi ingratamente melfa in abbandono , era dall’ira , e dal 
fofpetto agitata in guifa, che ad altro non afpirava , che 
a prendere del fuo amorofo ben’afpra vendetta; febbene poi, 
d’amore altresì combattuta , vedeafi frequente volontà can- 
giare e configlio ; ed in fine dopo tanti contraili e di- 
battimenti , trionfando del fuo cuore lo fdegno , deliberò 
ricorrere ad un fuo zio, che Duca era con afloluto dominio 
di un’ ampia Provincia , perchè prefolo glie lo daife nelle 
mani , fotto pretello di farle le involate ricchezze co- 
sì riavere , e tutta la felice riefcita fperavane , peroc- 
ché il zio uomo era faggio , e di ogni virtute ornato co- 
tanto , che amato , temuto , e riverito venia non pure 
da’ fuoi , ma altresì da popoli non foggetti , e ftranieri . 
Il Duca, da cui ella a compiere il iuo di legno fe capo, 

pe- 
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perocché a Grandi non è malagevole I fegreti delle Corti 
fapere , degli andamenti di fua nipote informato : non 
volle prendere dell’accufato Cavalier la vendetta, per non 
piantarfi su ’l capo quelle corna , che fi afcondevano in 
feno , e veggendofi la nipote diqarizi dolente e fuppliche- 
vole , .dopo che ella querelata fi fu del Cavaliere , dicen- 
do che , mal menate del tutto le di lei rendite , l’erario 
voto lafciato le avea , perchè il priegava in cotal’ uopo 
volerle del fuo ajuto favoreggiare , ed a fare in maniera, 
che coftui prefo fofle tomamente nelle lue mani , incoile»- 
rito in vifo,;e con amaro fogghigno rifpofele : Non vj 
maravigliate che rapito vi abbia le frutta chi prima a vo 1 
flro piacimento ne colfe i fiori ; rifparmiate per tanto le 
lagrime , giacché quelle non fieno baftevoli a lavarvi , e 
ne tampoco a torvi il dolore , e , voltele crucciofamente 
le fpalle , lei nell’ amarezza , in cui era , e piena di vei> 
gogna lafciò ; quindi 1’ infelice Principefla , bene avvian- 
do , che al zio il di lei reato era già conto , fenza mo- 
mento indugiare, fece nel fuo dominio ritorno , dove quin- 
di a poco , dalla propia vergogna , dal difpetto , e dal do- 
lor foprafatta , qual difperata morilfi . 
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Sarca inganna Striraào , facendo f% credere condannata a 
morte , quindi ne vien da coftui liberata , ed 
•. in contracambio il mena ad ejferc fra 
cento fpade trafitto . 


Vea gii Piero con laude dato fine all* 
fua novella , quando la Lucrezia a lui 
rivolto dille cosi; Voi per ventura op- 
pinone portate , che nella voltra teftè 
raccontata novella il diritto , e rove- 
fcio fie tutto per voi alni uomini , « 
perciò abbiate predò di noi con cotal 
narramento demeritato; ma, come uotn 
dice , apparire , e non edere è come ordire , e non tet 
fere ; imperciocché , fe il reato della Principelfa noi av- 
viammo , del Cavaliere la tracotanza e ’1 vii tradimento 
inorridifce e fpaventa , e non men Roberto , che voi et 
avete dimoftro , che gli uomini , fieli qualunque il bene- 
fizio , che da noi altre ricevano, non fan con altro , che 
con mafehia ingratitudine corrifpondere ; ma perocché non 
vo io edere nella reità di farla da parteggiana del noftro 
feffo ; nella mia novella vi farò un ingratidima donna 
divifare , perchè rimangafi nella giuda opp'inione , che nel 
. mondo del pari nell’ uno , che nell’ altro fedo non men 
de’ buoni , che de’ malvagi in qualunque forta di virtute, 
o di vizio vi abbia . 

Nel tempo , che in Boemia in fazioni divife fra 
lor guereggiavano con valor pari uomini e donne , di una 
di cotefte fazioni fu Primislao , fotto il cui dominio eran 

due donne , faraofe pe ’1 propio valore e temute , per no- 
me 
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me Velafca l*una, e l’altra Sarca , quale più giovane don- 
zella efiendo , ficcome nudriva ardente la brama di sga- 
rare la prima , così a pruova di molte prodi e valoro- 
fe imprefe nella fama di gran lunga la forpaflava ; nè pa- 
ga di quanto Hata erale fino allora propizia la forte , le 
furfe il talento di vincere e fopcrare Strirado giovane 
va lorolì (Timo , che facea tutto il diloro fpavento ; il per- 
chè Capendo , che collui oltre modo di caccia era vago , 
di foppiatto , e fconofciuta infieme con Velafca , ed altre 
compagne , colà nel bofco , ove fapeano doverli quel dà 
Strirado in cotale elfercizio divertire , incontanente fi di- 
portò ; e fattafi ad un tronco ligare , fi fe porre dappref- 
fo un vafo di liquor misurato , da cui di botto a chi ne 
bevea le forze ed i fenfi tolti veniano; locchè elfeguito , 
ordinò alle compagne , che ne’ vicini cefpugli appiattate 
fi folTero fin tanto che, datone loro da fe il fegno , venifi 
fero comandate ad ufcime , ed a lei fare ritorno . Tefa 
si fattamente la trappola , non andò guari ad avvenire 
ciocché ella malvagiamente bramava ; conciofiacofacchè 
Strirado ivi giunto , in oflervando quelle belle e leggia- 
dre membra in un trotaco ligate e ilrette , tanrofto ap- 
preflatofele , e qual , dflfe in meda voce e dolente , qual 
fato avverfo e crudele, qual villan cuore e felvaggio ti ha 
in iftato cotanto milerevole indotta ? al quale la rea don- 
zella rutta dimelfa, e piagnente rifpofe : Àimè 1 Strirado, e 
fia giammai vero , che io del mifero fiato mio in un cuor 
nemico defti pietate ? Pofiìbile che poicchè pentita reftar mi 
voglio della crudeltà contro degli uomini ufara il configlio 
di Velafca efleguendo , da cortei ne riporti di ftrana mor- 
te il guiderdone crudele ? Vuole accagionarmi cotefia fpie- 
tata , che io capo fienai delle altre , che con eflo meco 
dalle imprefe ufate contro di voi ceflar vogliono , e per- 
ciò legommi , quale tu vedi , in quello tronco per dar- 
jaù morte ; ma mentre il barbaro difegno efleguire volea, 
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il calpesto afcoltando , e .de’ cani i latrati , credendo che 
armata gente quivi giugnefle , ratto , come il Cicl volle, 
.fuggì, con animo nondimeno, ficcome può bene opinar- 
fene , di ritornare , ed uccidermi . Per tanto io calda- 
mente ti priego , e ti fcongiuro , perchè Velafca non ri- 
porti di me ir meditato iniquo trionfo , a tormi di tua 
mano la vita,; nè ingiufto in ciò facendo detto efler po- 
trai , perocché vieni a vendicare que tanti torti , che col- 
le armi alla mano da me fenza interropimento ne rice- 
vettero i tuoi . Non puot-e piò oltre a cotai voci regger 
Stri rado , ed impaziente interrompendole il ragionare, le 
difle: deh taci per Dio, Sarca, ne piò rammentare i 
torti a me fatti e le offefe . E poi mi reputi vile co- 
tanto che trar voglia a fine chi fi vede così firetta ed 

avvinta , e sì fattamente crudele che leggiadre -vivide 
membra voglia rendere eflangui ? Nè indugiò a cavar fuo- 
ri un coltello, ed i legami recife . Sarca nondimeno in 
veggendolo di fua bellezza sì accefo , cominciò di fua one- 
rate a temere, e perciò parlògli incontanente così: Stri- 

rado , fe generofo folli cotanto , che vita di leggieri mi 

dalli , deh non volere cotello tuo dono oltraggiare , in 
togliendomi il piu , che col dono llelfo mi concederti , e 
bene avvifi , che egli fie quella mia ondiate . Alla quale 
rifpofe Strirado Se non forte che il tuo errore ti vò io 
perdonare , perocché guardinga fei di ciocché piò pre- 
giata ti rende , altamente da te offefo chiamare a ragion 
mi dovrei . Egli è ben vero che la vaga proporzion del- 
le parti , da cui viene il tuo leggiadro corpo formato, al 
primiero afpetto di dolce difidèro fe divamparmi, ma il mio 
.cuore non mai di condifcendere al menomo atto vii fu 
capace ; nè amore alcuno da te meritare m’ intendo , mer- 
cecchè campandoti da morte con fottrarti dall’ altrui cru- 
de ltk , te a te llefla donai , ne alcun dominio su di te mi 
ritenni . Io ben vero sì tuo mi rendo che nulla di liber- 
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tà mi riferbo , e perciò non avverrà mai che fàccia cofa 
che a te elter polla fpiacevole , anzi ve’ quella fpada i 
ella mai Tempre fari per tuo onore e difefa . La crude» 
le a cotali obliganti parole temendo che per ventura non 
fi dovette dalla barbarie meditata rimanere, fe più afcol^ 
tato innanzi 1* avette , lafcia Strirado , gli ditte , che al- 
quanto di riitoro prenda con quello liquore , che fervit* 
dovea per maggior mio martire ; ed interrogata da lui de! 
come. Sappi, toggiunfegli , che Velafca intendeva farmi 
flentatamente morire, e perciò qui ella cotefto liquore recò, 
che gli fmarriti fpiriti aduna e richiama, onde vieppiù dolen- 
temente chi morir debbe abbia fenfo del fuo morire. Era 
quello un liquore , che sbalordiva tantofto che bevuto 
tolte , ed a mortale letargo menava ; ma perocché la rea 
donna tracannato avea dianzi un’antidoto, che dal poter 
della bevanda la difendeva , dato di piglio al vafo , ne 
beve parte , e poi con dolce lulìnghevole maniera invitò 1 
colui a fare il medcfimo ; nè guari di tempo palfato fu 
da che il mifero bevuto n’ ebbe , che da una grave ftor J 
digione forprefo , cadde ftramazzone in fu ’1 fuolo ; e la 
feroce donna non frappofe indugio a chiamar le compa- 
gne , che in ilhto si fatto veggendolo , quai rabbiofe ca- 
gne addotte gli li avventarono, e flretramente legatolo j 
in tal guifa addormentato nella Rocca di Vifgrado il me- 
narono , ed a Primislao prefenrandolo , fu immantinente 
il mifero a morte da lui condennato . Frattantoavendo 
egli Strirado quel fonnifero digerito , e perciò da quella 
immagin di morte già dello , in braccio a quella in mez- 
zo a cento frade trovoflì , e tardi avvedutofi dell’ ordito- 
gli tradimento , parlò cosi , alla crudele rivolto .* Aimè 
dolente ! 1’ avere io con tanto di pietà , la fpierata che 
fei , alle tue menfogne creduto non potè giammai men- 
are , che si fcel Gratamente tu mi tradilfi. So ben’ io che 
(giammai in cofa alcuna ti offefi , anzi dopo aver creduto 
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alle tue menfognlere lufinghevoli voci, penfai camparti da 
morte , e ti feci di mia vita generofo proferta qualunque 
volta 1’ uopo chiedere che così ne venifTe falyata ficura- 
mente la tua . Guereggiai come foldato , non gft come 
nemico , e perciò non dovevi cotanto vilmente tradirmi. 

E poi , rivolto a coloro che colle fpade sguainate pretti 
erano a trapalarlo , e voi , loro dille , ben mille voi* 
te trafiggete quello mio petto , che ne ha ben tutto il 
merito , perocché una volta albergato avendo cotefto mo* 

(Irò d’ ingratitudine, ne ferba ancora in qualche maniera 
la immagine . Pure fe di codardia non volete incorrer l’in- 
fame taccia ; deh slegatemi almeno , e datemi in mano 
una fpada , perchè io non muoja altramente da quel che 
Tempre mai vidi . Non pdote il mifero ragionare più ol- 
tre , perocché le voci tronche gli furono da ben cento 
ferite , onde la valorofa anima eflalò , quale , mi do a 
credere, che vendetta a gridare ne andalfe ; mercecchè Sar- 
ca immantinente del fuo errore pentita andò col feno ignu- 
do ad incontrar quelle fpade medefime , che uccifo avea- 
no Strirado , priegando e (congiurando che la traelfero 
a fine perchè dal mondo cacciaflero il moftro più orren- 
do e crudele che (erbato vi teneife giammai . E non elfen- 
dole ciocché chiedeva accordato , a guifa d’ invafata , e 
qual rabbiofo mattino le propie membra addentando , ed 
a brano a brano lacerando fue carni , in cotal miferevo 
le guila terminò il crudele fcellerato fuo vivere. , 
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NOVELLA IV. 

Cacano vìnce Safulfo , ed impoffeffandoft di tutto il di lui 
Reame , Romilda di lui moglie gli fi rende , fede di 
fpofa offerendogli ; aceetta egli C offerta , e dopo effer- 
■ fck goduta , vuol che altrettanto ben anche facciano 
i juoi foldati , e poi in publica jìrada Succidano % 

Ella apparfagli di notte il rimprovera 
della fcelleratezza ; quindi egli 
qual dif pereto da fe Jleffo 
fi uccide . 

Alla novella dalla Lucrezia narrata gli 
animi di coloro , che l’afcoltarono ne 
furon così funeftati e forprefi , che quali 
lena più non avevano a favellare. Ma 
cotefto filenzio da Caterina , che ragio- 
nar dovea , fu , in tal guifa favellando , 
interrotto : Sento male afsai che la no- 
vella raccontata da Lucrezia funeltato 
vi abbia ; ma pur temo forte che la mia non abbia a 
fare di peggio ; e cefsarei ben di parlare, laddove dalle no- 
ftre leggi non venifli a ciò fare forzata ; prendo adunque 
a dire : 

Cacano Re de’ Bavari uomo fu, che alla militar di- 
fciplina coftumi oltre 1’ uman credere barbari e da ogni 
ragion traviati ebbe mai Tempre congiunti . Coltui guer- 
reggiando con Safulfo, da fe del pari -per 1’ antica nimici- 
zia , e per 1* invidia della feliciti che colui godeafi forte 
odiato, giunfe a debellarlo ed ucciderlo; e polcia cotanto 
Romilda di lui mogliera nella Capitale del Tuo Reame re- 
fi ri n le , che in fine veggendofi la mifera afiretta a darfi 

A a nelle 
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nelle mani del Tuo feroce nemico , perchè almen cosi fer- 
bar potefse il fuo onore e la vita , e falvar la Cittk , fi 
appigliò al partito che infra tanti le fovvenne di offerir- - 
fegli per mogliera , e ’l Tiranno accettò la proferta, delle 
di lei leggiadre fattezze molto ben compiacendoli, conciofof- ’ 
fecofacchè erano elle tali , che per la più bella di quel- 
le Regioni e la fama la divolgava , e la fperienza a chiari 
occhi inoltra vaia ; quindi efsendofi 1’ un 1’ altra fcambie- 
vole fede di fpofi data , videfi in un baleno Romilda da 
lugubre tragedia di guerra e di morte pafsare a nozze , e 
dalla difperazione di poter piò regnare su quel trono affi- 
fa , donde dopo poc’anni vedeafi miferamente balzata ; ed 
avendo ella alla fua rada bellezza dolce avvenente co- 
fiume inneftato , dopo efserli celebrati i fponfali , e lie-* 
tallente palpatala in una Reai fontuofa cena , portoiTi col 
marito in letto a giacere , ed a lui con fincerità d’ ani- 
mo il coniugale affetto moftrò , fpintavi dal miferevole 
fiato in cui il di precedente fi vide , allora in cotanto 
avventurofo e giulivo pe ’l pofsedimento del fuo Cacano 
cangiato. Ma appena fpuntò fu l’orizzonte l’aurora, che 
Cacano , nel cui feno non mai ebbe verace amore ricetto , 
rifiucco e faltidito dal maritai letto rizzoffi , e fattoli 
fuori nella fala , a que’ foldati , che a cuftodirlo , e far- ' 
gli corte ivi eran locati , difse in volto di avvenenza ri- ' 
pieno: Amici , io chiaro il confèfso , fui ad efso voi man- 
catore di fede , perocché promefso avendovi , che con ef- 
fo meco fiati farefte a parte ficcome di ogni fatiga cosi 
di ogni follazzo e piacere , jeri ciò tranfandando , mia 
folo feci Romilda , prendendone la proffima caduta notte 
tutto il carnale dilettamento; or nondimeno del fallo mio 
ravveduto a voi la confegno e la dono : gite adunque da 
lei , e ciafcuno paga faccia fua voglia . Colforo che ben 
Sapevano come folito era fumare il nafo all’ orfo qualora 
ubbidito non venifse alla cieca , non indugiarono ad en- 
trare 
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trare laddove giaceafi 1* infelice Romilda , che credendo 
fulle prime , che giti Ih fofsero a predarle ofsequio quale 
a lor novella Sovrana , lietamente e cortefe gli accolfe ; 
ma fcorgendo gli atti fconvenevoli ed monelli che a pra* 
ticare prendeano , incollerita rimproverogli , alla quale co- 
loro rifpofero , efler tutto e quanto faceano di Cacano co- 
mando . A cotai voci agevole cofa è 1* immaginare a 
quale alto fegno montaffe la confufione , il dolore , e la 
difperazion di cortei ; ma nulla ciò tutto, nè prieghi,nè 
minaccie giovandole , fu da chiunque tanto ne volle vio- 
lentemente nell’ ondiate oltraggiata . E pofciacchè il Ti- 
ranno avvisò ciò tutto mandato impudentemente ad effet- 
to , con crudeltà non mai innanzi più udita comandò , 
che in piazza 1* infelice Romilda condotta , ivi folfe pu- 
bicamente svenata . Caduta efsangue la Principefsa tradi- 
ta , credendo il barbaro , fe aver da eroe operato , or , 

' difse , ho fuperato di già e vinto me ftefso , ed ho trat- 
to a morte colei , che il mio animo pensò vanamente 
renderfx ligio e foggetto ; ed impadronitofi di tutti i 
beni di lei , il rimanente della giornata tutto feftevole in 
bagordi, e gozzivigliando pafsò; ma gitofene pofcia a let- 
to , in mezzo al fonno prefentofsegli Romilda intinta tut* 
ta nel propio fangue , grondante di lagrime , e fcarmi- 
gliata ficchè deftato avrebbe ogni cuore ancor di macigno 
a pietate , la quale gli difse cosi : Ahi , Cacano , e co- 
me tolto l’ onore , che fatto avevi pur tuo , a quella po- 
vera tua conforte , tolta le volerti ben’ anche la vita , 
dopo efserfi del tutto alla tua fede commefsa ? E come 
mai dormire dopo reato si enorme tu puoi ? Qual divario 
pruov io , avvegnacchè fenza mia colpa , nello (lato in 
cui fono , ed in cui tu crudel mi ponefti , da quello del- 
la proffima notte trafcorfa , quando fpofa e Reina tutta 
amor , tutta fede a te accanto in letto mi giacqui ? E fia 
pur vero che quelli rivi di fangue che dal mio corpo ve- 
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di gii fcorr ère , quelle lagrime , quelli fofpiri non debba- 
no ormai nel ferino tuo animo , avvegnacchè tardi , de- 
ttare una qualche a me inutile compaffione ? Ahi barba- 
ro , ahi più di ogni ircana tigre crudele , so che in dar- 
no mi piagnerai . E prefo un pugno del propio fangue , 
il vifo tutto di Cacano ne afperfe . A cotai voci lo fche- 
rano micidiale dal Tonno feoflò fi dettò immantinente; man- 
dò fuori un’ alto fpaventevole grido , e pieni i fuoi occhi 
di amare lagrime^i viva la dolente immagine di Romil-- 
da ebbe imprefla nella funeftata fua mente , che credeva 
averla dinanzi gli occhi mai Tempre ; e poi torto , aimè 
disleale ! ToggiunTe , con attillimi lamenti di Tua fcellera- 
tezza il pentimento moftrando ; e rivolger volendo la cru- 
deltà contro Romilda uTata a danno della perTona Tua 
ftefla , corTe a dar di piglio alle armi per darfi di Tua 
mano la morte , Te non che da’ Tuoi dimettici , che Te 
ne avvidero , opportunamente ne fu rattenuto ; ma non 
potendo in Teguito dalla fua difperazione diftorlo , in una 
camera in buona guardia per alcuni giorni lo tennero , e 
pofeia volendo egli efler lepolto vivo , affermando che il 
mondo tutto capace non era di ricettar cotai mottro qual* 
egli fu, alla pur fine con lutto ed abbominevole orrore 
fu il Tuo volere effeguito . 

\ 
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NOVELLA V. 


Artaferfe è richiefio da Dario fuo figlio a concedergli Afpa- 
fia fua concubina . Artaferfe gite la promette , ma po~ 
Jcta pentitofi la dejìina per fervigio delle Vergini 
Vefiali , della cui rifoluzione faegnato Dario y 
congiura co fuoi fratelli contro del Pa- 
dre , da cui la congiura fcoverta 
gli fa uccidere . 


A Catterina , la pietà , lo fpavento e 1* 
ira ingeneratali negli animi di coloro 
che la Tua novella afcoltarono com- 
prefo avendo , fe mai , diffe , o Si- 
gnori , la mia novella fiata vi è ca- 
gion di trittezza , fate che quali cac- 
ciando del veleno la teriaca dall’altrui 
malvagità rammentata il noftro ben fi 
produca , e grazie rendendo a Mefler Doraenedio dello 
flato , in cui fiamo , motivo abbiam tutti da rallegrarci . 
E la Lucrezia immantinente rifpofele : Voi far volete di 
un brugno una melarancia , e pretendete che le fcellera- 
tezze udite, l’ingratitudine ufata,ed il maleaad altrui in- 
colto allegrezza ci arrechi . Compiette già al voftro do- 
vere , ficcome porta il ragionare della giornata , in cui 
fìamo; a che ferve adunque il far de’buchi per porvi poi 
de’ turaccioli? Livia pertanto ci narri la fua novella , ne 
ritegno alcun’ abbia di funettarci , dovendo noi le altrui 
fcelleratezze avvifare , perchè guardinghi da ette ci fap- 
piam cuftodire ; e Livia pretta fu a dare in quella guifa 
cominciamento . 

«■ Artaferfe Mennone Re di Perfia un figlio ebbe no* 

.. mato 
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mato Dario, II quale di cotal leggiadria fu dalla natura for- 
nito , e di uguale armonia , e proporzione' di parti , che 
fembrava in niun’ altro più pompeggiar potuto averte na- 
tura, nè da quelle del corpo le doti dell’animo difcorda- 
vano , «fléndo di tutte le virtù dóviziofo ed adorno, che 
un’ ottimo e gloriofo Principe debbon freggiare perchè 
chiunque trattava con erto lui invogliato fi fentia e. trat- 
to foltamente ad amarlo . E perocché amore fovvente 
maggior forza che in altrui ne’ gentili animi acquiftar 
fuole , egli Dario cosi ferventemente di Afpafia concubi- 
na di fuo Padre prefo reità , che ragione , da cui per al- 
tro nelle rimanenti operazioni fue diretto venia , in co- 
tefto amore non pure unque mai tenerlo in freno non 
puote , ma neppur fare in guifà che nel fuo petto quanr 
to potea la divampante fiamma afcondelfe , perocché nel- 
lo lparuto di lui vifo di giorno in giorno vieppiù fi a£ 
facciava quel fuoco , che confumavalo , e quanto più egli 
il mal fuo riparo alcuno non ammettere bene ifcorgeva, 
tanto più quello di vigore prendendo , quali a morte il 
menava ; e perciò nè potendo , nè volendo coral delio 
dal fuo petto fcacciare , difpolto era a morire , ogni altro 
foccorfo fembrandogli od irragionevole , o inefficace . Ma 
da’ corteggiai l’ accefo ardore che incendealo , e la di lui 
cagione ben conofcendofi , per non vederlo da sì podero- 
fa cupidigia confunto, gli fu fatto coraggio a dovere fpe* 
rare dalla pietù di fuo Padre un ragionevole da lui dovu- 
to foccorfo. Quindi fattofi animo, di voler chiedere aper- 
tamente Afpafia ad Artaferfe deliberò; alla cui richielta, 
awegnacchè il cuore di Artaferfe ferbafle per la donna 
non men fervida fiamma , pure 1’ amore , che oltre mi- 
fura per Dario avea , prevalendo , benigno orecchio egli 
porfe , e di dargliela cortefemente promifegli . Pur non- 
dimeno non tanto fatta e’ glie n’ ebbe promefla , che 
ne fu altamente pentito , e volendo cotal pentimento 
..... coone- 
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coonertare , al fervigio delleV ergini Vertali deflinò l’ama- 
ta AfpaGa prome fla . Locchè da Dario faputort ^ ed ogni 
fua conceputa fperanza vedendo già morta , ne fu perciò 
da cotal dogi ia forprefo , che pervenne prelfo a morirne ; 
ma poi voltai; ella in rabbia, e la rabbia in furore, folle- 
mente contro la vita di fuo padre con cinquanta fuoi fra- 
telli naturali congiurò , in cotal guifa fperando godeHì poi 
lietamente e di AfpaGa , e del Regno . Fu la congiura 
ad Artaferfe da fedel vaffallo fcoverta , ed egli ben a ra- 
gione in alto cruccio e vendetta montato , non frappofe 
indugio ad ordinare non pure la morte de* congiurati , ma 
altresi qnella de’ loro figli e mogliere . Il Reai comando 
fu fenza dimora meffo ad effetto ficchè in un baleno del- 
la fuperba Regia i pavimenti tutti fcorrere del Reai fan- 
gue, qual torrente, fi videro e di cadaveri ingombri in gui- 
fa che tutto non altro fpirava , che fpaventevole orrore. 
E perocché fovventi volte addiviene che ad una grand‘ 
ira , quale afcende in furore tenga dietro il pentimento , 
il miferevole Artaferfe dell’ ordinata elfeguita ftrage pen-' 
tito , e non potendo disfare il già fatto , cadde in si fat- 
ta maninconia , che divenuto farnetico e fcimunìto non 
puote mai fino a morte fua ragione ricuperare , e ritor- 
nare in fuo fenno . : 
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NOVELLA VI* 

ED ULTIMA. 

’ Alboino Re Italia refìa uccifo da Almachildc per co- 
mando di Roftmonda moglie di lui^ad oggetto di ven- 
dicar la morte di Conimondo fuo padre \ ma poi 
rejìano cote/loro ancor morti per lo veleno 
che fcambicvolmente fi diedero . 

Armati da Livia la fua novella , vol- 
tati ella alla brigata , io , dille , fon 
anzi paga della fcipitezza di mio rac- 
conto , e che, in accorcio favellando, 
abbia a voi tolta la noja di lungamente 
afcoltarmi , che fe con laude di elo- 
quenza vi avelli più di tempo infra 
ftragi , fangue , ed orror di morte te- 
nuti . Alle cui parole Oretta rifpofe : Voi non parlate nè 
a lorda , nè a mutola , e fpiacemi folo , che da quanto 
narrar meditai non potrò cos'i come voi disbrigarmi , il 
voftro infegnamento mettendo prontamente ad effetto, non 
intendendo far’ io ficcome fanno le cagne , che per la fret- 
ta fpongono i cagnuolini ciechi alla luce ; e ciò detto diè 
alla fua novella cDminciamento . 

Alboino Re cf Italia , dopo uccifo in battaglia Co- 
nimondo Re de’ Gepidi , e ’1 coftui elfercito interamente 
disfatto , Rofimonda di coftui figliuola per fua mogliera 
fi elelfe ; quindi tutto gonfio e di gloria ricolmo giunti» 
in Verona . Quivi un di mentre banchettando fi ffava , 
caldo divenuto dal vino , del tefchio del Re trapaffato fat- 
ta una coppa formare , la fe di vino riempiere , e fat- 
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tala prefentare alla conforte Rofimonda le diflV: Rofimon- 
da , bevi pur con tuo padre ; dal quale barbaro atto in- 
foiente ne fu colei sì altamente crucciata e commoflà, ed 
in cuore chiamoffone cotanto affrontata , che fermamente 
tra t feco fteifa diliberò volere a tutti i patti vendicare del 
genitore la morte , e dopo avere più , e più fiate volto 
il penfìero al modo, con cui porre la fua diterminazione 
ad effetto , avvisò che Almachilde Cavaliere baldo ed ar- 
dito , da cui le più grandi imprefe fi folevano fovvente 
con felice riufcimento e valore intraprendere , fofle vale- 
vole a compiere il fuo ftabilito difegno , e perciò fiffe in 
coliui folo la mira ; e fapendo che cottili, di una fua cae 
meriera era innamorato oltre modo * ed aveane di nafco- 
fto , avvegnacchè con tutto l’ agio , il poffedimento , fece 
a fe venire cortei , e le diffe che in luogo di lei una 
notte con Almachilde trovar fi volea ; e comecché fie pur 
vero , che amore e signoria non vogliono compagnia , 
pure tra per tema di non elfere nel tuo error difcoverta* 
e l’ambizione di renderfi vieppiù alla fua Sovrana beni- 
volente, e perchè non ebbe il coraggio di contradirla, alla 
richiefta fu tortamente arrendevole. Quindi giunta la notte, 
Rofimonda con Almachilde in luogo della lua cameriera fi 
giacque , e credendo coftui fe eflfere in letto in compagnia 
della fua antica amorofa , Rofimonda da sì fatta creden- 
za il difingannò per un lume , che nella ftanza fece re- 
tarfi , e gli favellò in. tal guifa : Vedi , o caro $ e ben 
riconofci chi amorofimente ti accolfe nel feno , e di fpe- 
ranza e timore riempi il tuo petto: E quantunque il gui- 
derdone che anticipato ne averti uguagliar giammai non 
potr'a il fervigia che tu pur dovrai rendermi , tanto di 
gran lunga il formonta , pure ti fìa egli più caro in penr 
fando , che non rimane ornai più che darti a chi a te 
tutta fe fteffa donò . E pure fe vendicato fia per tua oper 
ra l’infelice mio padre, io aggi ugnerò alla mercede. , che 
-, B b avelti 
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averti il renderti degno di pofleder colla Regina anche il 
Regno , e quelto fenza fallo ottener tu di leggieri potrai, 
perciocché Àlboino fra le armi fue quelle de’ Soldati del 
genitore mio accolfe , i quali a mio folo rifpetto a lui 
ferbano fede , e per me del fuo barbaro regnare fofl'rpno 
il pcfantilfimo giogo ; e fe avverrà, che tu lia il liberato- 
re di que’ che lotfrono quello indegno fervaggio , puoi pur 
bene , e non * n vano, fperare di elfere con elfo meco un 
d'i àflifo fu ’l trono . Ma veggendolo mutolo , e per po- 
co ftupido non divenuto , e che , fcollo ancor più fiate 
non rendeva alcuna rifpolta , la fuperba, che di tnolto per 
natura ella era,- foggiunfe : Che fe tu in petto acchiudi 
cuor vile cotanto e villano , che ti dichiari indegno della 
mercé , che ottenerti, perocché corrifpondere per ventura 
non fai al don , che ti feci , mi chiamerò io la oltrag- 
giata e 1’ offefa , affermando che del tuo Signore il tala- 
mo maritale macchiarti . A cotai rimproveri Almxchilde 
rifcoflòfi, arditamente rifpofe , fe non mai aver dato luo- 
go nel fuo petto a vilezza , né mai il chiaro fuo fangue 
nudrito avere cuore villano , e che egli brievi momenti 
d’ animo ftato fofpefo fol’ era , perché vedeafi , fenza che 
averte alcun merito, giunto a cotai grado fublime , di cui 
ne paventava l’altezza, e perciò, quanto il comportavano 
fue forze e potere, ficcarne prima, qual di fua Signora, non 
una volta facrato fi era al fuo impero , vieppiù ora, che 
a si elevata fublimità innalzato vedeafi, ligio al di lei vo- 
lere fi dedicava ; per tanto detto ella averte , perché da 
lui venifse tortamente ubbidito . E qui dicendole Rofimon- 
da , fe volere che il fangue di Alboino racchetata avefse 
l’ombra del fuo genitore , da cui venia ella fenza inter- 
rompimento rimproverata , che accogliefse fra le fue brac- 
cia il barbaro di lui omicida , ancor perchè il tiranno, di 
tanto non pago , volea che il propio uccifo padre medefi- 
tno deridete e fchernite , ficcome avvenne quando in- 
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vitèlla a bere cori efso lui in una tazza che del di lui 

cranio aveva formato , contro il morto vieppiù inuma- 
no e crudele , a lei Almachilde rifpofe , che febbene al- 
la fua giurata fedeltà ed al fuo onore farebbe meno ve- 
nuto , pure dal di lei comando era affretto ad effeguire 
quanto ingiunto gli avea ; e dopo avere affermato con fa- 
cramento , che avrebbe ogni cofa elfeguito, non volle vi 
fi framezzaffe alcun tempo , onde difcoverto il difegnato 
tradimento veniffe ; per la qual cofa portatoli da Alboi- 
no gli dille , che per affare di gran rilevanza in fegreto 
favellar gli dovea ; quindi fattili in una rimota danza , e 
di gii folo a folo veggendofi , Sire , prefe a dire , già per 
lo forte domatore de’ Regni vi ha divolgato la fama ,-ed 
ora ragion vuole che per giufto ancor vi appalefi . Avvi 
un reo ingrato micidiale ufurpator dell’altrui , difprezza- 
tore del giufto per modo, che giuftizia affatto non teme. 
Coftui dinanzi al tuo chiaro cofpetto oggi io acculo , ma 
in grazia ti chieggo che mi permetta farla da Minilfro 
della di lui morte, fe reo di tanto lo credi. Al quale Al- 
boino fdegnofamente rifpofe : Come ? regna Alboino , e 
coftui ardifce cotanto ? Sia tu della di lui morte 1’ effe- 
cutore ; ma prima narrami chi fia il delinquente e quanti, 
e quali e’ delitti commife . Almachilde rifpofe .* i delitti 
jn prima faprai, e faprai in feguito il reo, che avuta da 
uno la più cara e pregiata cofa , che nel mondo fi pof* 
fedeffe , in guiderdone l’ ingrato, per torgli ciò tutto che 
rimalo gli era , barbaramente 1’ ucci 'e , ed ora fe mai ta- 
luno del di lui eccello fi duole , il minaccia di morte nul- 
la meno crudele .Al quale Alboino tutto crucciofo : dim- 
mi torto chi è egli , che morte la più feroce voglio che 
fi abbia . Ed Almachilde foggiunfe, e morte avrà il reo, 
che il reo micidiale fei tu ; e sguainata la fpada imman- 
tinente di più mortali colpi il feri prima che avefse potutd 
in guifa alcuna difenderli \ il perchè femi vivo cadde lframaz* 

B b 2 zone 


Digitlzed by Google 


ipiS 

zone in su ‘1 fuolo nel proprio fangue lordato ed involto; 
la qual cofa Alinachilde veggendo., con amaro fogghign» 
gli dille : viverti da tiranno , e muori da giufto , giacché 
da te medefimo a morte ti condannarti; e pofeia, per ti- 
more che non fopraviveffe , le ferite in guifa addoppiò, 
che feeegli beftemmiando mandare gli ultimi aneliti . Ciò 
menato ad effetto ne die contezza a RofimonJa , che lie- 
ta dover’ effere a cotal novella credea ; ma tutt’ altra di 
vero e’ la vidde , mercecchè fu ella da pentimento , e da 
non so qual dicami ftordigione forprel'a ; e tanto più in 
tale flato avvifolla quando , credendo erter da’ fuoi man- 
tenuta Regina , altro non puote ritrarre da loro che il 
cordìglio di renderfi falva con follecita fuga. Non indugiò 
ella per tanto a fuggire col favor della notte , con erto 
-feco il Reai teforo recando , e per la volta di Ravenna 
s’ incaminò per ricoverarli lotto 1’ afilo e favor di Lon- 
gino . Ora avvenne , che mentre volle la feguente notte 
le (lanche membra in una cafa pofare , in mezzo al fon- 
no l’ombra di Conimondo fuo padre tutta fquallida, cruc- 
ciofa , e meda le apparve , ed altamente rimproverando- 
la , in si fatta guifa le favellò : Ahi fcellerata , e rea 
donna , e dove te ’n corri a ricoverare coterto tuo vafo 
di eccedi , che abbominevole cotanto renderti ? Ed oh fof- 
fe flato in piacer del Cielo e non mai folli nata mia fi- 
glia ! Tuo marito avido del mio Regno mi uccife , e tu 
rinvenuto hai la maniera da darmi morte affai più. crudele, 
mentre l’onor mi ucciderti. E dove fuggi tu mai, e perchè? 
Forfè per campare da morte , quale da te flefsa ti darti ? 
Avvediti a chiaro lume pur ora , che giù morta tu fei , e 
va a rinfelvar fra le fiere coterto tuo raifero e flomachevole 
avvanzo . A cotale immagine Rofimonda tutta di fpavento 
ricolma, mandato un’alto grido, faltò giufo dal letto, ed alla 
di lei voce Almachilde, eia cameriera accorfero in un bale- 
no. Aquali narrato ella a venda i rimproveri avuti dal morto 
i/.. ; . padre , 
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padre , non puote per ragioni e motivi , cl:e que’ glie ne 
adduflero racconfolarfi , s'i fattamente , divenuta peggior 
che farnetica, que’ fantafxmi la di lei mente agitavano; 
e ’l maggiore orrore faceale Almachilde , in elfo lui il 
propio difonore guatando . Coftui del di lei fdegno avve- 
dutoli , ben conobbe , che colui , il quale ferve alle altrui 
fcellerate azioni fi da , come fuol dirfi , la zappa in su’ 
piedi . Pure con tutto ciò in si difcordante compagnia i 
diloro animi dalle mentovate pafiioni agitati , e dal ti- 
more di morte , fe mai dalle genti di Alboino fiati fode- 
ro fovragiunti , giunfero finalmente in Ravenna , laddove 
Rofimonda venne al pari di fua condizion riguardata 
Tutto all’oppofto Almachilde, da Longino da fellone fche% 
rano , qual’egli era, ben conofciuto, fu mai fempre da tale 
con difpregio, ed odio trattato . Nè andò guari che nata a 
Longino l’ambizione, da fperanza nudrita, di voler divenire 
in prima di Rofimonda marito, e poi Re d’Italia , ed accor- 
tofi dell’animo di coftei mal difpofto contro Almachilde , co- 
minciò fatti più che parole a tramare , e di leggieri giun- 
fe a perfuaderla , che ella da’ fuoi era fiata abborrita e 
fcacciata , non giù per la morte fatta dare al Re Alboi- 
no , che per altro era da tutti qual tiranno odiato , ma 
per lo fdegno in cui erano di efsere da Almachilde fi- 
gnoreggiati . Per la qual cofa 1’ odio contro coltui in Ro- 
fimonda per modo fi accrebbe , che (labili dargli morte , 
avendolo Longino i fuoi fponfali promeflì , e fi pofe in 
animo di avvelenarlo . Quindi una tazza di poderofilfimo 
veleno fi fe ben tofto appreftare , e tutta piena di iufin- 
ghe , dopo avergli fatte prefentare alcune confetture , la 
bevanda gli porle . Pofciacchè Almachilde mangiate l’eb- 
be , e la metta della tazza, bevendola, fatta vuota, del 
veleno fi avvidde ; perchè , ogni rifpetto in non cale 
ponendo , uno Itile alla gola di Rofimonda piantò , e fon 
zolla a bere il rimanente che egli poc’anzi lafciato avea, 
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la quale non già per forza , o timore alcuno , ma per 
difperazione di tante colpe da lei commeffe la bevanda e 
con ella la morte tracannò di leggieri; e bevuta che l’eb- 
bero, su di ambo loro ebbe sì fatta portanza , che fra do- 
lori e tormenti tomamente gli uccife ; nè vaifero a prò 
di Rofimonda le medicine tutte , che Longino adoperate 
ben torto volle per camparla da morte , come quegli che 
in lei tutte le fue mal concepute , ed intrapreie fperanze 
fondate avea . 

Erano gli animi di tutta 1’ orrevol brigata tra per 
quella novella e le altre su ’l funefto alTegnato argomen- 
to , in dolce maniera per altro e graziofa narrate di te- 
tre immagini pieni tutti ed ingombri , pur nondimeno 
non intralafciarono di utilmente ponderare quanto mag- 
giore di ogn’ altra pena fie quella che al delinquente del 
proprio reato la cofcienza cagiona , la quale ora a lume 
ancor di naturale Ragione la gravezza avvifandone , e ’l 
grande fconcio , ora da giulta temenza forprefa non mai 
lafcia il fuo autore in una qualche pofa o quiete, ma, 
quale in mar crucciofo e fremente un naviglio agitato 
ora in quella ora in quella parte è fofpinto , così egli 
era in una diliberazione , ora in un’ altra diftratto e me- 
nato , punto non trova di foflìllenza e fermezza ; ed in 
oltre non poche altre di sì fatte feriofe riflertìoni su la 
materia medefirna fatte da ciafcuno fi udirono, quando il 
Seie all’ Occafo eflendo già declinato , e con ciò il Re 
veggendo ormai eflere del fuo reggimento e signoria la 
fine venuta , il folito collume ferbando , in piè levatofi, la 
laurea che in capo avea tortamente fi trafle , ed in capo 
a Livia , dopo averla con leggiadra maniera inchinata, la 
pofe , dicendole : Per quanto ufato mi abbia di accurata 
rifleflione in penfando a chi dovefle nella fignoria fucce- 
dcrmi, e per la giornata di dimane occupare il mio luo- 
go , non ho potuto in altri meglio fermarmi che in voi , 
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come quella che di fenno , ed accorgimento fornita po- 
trete non pure all* uopo ufar di voftra gran mente , ma 
altresì per modo regolare le cofe , che refli ogni mio di- 
fetto in una qualche guifa e difefo, e coverto . Al quale,’ 
anch’ ella la novella Reina rizzatafi , con dólce fòrrilo co- 
sì rifpofe : Avvegnacchè dell’ alto onore , di cui fregiar 
mi volefte io mi vi chiami non poco e per mai Tempre 
tenuta , pur tuttavia al mio fievol potere lo fguardo del- 
la mente volgendo , ho timore che di troppo abbiate irt 
quell’incontro di voftra fcaltrezza fatt’ufo, cioè dire che 
abbiate voluto , di me , che pur poco abile fono , in fa: 
cendo la fcelta , la cofa perdurre per modo che il vollro 
reggimento più rifplendelfe • febbene chi mai di maggior 
lume far comparire può il Sole di quel che egli lì abbia, 
avvegnacchè gli fieno di ’ntorno de’ minori Pianeti ? Ed 
ordinato col Sinifcalco quanto opportuno era , onde nulla 
alla lieta compagnia a mancare venifle , a lei rivolta fa- 
vellò in tal guifa : Siccome giovevole cofa è il rammen- 
tar de’ cafi funefli per propria colpa ad altrui avvenuti , 
perchè quindi altresì a tenerli da lei a tutto potere lon* 
tano impari ciafcuno ed apprenda , così convenevole io 
eltimo di molto , che gli animi noftri fieno ancora un 
po riftorati da gradevoli e piacenti memorie , e perciò 
dimane dovraffi da noi su ’l fcgucnte argomento favellar 
novellando , di coloro cioè che per forte , o pel ingegno 
da rifichi loro camparono . Non vi ebbe chi all’ argomen- 
to non daffe di gradimento fegnale e di applaufo ; e tutti 
con permifiione della Reina da federe levatift , chi pel 
qui e chi per li avviandofr, a varj divertimenti fi die- 
dero , che l’un dopo l’altro feguirono fin tanto che giun- 
fe 1’ ora di cena , alla quale chiamati , e pollili ordina- 
tamente a federe furono lautamente ferviti ; ed a quella 
pofcia datofi termine , fi venne alle danze , ed a’ Tuoni ; 
e dopo avere una belliffima carola la Lucrezia menata , 
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la Reina cop piacevole maniera fe intendere a Rober- 
to , che fuo piacere era fentir da lui una canzone , allo 
che egli moftrarfi punto non doveva ritrofo , del pari per 
diritto di giultizia e di gratitudine . E Roberto, lenza del- 
la menoma eflìtanza far moftra, prefe si fattamente a can- 
tare . 

N On fempre rombano turbini in Cielo , 

Nè i campi abbondano di neve , c gielo ’ 

Nè fempre veggonfl in moto eterno 
L' onde del Cafpio , nè fempre è verno * 

Nè ognor la fervida accefa /iella 
I campi bragia con fua facella ; 

Nè in terra caggiono dal freddo dome 
Dell' arbor vedovo le verdi chiome , 

La bella apprejfafi Jìagion ridente , 

Cacciando /’ orrido verno ed algente t 
Il mar fluttifero ft vede in calma ; 
lnfln confolaft turbata f alma , 

Autunno vedeft co' fuoi be' pomi : 

Sorgon pur gli alberi dal vento domi . 

. A fpeme levift chi è afflitto e meffo , 

Che avrà pur termine il dì funefìo. 

Non fenza piacere afcoltata fu la canzonetta da Ro- 
berto cantata , e tutta la compagnia ne commendò l’ ar- 
gomento convenevolmente imprelo e lo Itile ; e poicchè 
di molto oltre andata era la notte , comandò la Reina , 
che ogn’ uno alla fua Itanza fi ritirafle ; per la qual cofa 
fatti accender de’ torchj , tutti il ricevuto comandamea- 
te fenza indugio alcuno efseguirono . 


FI- 
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FINISCE LA QUARTA GIORNATA 
ED INCOMINCIA LA QUINTA. 


Jn cui fatto il reggimento ài Livia fi ragiona di 
alcuni che o per forte , o per ingegno da 
rifrco camparono . 

che desinata era la prima a favellare , ora 
, che potremo alquanto alleviare i noftri 
cuori dalla meftizia e dalla maninconia , che jeri lor ca- 
gionarono le funefte rimembranze ed immagini delle no- 
velle , giuda lo ftabilimento narrate ; e comecché ben mi 
avvegga nulla contener di gradevole quella che fon’ io or 
per narrarvi , pure la vi iporrò volentieri , perocché rac- 
contata mi -fu dalla perfona medefima , cui il fatto in* 
travenne • ' * 
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NO V EL L AL 

Monteleone y dopo avere uccifo un fuo compadre , che ordiva - 
gli tradimento perché prcfo rejlaffe , per mczvjo di un 
bel ritrovata campa dalle mani della Corte . 

U giù tempo dall* etù noftra non guari 
lontano , in cui nel Regno di Napoli 
i Banditi eranfi cotanto baldanzoG > ed 
arroganti renduti , che uniti in più e J 
più brigatela man franca alTalfinavano, ‘ 
e mettevano in ilchern» ogni qualun- 
que rigor di giuftizia y che fi adoperale 
contro eflR> loro , sì e per tal mòdo che 
cotefta loro baldanza non pure nel cuor deprivati uomini 
timor? ingenerato avea , ma ben anche ne’ Prefidi delle 
Provincie , e degli Uditori di lei , conciofifoflecofac'chè , 
facendofi di loro le beffe , fovventi volte entravano nelle 
Cittadi , ove cofloro facean refidenza , e fiotto i loro oc- 
chi e rapinavano , e facean de’ propj nemici vendetta ; 
anzi a cotanto.ito, era innanzi il cofloro ardimento , che 
giù divenuti tiranni , (ormateli delle leggi a loro capric- 
cio , avean per nulla la birreria , ed altra che fioffiefi fa- 
miglia armata di Corte contro di elfo loro fpedita, dallo 
che ciafcuno argomento può ben (aldo formare , che fe 
.fiotto il giogo di cotal tirannia vivevano i Cittadini , la 
.geni? da Contado gemer dovea fotto un pefo importabile 
di fpaventevole Ichiavitudine . In cotal tempo adunque un 
di cofloro ebbevi per nome Monteleone , che Uretra ami- 
cizia ligata avea con uomo di un Contado , ove que’ fi- 
cea dimoranza , e fe 1’ era fatto giù compadre . Riflucco 
ormai però il contadino di vivere fotto sì fatta tiranni- 
- • i . > de ) 
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de , fece rifoluzione di volere a tutti i patti tradir Mon- 
teleone , e perciò portorti dal Prefide di Tram , la ma- 
niera insinuandogli , onde potefle colui agiatamente efler 
prefo . Non tanto però ebbe Montelcone contezza delF 
orditogli tradimento , che pensò crudele tortamente farne 
vendetta ; e dopo aver penfato , e ripenlàto a cento ma- 
niere e mille , onde effeguire il difegno , avvisò niuna 
poterne avere felice, quale e’ voleala, la riufcita, tanto piò 
che rimordendo al traditor la cofcienza , dalla Citt’a di 
Trani neppure un piede muovea . Ma non più reggendo 
a tollerare il conceputo fdegno, entrò fconofciuto in CittÙ 
colla rifoluzione di volerfi fotto gli occhi dello fteflo Pre- 
fide vendicare ; il perchè a due de’ fuoi compagni i più 
fedeli il fuo intendimento comunicato , coftoro , altresì 
travediti , furono ben torto con erto lui , fe non che fuori 
la Citta appiattati rimafero . Pofcia un dì , in cui teneafi 
in Trani mercato, lo aftuto Monteleone fafciortì ben bene 
le gambe quafi impiagate , ed ulcerofe fi fodero , fi av- 
volfe il capo con una cenciofa fafcietta, di cui una par- 
te coprivagli il mento , ficchè fembrava F uomo il più 
cagionevole che trovaflefi al Mondo , ed una gruccia per 
ditella che fembrava il foftenefle portando , e con un fu* 
fcello accattando , a lento (tentato parto per lo mercato 
si ’ncamminò, andando del fuo compadre in cerca con le 
armi che erafi fotto il logoro ammanto nafcofte, per ado- 
perarle giulta F uopo , che prefiflo fi era j nè guari andò 
che trovatolo , il lafciarfi cader via le gruccie e ’1 tirar- 
gli un’ archibugiata fu in un tratto ; dal cui colpo , pe- 
rocché eraglifi da preflò, colui, fenza neppur darne il me- 
nomo fegno, cadde morto in fui fuolo . Quindi parte di 
alcuni , che ivi prefenti trovaronfi , forpreh del pari , ed 
impauriti , reftarono immobili , e parte corlero a chia- 
rpare i birri e fargenti di Corte . Giunti cottoro al ru- 
more , e veggendo che 1* uccifore in fuggendo ricaricava 
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lo ichioppo ,• e rapendo. alcuni, infra loro del tradimemp 
ordito dal compadre a Monteleone , penfarono torto che 
colui , il quale lotto mentite fpoglic giva accattando fof- 
fe dello Monteleone , e con efso lui traveftita la brigata 
tutta, di cui egli era capo; per la qual cofa Monteleo- 
ne , Monteleone gridando , a tai voci tutta la gente di 
Corte unita viddefi dargli feguito in un baleno. Ma doven- 
do Monteleone pafsar la porta, che guardata era, la molta 
gente , che infeguivalo fe ù che i cuftodi delufi riinanef* 
fero ed ingannati; imperciocché febbene colui tutto logoro, 
e cenciofo fuggir vedcfsero , credettero che di quella gen- 
' te che teneagli dietro s’ infeguifse 1’ un 1’ altro , e quel 
pitocco dal rumore atterrito fi dafse di tutta fretta alle 
gambe , e Io fchioppo che fotto il manto afeondea altro 
non fofse , che un battone . Quindi più coloro apprefsa- 
yanfi gridando il conofciuto nome di Monteleone più i 
cuftodi ìafeiando coftui fuggire loro s’ avvicinavano ; da’ 
quali alla per fine del vero accertati , ambe le mani mor- 
dendoli , accolti infieme a più non pofso infeguironlo. Egli 
Monteleone però più avvacciavafi in guifa che unirti a’com- 
pagni, conciofofsecofacchè più fpronafse còttui il timor della 
morte, che coloro il comando di tenere a lui dietro . Frat- 
tanto, avvifando che gli uni agli altri con nuova lena tutta- 
via fuccedevano, e che altra gente a cavallo fopragi lignea, 
per ifpedito fi tenne. Pure infra tante angofeie gli rimem- 
brò, di una .torre, che ivi prefso era in mezzo ad una 
campagna , e più ad oggetto di non morire indifefo , che 
trattovi da fperanza di poter campare da morte , colà co’ 
compagni ricoverofli ; e lafciati coftoro a fermar 1’ ufeio 
con iftanghe , pietre , e terra , egli per una fcala di le- 
gno , che ivi era’, fi fe fufo , ove ritrovati avendo alcu- 
ni vecchi archibugi , gli portò in alcune faettiere per da- 
re a credere a chi l’infeguiva, che nella torre avea ben’ 
altri de’ fuoi compagni , e frattanto più voci fingendo, dà 
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gradalo fchiamazzando bravavi , rhlnacciando "ftragi 
niorti a chiunque ofafle ivi efler dappreflo ., locchè bea’ . 
Anche ferono gli altri due , fermato eh’ ebbero 1’ ufbio , 
e Tufo la fcala tiratafi . La gente che infeguito uvea eo-i 
fioro , credendo da dovero che ivi dentro con MorttelecW 
ne molti e molti fi ritrovaflero , e , come fuole , .coll’r 
andare la fama credendone , fe s'i che il Prefide fpedito ; 
in oltre vi averte una compagnia di Spagnuoli , la quale, 
giunta la dove la torre efa , il di lei Capitano ebbe a. 
ìuo intollerabile affronto , che un Rodomonte fuo pari 
averte dovuro attediare una torre , ove que’ fuorufgiti la- 
droni eranfi per falvezza ridotti ; quindi afpramcnte bron- 
tolando contro colui da chi ricevuto ne aveva il coman- 
do , e rimbrottando coloro, che nella torre erano, dicen- 
do voler fare in pezzi Monteleone , che fovven temente 
per nome chiamava , e facendo a guifa de’ martini , che 
morder non potendo di latrar non fi arreftano, della dif- 
ferenza de’ racchiufi fidando , non rade volte dagli altri 
ftaccatofi fi avvicinava alla torre, con difpregio trattando- 
gli perchè di cortoro mortravano eiferli prefi timore. Mon- 
teleone , che ufo a tollerare non era, (offerto guari tem- 
po le cortili bravate non ebbe , che rinnegando ogni pa- 
zienza , drizzogli un’ archibugiata , dal cui colpo il Ca- 
pitano a terra cadendo ftramazzone , fu morto. A cotale 
accidente gli altri della compagnia furon dallo fiizzirfi 
contro i fuorofeiti sì lungi, che anzi furon da capo a piè 
fcolmi di alto orrore e fpavento , cotanto di ardi/e in 
'erto loro avvifando perchè penfarono far colà venir, del 
‘cannoni , onde fe mettere in ficurezza j e la torre diroc- 
care potertèro . Frattanto fi fe notte , che fu una delle 
più tenebrofe , che unque mai compariflèro , ed ettendovi 
ltuolo sì folto di gente di armi accorfo, che la torre ac* 
cerchiava , credeafi vano de’ rifuggiti lo fcampo , ed era 
la vegghia e la diligenza cotanta , che un ben munito 
< Ca- 
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Cartello ftretto avrebbon ben’ anche , fovvcnte a coloro 
gridando che in fin fi arrendevo , altrimenti col canno- 
ne la torre al fuolo uguagliando ivi e morte , avuto ben 
torto avrebbono , e fepoltura . I fuorufciti nondimeno 
vieppiù baldanzofi moftrandofi , altra rifporta non rende- 
vano,. che prima che infra elfi alcuno monile , molti di 
loro fpediti ne avrebbono per 1’ altro mondo a recarne 
1’ avvilo , tuttocchè non oftanti s'i fatte millanterie , già 
per morti fi reputalfero in guifa , che Monteleone non 
una fiata fu per ufcire qual difperato , ucciderne alcun di 
coloro , e poi con certezza morire ; fe non che da com- 
pagni gli fu ciò contradato . In cotale dibattimento ed 
angofcia trovandofi , gli cadde in penderò una via tenta- 
re , onde, fe propizia forte a lui folfe , campar potefle dal 
rifico imminente , in cui era , al cui parere gli altri ac- 
cordandofi , calorono giufo nella torre, ed avendo diman- 
dato ad un bifolco, che ivi a forte trovato aveano , della 
maniera come ufcir fuori fenza aprir 1’ ufcio , coftui me- 
nògli in un cantolo , ove un buco terr'ano nella parete 
avea turato di pietre e di terra. Coftoro ben bene ofler- 
vatolo, immantinente fenza fare il menomo rumore a slar- 
garlo fi diedero , e rendutolo tanto capace quanto un’ uo- 
mo brancolone ufcir ne potefle , il primo a metterfi fuori 
fu Monteleone , da gli altri due feguitato . Indi slargatili 

f ochi parti , e tizzatifi , Monteleone cominciò a biafimare 
infingardaggine di coloro che aveano affediata la torre, quaQ 
éhe temeflero di quattro baldanzofi ladroncini, che valeaq 
nulla, e che fe volefler feguirlo , farebbe egli flato il primp 
a dare 1’ aflaho ; quindi col benefizio del bujo fattofi cre- 
dere per un di loro , gli altri due compagni foggi unfero, 
ehe apprettatili fin fotto la torre afcoltato aveano, che que’ 
fcherani tutti tronfj del timore in cui erano i lor nemici 
fi facean di loro le beffe c diceano, fe dove il permeflb non 
avellerò di aflalirgli, nop volere ivi perdere in damo e’1 tem- 
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po , e l’onore; e con quelle e fomiglianti parole in mez- 
zo alla tenebre fra 1’ uno e 1’ altro pattando parti ronfi , 
ciafcuno collantemente credendo che portar fi voleflero da 
Capitani , priegandogli e fcongiurandogli di dargli con al- 
tra brava gente il pennellò di poter la torre aflàlire . 
Quindi a poco cominciando già ad aggiornare , ed a rof- 
feggiar dalla parte di Oriente, ficchè lume appariva, che 
di mezza luna fembrava , la gente di guardia cominciò 
di bel nuovo a gridare a Monteleone , che fi arrendette, 
perocché giunti erano gii i cannoni coll’ ordine di doverfi 
diroccare la torre , qualora egli non li volefle colle buo- 
ne mettere fra le lor mani ; e replicando piò e più fiate 
cotali parole , il bifolco che nella Torre ancor’ era , ri- 
fpofe loro che gridavano in vano, conciofifoflecchè , nè Mon- 
teleone , nè i compagni afcoltar gli potevano , come que’ 
che erano di la avvacciatamente partiti , e che fe entrar 
mai voleflero , egli aperto gli avrebbe . A cotai voci ben 
è da immaginare in qual guifa colloro tutti beffaci li ri- 
manefsero e sbalorditi , e come di ghiaccio fembrando , 
entrarono nella torre , ove con illraordinario rofsore vid- 
dero quegli arruginiti fchioppi , da cui cotanto furono in- 
timoriti , e Cepperò pure che coloro da cui furono qua’ 
vili , ed infingardi svillaneggiati erano Itati Monteleone , 
e due Tuoi compagni , che in tal guila ciurmandogli , Ca- 
ni e Calvi per mezzo di loro paCsando, li eran renduti, e 
partiti via . 
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.Alberto ingannato dal drudo di fua mogli era , nella di lui 
cafa F accompagna ritrovatolo nella fua . Ve 'l truova 
di bel nuovo , e quegli per un accidente di /op- 
piano /cappa via , e la mogliera veggendo/t 
ben due fiate da morte campata fi 
pone poi a dovere . 

ER la novella graziofamente dalla Lu- 
crezia narrata fu del pari commenda- 
ta 1’ aftuzia , e ’1 coraggio di Monte- 
leone , e la vilezza , ed infingardag- 
gine di coloro , che contro lui erano 
bialimata. Ma Piero che dovea in fe- 
guito novellare gli ruppe fui filo , e 
difle cosi : quanto a me non pofso il 
coraggio di Monteleone non commendare , e i’ ingegno 
aguzzogli da prefsante dura neceflìtù , in cui fi vide ; ma 
non ofo biafimare coloro , che maggior numero di sban- 
diti di que’ che di vero nella torre erano immaginandofi , 
non gli afsalirono , conciofiacofacchè la vita debbefi ri- 
fchiare fol tanto ad oggetto di venire a capo di ciò che 
imprendefi a fare , qualora rilevante la cofa fiefi , ed al- 
tresì la bifogna lo chiegga ; nè ragionevole fembrar do- 
vea a petto fcoverto la torre afsalire , quando coftoro 
aveano i sbanditi cotanto ftretti , che fcampo veruno fpe- 
rar non potevano ; tanto più che colui faggio Capitano 
vien riputato , che da morte i fuoi foldati campando , 
il fine pur viene ad ottener della imprefa . Ma per non 
farla più lunga , eccovi torto la mia novella . 

Per nome Alberto urt’ uomo già in Napoli fu , die 
> febbene 




Digitized by Google 



febbene gentiluomo nella fua Padria forte, pure, perocché 
per difavvcnture incoltegli ad eftrema povertate ridotto, 
ivi menar fua vita ove tale conofciuto era prendeafi ver- 
gogna , in Napoli fi condufle , e per foftentarfi ad altrui 
fervigj in condizion di Cameriere fi allogò ; e conciofiac- 
che de’ piu gentili animi preda più fovvente Amore far 
fuole , egli di una donnicciuola Betta nomata focofamen- 
te ed a fegno s’ innamorò , che fua m iglierà 1’ elefle . 
Cortei , avvegnacchè di leggiadra forma fi forte , chiude- 
va in feno un cuor troppo reo , e vaga di fe medefima 
godeva altrui ’mpaniare.; perchè un Cavaliere tra per co- 
tefto fuo noto coftume , e per efler egli uccellatore, ficchè 
dove pofati una volta avea gli occhi aver volea le mani, di 
lei forte invaghirti .Quelli per tanto ben pratico nello git- 
tar delle ballottele per poter prendere delle colombe , e 
fapendo , che non fi può teflere fenza ordire , da prima 
a darle , ed a prometterle incominciò . Quindi la Pergo- 
la donna , comecché marito fi averte , cui povertà non 
avea fatto cambiar punto di animo e di coftume , e nulla 
più era in cuore , che onorato uomo eflere , pure di ren- 
derlo pago appieno alle di lui inchiefte promife ’ ed aven- 
do non una , ma più e più fiate a cotai promefle adem- 
piuto , il cafo volle che una volta il marito di lei , fo- 
lito ritirarfi a cafa dopo pallata la mezza notte , a cagion 
che dovea fino a quell’ ora eflere a fervigj del Padron luo , 
fe ’n venne affai più a buon’ ora , ed in tempo che il Ca- 
valiere colla fua donna fi tratteneva. Or, formata la ca- 
fa efl'endo di un folo anguftirtimo camerino , che fervia di 
cucina , e di un’ altra loia ftanzetta , nè fapendo la Bet- 
ta ove il fuo amorofo nafeondere , fi ebbe giù per Spe- 
dita e perduta ; e poicchè altro di meglio non fi potea, 
diflegli , che fenza indugio fuggito fi fòlle in fu ’l fola- 
jo ; -ma perocché era il rigor dell’invernata , e quello a 
cielo aperto, rifpofe il Cavaliere che e’ colà fe ne giva, 
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giacché era In i flato o di bere, o di affogare , ma che non 
intendeva però ivi intirizzito morire. Al quale la Betta rifpo- 
fe , che folle flato pur di buon’ animo , perocché da cofa 
tiafce cofa ; e perciò per uno fcaglione sdrufcito , e mal 
concio immantinente fall fufo ; locchè fatto , Betta tirò 
il falifcendi , e fe l'ali r fuo marito , cui andò incontro 
con vifo alTai luiìnghevole , dicendogli , che efsendo ora 
non folita a fare a cafa ritorno , dalla (ìneflra fi era vo- 
luta prima render ficura , le egli era dello che entrar vo- 
lea ; ed avendogli dimandato le volea ufcir di bel nuo- 
vo , e rifpoftogli di no tennefi per la più mifera donna 
del mondo , perocché ben lapea che il Cavaliere morir 
non volea battendo brocchette,ed ella rinvenirne il modo 
per Stivarlo non fapeva, fenza incontrar la totale fua ro- 
vina e vergogna; quindi mentre era facendo le Annoiate , 
e' tutt’altro di quel che in petto aveva fìngendo , la cena 
al marito preparando agiatamente, fi dimenava. Frattanto il 
Cavaliere , reggere più non potendo agli ’ncommodi , che 
fofferiva , aguzzato l’ ingegno , diè un gran falto , fìngendo 
che dal folajo della vicina cafa , che più alto era , colk 
menato lì folfe ; al qual rumore Alberto reftò fortemen- 
te forprefo , e la Betta fu per cafcarne a terra morta , 
del fatto già confapevole ; per la qual cofa il marito da- 
to di piglio alla fpada , andar volendo a vedere cofa lì 
foffe , Betta , fingendo , laddove andalfe , temer di fua vi- 
ta , rattennelo ; quando fentiffl , non conofcendo da chi , 
chiamare per nome , e priegare e Scongiurare , che per 
quanto amava la vita di un che di molto giovar potea- 
gli , prefto foffe ad afcoltarlo , lìcuro su la fua fede , che 
nulla di Sntftro glie ne avverrebbe . Al quale Alberto ri- 
foofe , che anche su la fua fede Scuro quinci giù calato 
foffe ; e colui per più Scuramente incalappiarlo , Soggiun- 
gi , che ad altri che a lui non intendea difcuoprirS, tan- 
to più che laddove fon donne , nulla può fperarS di ce- 
lato, 
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Iato, e fegreto. Quindi al pafcibietola andato da luì, tuttocchè 
Tua mogliera glie ne avefse contefo, tutto ciò che nella di lui 
cafa avvenuto gli era raccontando, finfe fé edere flato in- 
colto nella vicina cafa , e da quella colà effere faltato , 
perchè grave difordine avvenuto non fofse , e non dive- 
nifse egli micidiale di que’ che credea colla di lui morte 
il toltogli onore faldato ; ma che nondimeno rimafo fa- 
rebbefi a fremere su quel folajo fin tanto che a cafa fua 
ritornato non fofse , non efsendo affare coteflo da fidare 
a donna veruna ; e ben fortunato fi riputava , perocché 
avealo ivi opportunamente trovato , fperando che di na- 
fcoflo della mogliera , ficcome per Dio ne lo fcongiura- 
va , i’avefse a Tua cafa nella più agevcie maniera accon- 
ciamente accompagnato . Le quali cofe Alberto afcoltan* 
do , e vere credendole , in un fuo tabarro 1’ avvolfe , ed 
al di lui palagio tortamente il condufse ; donde ritornato, 
col vifo in cagnefco , e contro il feminil fefso tutto crufl- 
ciofo e ftizzito , ahi ree donne , a dir cominciò ed infe- 
deli , di ogni male la più dannevol cagione , fofse pure 
in piacer del Cielo e di voi qual della neve nel mefe di 
Maggio avvenifse i a cui la fcaltra mogliera rifpofe : fi 
bene , dolce marito mio , che pofsa io vederle tutte mor- 
te a ghiado , perocché coteftoro alle buone odio , male- 
dizioni e difonore cagionano ; ma nulla meno mi faccia 
Iddio veder putrire , dopo dato de’ calci al rovajo , gli 
uomini dell’ altrui onore malvagi infidiatori ; ma tu , fe 
bene io mi appongo , ad un di coftoro ajuto , e fovve- 
nimento porgerti , e me ’l fa credere il vederti foltanto 
contro le donne in iftizza montato . Alla quale Alberto , 
conofcendo che fallimbelluzza ella era , e bergola donna, 
quando 1’ uccello , difse , fi avvede del cacciatore , fugge 
e fi appiatta , e non altrimenti far debbono le onefte don- 
ne qualora tracciate dagli uomini vengono , mercecchè in 
fine coftoro riftucchr , di altre corrono in cerca ; laddove 
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qualora vaghe fono dì efsere vezzeggiate , e che gli amanti 
i'pingano inverfo loro i fofpiri lì compiacciono , fpefse fia- 
le ciecamente dan nella ragna ; ma Tappi alla fe mia , 
che le ciò mai per ventura lìnillra a me addivenire, non 
allettarci già il mandarle a farne nell’altro mondo la pe- 
nitenza ; e fumando ben bene il nafo all’orfo , tante an- 
cor ne loggiunle , che quanto Betta ne rimaneife per più 
giorni intimorita, non è da domandarne; ma pure gran 
pezza non trapalsò , che ella dimentica de’ detti di fuo 
marito , arrendevole alle preghiere dell’ amorofo fuo , di 
bel nuovo in caia l’accolfe . Alberto frattanto , comecché 
creduto avelfe elferlì il fuoco appiccato nell’ altrui .cafa , 
forte vegghiava , perchè non lì appiccalfe alla fua , nè 
avea , lìccome dianzi alla fua donna tutu la buona fe- 
de ; il perchè laddove in prima quafi Tempre su la Itefs* 
ora faceva a cafa ritorno , dindi in poi , furando il tera- 
_po , in cui ftar dovca preifo al Padrone , quando ad un 
ora , c quando ad un’ altra fotto varj colori fi ritornava, 
ed avvegoacchè in tante fiate non mai la mogliera in 
fallo colto avefife , pure , perocché bevutò avea gft il ve- 
leno di gelofia , che mai Tempre , fenza dar punto di pa- 
ce , acquifta forza maggiore , gli fu nell’ animo il fare 
a modo che aprir potelfe di fuori T ufcio di cafa , tiran- 
do fenza che la moglie fe ne avvedelfe il làlifcendi , on- 
de potelfe meglio eflere del vero ficuro ; nè guari di tem- 
po andò , che preflo alle due della notte tornando in ca- 
ia , e tirato di fuori il falifcendi dell* ufcio , nel monta- 
re i fcaglioni fu da’ due amanti alcoltato , e’1 Cavaliere, 
■che in letto colla Betta giaceva , altro_ tempo non ebbe, 
che dalla parte di dietro porli fotto la Iponda di elfo , 
fenza agio avere di dar riparo alla fpada , ed al cappel- 
lo , che su di una tavola lafdato avea , ed in tal guifa 
appiattatoli , con una pillola alla mano llava afpettando 
«iual riufciu aver fi dovere l’ affare . La Betta oltre mi- 

fura 


Digitized by Google 


fura dolente a cotale improvifo finiflro , fi tenne per 
morta j e fuo marito veggendo , confellione , cominciò a 
gridare , da fubito coniglio ajutata , perdono anzi che 
muoja . Il marito di altro non avvedutofi 3 le dimandò 
cofa fi fentiva di male , cofa avea che aggravaflèle ? ed 
ella sbalordita e vinta dal timore , confclfion replican- 
do prima che muoja , cadde a terra sfinita : perchè veg- 
gcndola Alberto tutta raffreddata , quafi i fproni a fian- 
chi ltretti fi avelfe, corfc a chiamare il Medico , e ’1 Con- 
feifore , ed altresì alcune vicine , perchè in fovvenimento 
accorfe folfero della mogliera. Il Cavaliere tolto che vide 
colui elfere gih calato giufo, dato alla fpada ed al cappello 
di piglio, fcappò via, fenza che la Betta cos\ come era smar- 
rita le ne avvedefse ; ma ella poi alquanto riconfortata , 
e venuta altra gente in fuo foccorfo , mentre meditava 
ad alcuna di quelle donne 1’ avvenimento fidare , perchè 
prima del ritorno del marito ajuto portole avefse, fi av 1 
vide che la fpada e ’l cappello ivi dove il Cavaliere melfi 
gli avea più non erano , e perciò di leggieri fe ne rat- 
tenne , a fermo avendo che di la e’ partito fi fofse . Frat- 
tanto tornato col Medico , e col Curato il lava ceci 
del marito , e ritrovata la Betta già rinvenuta , ne fu 
lieto afsai , ficchè fattale fella, ed accarezzatala, rinfrancò 
il fuo animò, pofciacchè deidi lei reato dubbio neppur me- 
nomo aveva . Ed ella avvedutali , che ben due fiate da 
grave rifico campata era , e per avventura da morte , 
d’ indi innanzi onellamente fi vifse di fuo marito con- 
tenta . 
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Un ladro ft nafconde nella bottega di una pizzicagnola 
creduta ricca , ed ella con bel ritrovato campa 
dal pericolo , e lo fa divenire prigione . 

Occava a narrare la fua novella a Li- 
via la Reina , la quale fempremai era 
lolita commendar la vita che negli an- 
dati tempi menavafx , e biafimare quel- 
la che troppo libera di prefente fi av- 
vifa , quando a Piero rivolta,men pia- 
cevolmente cosi cominciò a parlare : 
Cotelta donna , cui forte concedette be- 
nigna il campare dal giudo gadigo , che fuo marito col- 
tala in fallo dato le avrebbe , fu ella , non può difdirfi, 
ben rea , e vieppiù , perocché cotede malvagie traman- 
dano tutto 1’ orror di loro fcelleratezze ad ottenebrar del- 
le onede donne il candore , e pongono a voi altri uo- 
mini in bocca ciocché tante fiate, non so con quanto di 
giudizia, vi afcoltai dire : Son donne: fon ben tutte di una 
Strina . Ma non è ella forfè più biafimevole la tracotan- 
za , che non di rado infra voi praticare fi fuole , quale 
appunto nel Cavaliere della tefté narrata novella ravvi- 
(afi ? conciofiacofacchè fe forte male operò egli in richie- 
dendo di fozzo commerzio la donna altrui, oh e quanto più 
ogni fcelleratezza la più orrenda trapaffa , che egli dopo 
rendutofi amico il di lei marito , ficchè quelli alle di lui 
menzogne fede predando, offertagli la propia vita in foo 
corfo , fino al di lui palagio 1’ accompagnò , finalmente 
in controcambio di bel nuovo T'alTaffinò nell’onore. 1 Non 
credede già che predo di me fofse il tempo prefente sì 

biafi- 




. 2*5 

biafimevole , fe più voi altri uomini , che neri donne ben 
viver fapefre ; perocché fe mai nel trattare alcuna con 
elfo voi avvenente e cortefe dimoltrafi , ve ne abufate , 
il dovuto rifpetto oltrepafsando e ’l dovere ; e fe poi ri- 
trofette anzi che no con efso voi fi diportano , fovventc 
avete 1’ ingiulto ardir di fparlarne , o pur millantate cioc- 
ché non mai ottenefte , dopo che negli oneiti confini dell’ 
umana fociet'a , di una qualche cortefia vi degnarono , in- 
grati , villani , e traditori inverfo coloro che in loro cafa 
vi ammettono . Ma Piero veggendola sì crucciofamente 
favellare , voi , difse , praticate ingiuftizia i buoni uomini 
da malvagi non diftinguendo . Anzi troppo di giufiizia a 
rendervi pan per focaccia , riprefe la Livia , pratico io , 
perocché voftro coflume é delle donne tutte fare un fol 
fafeio , dicendo che abbiamo il male altresì nel nome , 
donde di donna formafi danno . Volea ella più innanzi fe- 
guitare , ma le altre donne veggendo con quanto d’ im- 
pegno del donnefeo felfo ella facea le difefe , per inter- 
romper la briga , fgangafeiatamente fi pofero a ridere , è 
piegaronla a narrare la fua novella , locchè ella eseguire 
volendo , incominciò : 

Non è egli gran tempo paflato , che in Napoli fu 
una bottegaia , che da pizz'cagnola , ed aranciolaja fa- 
cendola , era in tal medierò invecchiata , per nome M.id- k 
dalena , la quale comecché povera e mefehina credere 
far sì volelfe , pure a fermo tenevan tutti che fatta fi 
avefle la dote alla vecchiaja , e che ricca foflefi a canne; 
perchè molti invogliati erano delle di lei ricchezze appro- 
fittare ; ma perocché terreno non vi avea da piantarvi vi- 
gna , a chicchefia vano il difegno riefeiva, mercecchè ella 
ftavafi per modo guardinga , che neppure a’ fuoi congiunti 
ed attenenti fidando, fola foletta in fua bottega viveali, e fer- 
rata che dentro vi fi era la fera, non mai a patto a ve- 
runo apriva , fe aggiornato prima non fofle . Ora un fì- 
i nilfi- 


1 


Digitized by Google 


2IÓ 

niflimo ladro vi avca , che beftemmiava più colle mani, 
che colla bocca , e non mai buttar vedeafi cinque , che 
lei non levafle , il quale vegghiavale addofso , e comec- 
ché mal panno egli averte da tagliare , pure vennegli fat- 
ta nella bflttega avere 1’ ingrefso , ed ivi nel fieno rico- 
verarfi e fra faftellini fecchi dalla donna riporti in un 
folajo di tavole che mezza bottega copriva ad oggetto di 
vendergli , ed in quelli portoli ftramazzone , da una fef- 
fura che era fra una tavola e 1’ altra , ftavafi ad ofser- 
vare della vegliarda gli andamenti , onde recare ad effet- 
to il difegno , fe feorger potefse , ove il danajo ripo- 
fto ella tenea ; ma in iftando egli in coiai guifa a giace- 
re, non fi avvide , che un de’ Tuoi piedi poteafi da giufo 
vedere . Frattanto la Maddalena ferrato f ufeio a chiave, 
e portavi di dietro una ftanga , e fatte alcune altre fue 
. malserizic , preparolfi la magra fua cena , e pofe su la 
mcnzuola una guartada di acqua , ed un boccaletto di vi- 
no , indi portali a federe , appena ingozzati ebbe tre , o 
quattro bocconi, che diè di piglio al boccaletto , ed alzan- 
do il capo per bere , del piede del ladro fi avvide , e ti- 
mor tale incontanente forprefela , che un granel di pani- 
co turato gli avrebbe il c . . . ; ma fapendo , peroc- 
ché volpe vecchia era , che chi colomba fi fa falcon fe 
la mangia , accoraggiatafi fini di bere , e feguitò la cena, 
feco medefima il modo ravvolgendo , onde da s'i fatto pe- 
ricolo potelfe ufeir falva , e dopo varj penfamenti , avvi- 
landò che ogni altro partito farebbe fiato un defiare il can 
che dorme, lovventemente bere fingeva , e dando a di- 
videre edere già ubbriaca , un ragionamento cominciò col 
fuo boccaletto , alzando ia voce in alcune fillabe , che di- 
notano lamento , perchè i vicini, afcoltatala , lovvenimen- 
to porto le avellerò , dicendo : ahi boccaletto mio dolce , 
. e come veggioti io mancare or che sì bel piacer mi dai 
tu. Ben tu guartada , per non farlo del luo liquore man- 
care 


Digitized by Google 


*}7 . 

care, vorrefti colla tua acqua foccorrerlo , ma a fe di Dio 
che io non te ’l permetterò io giammai , mercecchè mi 
torrelli in gran parte il bel contento che egli mi da; e 
pigliandolo , e ripigliandolo fingea di bere , fempremai con 
ifciamazioni fra le fue braccia ftrignendolo . Il ladro, che ciò 
tutto vedeva , ed afcoltava, a dento poteva rattenere le 
rifa ; ma frattanto alla pur fine da’ vicini la donna afcol- 
tata , accorfero coftoro all’ ufcio per foccorrerla e chia- 
marla, e domandavan le cofa mai avvenuta lefotfe. Ma el- 
la , che di gir loro ad aprire forte temeva , perchè il la- 
dro di Tufo lanciatofi di botto non le fofle iopra ad o£ 
fenderla , rifpofe con voce di molto alta , ahi ladri , ahi 
ladri ; e poi con dimefle parole , voi , dille , vorrefte il 
mio boccaletto venire ad involarmi , ma io faprò aggiu- 
gner ben’ io un’ altra ftanga al mio ufcio , ed alla meglio 
guardarlo ; quindi rizzatafi, inverfo quello s’ incaminò , e 
mentre il ladro fermamente credeva , che ella quanto 
detto avea , e non altro fare volefle , ella in un baleno 
tolfe la ftanga , e colla chiave 1’ ufcio aperfe , e diffe : 
deh per Dio prendete il ladro , che fi è fufo nel folajo 
appiattato ad oggetto di rubbarmi ed uccidermi . Detto 
fatto ; il ladro tu prefo , e ben bene acconciogli addotfo 
il giubbone , fu pedo in guifa , che da uccellatore fu uc- 
cellato , e da uccello di bofeo conobbe efl'ere divenuto di 
gabbia , tardi pentito di fua ribalderia e fciocchezza ; indi 
fu dato in mano della giuftizia , ed il Giudice e ’l Vice- 
ré di quel tempo veder vollero la bottegaia , prendendo 
piacere di conofcere una donnicciuola , che fapea fi bene 
tor da capo e metter da piedi , e vedutala , quella ve- 
gliala , da cui anche il Diavolo temeva edere inganna- 
to , amenduni crederonla . 
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NOVELLA IV. 

Mofcofa è fovr agiunto titilla famiglia di Corti , mentre 
nella taf a di Luzio è in atto d involare , ed egli 
fa in maniera , che non pure campa dalle loro 
mani , ma ftegtte il fuo ladroneccio. 

Elio accidente , e fcaltrezza della bor- 
togaja da Livia raccontato lenza modo 
rifa la brigata tutta per modo , che 
chiunque a favellare imprendeva eri 
dalle rifa interrotto . Ma Piero , cui era 
lo fletto fino allora ihtravenuto , ditte 
finalmente che per avventura a lui piu 
degna di ammirazione fembrava la fin* 
fa ubbrìachezza di coflei , che la pazzia finta da Bruto 
per ifcacciare di Roma de’ Tafquinj la tirannia : perchè 
Oretta , vedendo la novella di Livia applaudita cotanto , 
perocché gloria giammai non fu fenza invidia , e quella 
propia è delle donne , tinte le gote qual rofa , e poi ,dif* 
fe , vorrete voi me con piacimento afcoltare perchè mie 
fcipitezze vi rendan riftucchi ì E fenza afpettare rifpofla 
a dir cominciò ; 

Era, non è ancora lunga ftagion trapalata , uno di na- 
zione Palermitano, Mofcofa da tutti comunemente noma- 
ta, per cui altra fiera non avea , nè altro mercato di 
quella di Rongino in fuori , ed eccellente cotanto nel me- 
ftiere dell’ involare era e’ divenuto , che rubbava benan- 
che coll’ alito , ed era di fpirito SÌ pronto , che con bei 
ritrovati campato era dalle forche non una, ma ben più 
e più fiate ; e comecché di coftui più fatti mi fieno Itati 
racconti , pure uno che fopra ogni altro fembrami leg- 
gi** 
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giadro mi fon mefso in animo di narrarvi . Dico adun- 
que , che effendo giunto in Napoli da Teramo Città di 
Apruzzo , da fuo padre inviatovi, un cotal Luzio, uomo 
di beni di fortuna agiato affai, a rifcuotere certa buona 
fomma di dana/o , avutone Mofcofa contezza , vegghiava- 
gli fortemente addoffo per fapere, quando rifcoflà l’avefle, 
elfendo del manigoldo coftume, per ben condurre a capo 
fua volontà, prima tutti gli andamenti fpiar di colui , cui 
fcopar volea il pollajo.In tanto vennegli per avventura Capu- 
to, che Luzio fuor di fua cafa fin paffata la mezza notte veg- 
ghiar fovvente folea divertendoci , lafciando un fuo fante 
a cufiodire la cafa , che avea in un vicolo de’ Giganti 
appellato , che altresi dalla parte di dietro in altro chiaf- 
folano la ufcita avea ; quindi penfando su tale orfajo la 
trama ordire , ben fi avvide fe non potere ciò menare ad 
effetto fenza far si che fuori di cafa ufeiffe il famiglio, il 
quale nome aveva decotto , che al di lui Padrone fede- 
le era a cuflodir la cafa vegghiante , e perocché làputo 
avea che cofiui fuperava nella lufluria lo fteffo gallo , pensò 
fallito non dovergli venire il farlo con si fatto zimbello al 
fuo volere calare; per la qual cofa accordatofi con una fgual- 
drina cantoniera , con cui in men di una lega porea girli 
fino in Francia , fece cortei di Ciccotto fingere ardente- 
mente innamorata ; alla quale detto avendo Ciccotto, che 
di notte tempo agio, dato non eragli di effer da lei , la 
criftianella, maritata fingendofi , diffegli ,. che fe mai le fof- 
fe venuto in acconcio ingannar fuo marito , farebbe ella 
fiata a ritrovar lui ; perchè Mofcofa elfendo fiato fatto 
certo , che Luzio in cala di alcuni amici fuoi a paffar 
tutta la notte in danze e gozzoviglio portato fi era,fti- 
mò cotefto il tempo più adatto a poter compiere il me- 
ditato difegno ; quindi adoperarti in guifa , che la sgual- 
drina gita folse a ritrovare Ciccotto , la quale alcun tem- 
po in letizia eLendofi con elsa lui ’ntertenuta, di una ce* 
' • • • E e 2 na 
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ra il richiedette ad ifbmza,alla cui richieda decotto era gii 
preito a metter fuori ciocche aveavi in cala ; ma la pro- 
terva rifpofcgli : mai no dolce Ciccotto mio , portiamei 
pure in una oderia, che , dove a te ne manchi , ho ben’ 

10 del danajo per comperarla ; e non volendo Ciccotto 
ciò confentirie , adducendole in ifeufa che era in obbligo 
del Padrone cuftodire la cafa , tanto su di ciò brigollì, 1* 
uno buchi facendo , e 1’ altra turaccioli , che in fine alla 
barattiera venne fatta trarlo fuori , e menarlo ad un’ ode- 
ria , che ivi da prefso alla piazza, di S. Lorenzo appella- 
ta, fi ta era. Non tanto Mofcofa , che era ivi in agguato, 

11 cane efsere fuori dell’orto fi avvide, che todamenre in 
quello con tre fuoi compagni entrò , i quali di botto , non 
iltandofene a mezz’aria, fi pofero a far fatti , e non pa- 
role . Quindi con grimaldelli entrato , fe anche aprire con 
chiave fàlfa l’ufcio die nel chiafsolino di dietro ufciva, 
e due de’ fuoi in guardia alla corte facendo dare , 1’ uno 
in cudodia di un’ ufeio , e l’altro di un’altro, egli coll’ 
altro fuo compagno fufo fi fece. Ma comecché a non far 
punto di rumore dudiati fi fofsero , una pulzelletra, che 
a Luzio come la matta al fufo dietro correva , e dal fo- 
lajo di fua cafa nel cortile di lui avealo afpettato, il qua- 
le del pari era focofa mente di lei innamorato , coltei il 
rumore afcoltando , credendo efsere il fuo Luzio , con cui, 
quando da’ fuoi alcolrata non era ,afpettandone il ritorno, 
col dolci amorofe paroluzze folea bearli , replicò più fiate 
1’ ufato fegno , e non veggendofi corrifpoda , fermamente 
credette che ladri fofsero , ed in animo a darvi il riparo 
che far potefce volgendo, un fuo fante del fuo amor confa- 
pevole inviò immantinente a chiamar la famiglia della 
Corte, la quale giunta nellg cafa di Luzio , fpignendo 1’ 
ufeio guardato da coloro , che nella corte erano , fi av- 
vide che fi diedero alla fuga ,'e dandogli feguito non 
gli raggiunterò . Mofcofa che fufo era nelle flanze , de’ 
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birri e de’fargenti avvedutoti , credette a fermo non aver- 
ne a campare , ma finalmente vedendofi fra 1’ ufcio e ’l 
muro, pensò, fe venir gli potette fatta, piantargli in ma- 
no un porro per una cipolla ; quindi veftitofi di una ro- 
ba da camera , che Ih trovato avea , da cui veniva tutto 
coperto ; e tolto un candeliero d’ argento, l’accefe, e .con 
tal lume alla mano ufci a capo i fcaglioni , decotto , 
gridando , che romore è egli mai , che gente è coterta ? 
e veggendo e fapendo , che Ciccotto nè rifpondeva , nè 
potea rifpondere , alto la voce levando , a gridar comin- 
ciò : ahi ladro ; ahi malvagio attillino , in tal guifa mio 
nipote ti lafciò me, e la cala a cuftodire , che i ladri in- 
dotti ci hai tu? Al quale coloro rifpofero che eran gente 
di Corte, che lui campato avea. Dopo le quali parole egli 
cominciò ad accogliergli e benedirgli , priegandogli e feon- 
giurandogli per Dio , che del famiglio in traccia giti fof- 
lero , perocché coftui in cafa non ettendo, certamente egli 
i ladri introdotti vi avea , e dato lor grotta mancia , ed 
altro maggior guiderdone lor promettendo , gli accommia- 
tò , dicendo ad un di loro , cui altresì guiderdonato avea, 
che ito fotte a chiamar fuo nipote, facendogli fapere,ove 
e’ fi trovafle . Ora fi bene avendo egli incalappiato co- 
lloro , giulb a ferrar 1’ ufcio calò ; e comecché altra 
gente della contrada al rumore accorfa fotte, tutti zio di 
Luzio , quale e’ fi. ditte, il credettero ; e mentre i fami- 
gli di Corte andavano uno in cerca di Ciccotto , e gli 
altri de’ ladri ficcome importo loro egli avea , agio e tem- 
po ben’ebbe il miglior che in cafa trovavafi d’involare , ed 
a man lalva girfene via. Frattanto i birri Ciccotto il fa- 
miglio trovato aveano e carceratolo , il quale fe elfere in- 
nocente lagrimando fclamava,e che etti ingannati fi erano 
dati a credere, che il ladro fotte zio del fuo Padrone. L’altro 
fante di Corte poi, che a par di Luzio avveduto fi era dell’in- 
ganno , giunto laddove Ciccotto prefo i compagni teneano, 

gli 
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gli fp certi che colui innocente era del ladroneccio, e eh© 
ingannati , per Tua difavventura ii erano dal ladro fatti 
ciurmare, dando loro credere a fermo , che di Luzio egli 
aio ft fotte ; quindi in compagnia di Luzio medefimo al- 
la di lui caia faliti , ritrovarono , che quanto ivi era di 
fneglio avea tutto il famofp ladro involato . 
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NOVELLA V* 

Puccio giaceft collà Peronella moglie di M'effcfe Jfi beffo y 
dal quale titràvàfo in ftìa , càfa coh bel fitflrUato 
campa dal periglio e lui * e la mogliefà 
lafcia beffati . 

Aceva già la Oretta , éd érà fiata fcorrt- 
paflìotuta del pari la difav ventura di 
Luzio, ed ammirata la futberia di Mò^ 
fcofa , ficcome con diletto afcoltato fiij 
che la famiglia di Corte dalla collui 
fcaltrezza Hata fofse delufa e fchernita, 
quando tutti a Roberto voltili gl’ im- 
pofero il feguitare . Ma fembtando ad 
Oretta , che la novella da fe recitata ndn era Hata coti •» 
tanto di applaudimento accolta quanto 1’ altra già fu : e 
non ve ’l difs’io, ripigliò, che la mia novella vi arebbd 
ben renduti risucchi ì Alle cui Voci la btigata tutta noti 
puote contenerfi dalle rifa , fapendo quanto dalla invidia 
fofse ella ftgnùreggiata , e Piero foggiilrtfele : a voi di 
molto gradevole è ella di lodola la carnagione , ma, tur* 
to che al pari di chicchefia ve la meritalle , ve ne fa- 
rem noi a denti fecchi ben rimanere. 

Fu gii in Firenze un famofo fenfale nomato Puc- 
cio , di bellézza e leggiadria ornato , oltre mddo folleva- . 
to di fpirito , e che l'opra ogni mefcato s’ innamorava , 
comecché bergolo e volubile uomo e’ fi fofse . Era coltui 
fovvente alla dimeflica a cafa di un mercatante, nomato 
Alberto, perocché coftui delle fue merci far gli permetteva 
mercato , e perocché Alberto empiuto non li larebbe per 
iùtto Amo , cd era piti fcarlo che il fittolo , comecché 
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donna c bella , e graziofa della perfona , e giovinetta 
avefse , di veftimenta , cibi , ed ogni altro comodo viver 
la facea a difagio . Di collei Puccio molto ferventemente 
s’ innamorò ; e quantunque ben lungi fembrafsegli il po- 
ter colpire al prefifsofi legno , pure vieppiù tratto vi fi 
fcorgeva; quindi fatto dal luo conceputo caldo ardimentofo 
oltre modo, un di si fattamente le favellò: Peronella ( che 
cosi ella nomavafi) io ve ne priego per Dio,ufate prima 
che io muoja mercè e pietà al mio ardore ; al quale 
la donna immantinente rifpole : Deh Puccio, non mori- 
re , che una qualche volta ci rivedremo , e fenza parlare 
più oltre, gli volfe frettolofa le fpalle ; per la quale rifpa* 
lb 1’ innammorato Puccio poco ebbe di che fperare,e po- 
co ancor da temere su ’l primo penfar che vi fece ; ma 
pofcia riflettendo, che ella non era da lui partita altramente 
in collera, d’indi innanzi nel richiedere fu di molto più ar- 
dito; e la feconda fiata che gli cadde in acconcio le dille : 
Madonna , fe voi delle pene , che acerbe foffro per voi , 
vi fchernitc, pur troppo ingiufta vi date apertamente a cono- 
feere , perocché voi , e molto dura , la cagione ne fiete ; e 
fe le leggiadre voftre fattezze , e ciò tutto , che in gio- 
vane donna dee più commendarfi , in voi fi ravvila, qual 
maraviglia fia mai che io , il quale più fovvente di ogni 
altro fpettatore ne fono, di dolce defiderio ripieno a voi mi 
difeopra ? E fe mai per avventura dell’ amor voftro inde- 
gno mi riputate , di voltra piet'a fia fermamente pregio 
maggiore al voftro favore innalzarmi . Avea la Peronella 
con lieto volto le parole di Puccio afcoltato , perchè di 
, averla guadagnata, di letizia ricolmo fi perfuafe; ma fuo mai 
grado fi avvide , che addivenuto gli era quale a chi entra 
in cafa di donna da partito, che all’entrarvi abbifogna inge- 
gno , ed all’ ulcire uopo avvi di danajo , o di pegno. Per 
la qual cofa la donna accarezzandolo, dilfegli : Puccio mio, 
io ad ogni fieli qualunque tua richieda verrò di leggieri, 
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fe tu tanto di drappo di feta mi donerai del più vago e 
ricco , che in Firenze ritrovai! quanto baftevole fia di 
una verta a fornirmi , ed agevole per mio fenno dee a 
te riefcire , mercecchè fenfale fe’ tu ; ne io a te ’l chie- 
derei , fe mio marito non forte più mifero di Mida , che 
del letame al fumo fcaldavart . Puccio, che tutto di ardor 
pieno ltavala ad afcoltare, tortamente promife recarloci ; 
ma da lei partito , rivolgendo in penfiero che in uno in- 
tero anno altrettanto quanto nella compera del chierto 
drappo richiedeart non guadagnava , fu forte dolente , e 
più che uomo non forte mai ; fpinto nondimeno dalla cal- 
da fua voglia , di recarglielo determinò ; perchè da un 
mercatante , con cui trattar folea , portatofi , tanto di 
drappo di differente colore gli chiefe quanto baftevole fla- 
to forte per fare due vedi da donna , e che di lavorio 
altresì 1’ uno vario dall’ altro fi forte . Il mercatante fece 
il voler di coftui , ed egli in tempo che il marito della 
donna nel fuo fondaco faceva dimora gitofene a cafa di 
lei , lietamente fu accolto . Indi la Peronella fatta fcelta 
dell’ un de’ due drappi , che più erale in grado , in un’ 
arca il racchiufe , e pofcia di ogni fuo diletto e piacere 
il compiacque , e tanto nel fatisfarfi alla lunga tiraronla, 
che giunta 1’ ora del definare , Alberto ritornò in cafa , 
della cui venuta accortali la fante quando colui gik a piè 
de’ fcaglioni era , a dirlo alla padrona tutta fpaurata ed 
anfante fi affrettò. La Peronella a cotale avvifo fi tenne 
già per perduta ; ma Puccio , che pronto , e di fottili 
fpiriti era : diflegii : fecondate pure i miei fpiritofi detti, 
e poi di nulla temete j e ciò detto, diè torto di piglio ad 
un vafo di criftallo tutto finamente lavorato , che su di 
un tavolino era con poco di acqua , e gittollo in terra 
ficchè fi fe in minutirtimi pezzi , ed indi cominciò a di- 
re .• voi in vero il gran torto pure fatto mi avete in co- 
sì favellando ; fe io l’ho rotto , io il pagherò , nè mef- 
fere Alberto è ufurajo cotanto, che ciocché voi fatto con 
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meco avete fare egli voglia; e non perchè i danari fon ton- 
di , e ruzzolano ficchè vengon di parto, averte perciò voi 
darvi a credere che io gli faccia caminare di corfo . Al 
quale francamente la Peronella rifpofe : leva pur quanto 
piò fai le tue grida , che addiverrai^ come a chi grida 
a’ paperi , ed io farò qual chi afcolta cantar le cicale ; e 
fempre miglior cofa fia le tue grida afcoltare , che quel- 
le del dolce marito mio . Frattanto che coftoro sì finta- 
mente garrivano fopravvenne Alberto , che di già afcoltad 
gli avea .* e dirte loro : Cofa mai avete voi > ed a che 
tanti fchiamazzi ? £ tu Puccio di qual mercatanzia hai 
con mia mogliera a trattare 3 Al quale Puccio rifpofe : 
or quella sì che è ben giunta alla derrata : tal grado ha 
chi tigna pettina ; fo ben’ io molto male ad intrigarmi 
nelle faccende tue , perocché a male per P addietro le ti 
feci tornare . Io qui venni col boccone in gola , creden- 
do , poicchè era già mezzo dì , che a definare trovato d 
averti , e non potendo la fete più tollerare , alla tua don- 
na chiedei da bere, ed ella me ne diede in quel maladet- 
to vafo , che credo bene fertò fi folfe , perocché appena 
giuntomi nelle mani fi ruppe ; e fembra ormai che mef- 
fa la rabbia con ciò fia fra’ cani. A cui Alberto rifpofe, 
che non dato avrebbe il profferito , comecché comperato 
aveffe il vafo un fiorino ; e che fiati farebbon di accor- 
do qualora un’ altro fomigliante a lui dato ne aveffe ; ma 
Puccio che fembrava la furberia ftertà, veggendofi già dal 
periglio campato , pensò a riltorarfi del danno ; quindi 
avendo incalappiato il marito , volle ben’ anche beffare la 
moglie , perchè non per poche ore di bene averte dovuto 
piagnere il mal di un’ anno ; per la qual cofa diffegli : 
Io quanto a me non fono così rtretto in cintura , che 
per un vafo non pure ve ne renda uno , ma ben quat- 
tro , o cinque , che in cafa credo averne di molti e belli, 
e fani , in vece di uno che rotto ne ho ; ma che voftra 
mogliera mi abbia tratto dalle mani per pegno tanto 

drappo 


Digitized by Google 


. 217 

drappo quanto egli è quello che in mano mi vedi , ed 
a lui fomigliante , e pollo fe labbia in quell’ arca , trat- 
tar volendomi da menfogniere adulatore , quello è poi il 
maggior torto , che far mi porta colle parole , e col cre- 
dito , con cui vivo , e chicchefiefi in Firenze mi da fi- 
danza . A cotai doglianze {piacque forte ad Alberto che 
operato in cotai guifa avelie fua moglie , la quale ita già 
era in altra lianza , per la qual cola chiamolla a fe , e 
le diffe : aimè e che facellu mai Peronella ? Male affai 
facerti a Puccio il drappo togliendo : rendiglilo pure , che 
egli è ben uomo , cui può ftarfi a fidanza . £ non avendo 
colei ardir di niegare , in feno il fuo cruccio afcondendo, 
non diffe altro che quelle parole : e tu a collui , che un 
barattiero è , vuoi prellare credenza ? Chi vuole il fuo 
male tanto fe n’abbia , e prefo il drappo dall’ arca, fuori 
producendo la llizza , buttoglielo a piedi, e diffe : to pren- 
dilo , e vanne in malanno ; ben tu me 1’ attaccarti , per- • 
che tanto ne volle 1’ uom groffo e tondo di mio mari- 
to, ma cosi Dio ti faccia trillo che non berrai piò in 
cafa mia. Alla quale Puccio rifpofe : Non mancherà a me 
ove fpegner la fete , e fe mai per ventura altrove che 
in rìtia cafa bere io volerti, non arebbevi si di leggieri chi 
per un vafo feffo tanto drappo quanto tu racchiuderfi del 
mio volerti nell’arca; e fingendoli altamente crucciato, ad 
Alberto rivolto , va , diffe , in buon punto a definare , 
che io verrò in bottega, ed ivi con tutto l’agio favella- 
remo de’tuoi affari, e del profitto che debbi trame ; e pre- 
fo commiato partirti . La Peronella contro fe fteffa incru- 
delita , piagnendo ftrappofii i capelli , sgraffignofli il vifo, 
e cofe fece da forfennata , ficchè il marito racchetar non 
potendola , affretto fu prendere un tocco di legno , e ben 
bene renderla concia , ed in tal guifa fu guiderdonata la 
di lei nafcorta infedeltà , e Puccio fcaltramente beffandola, 
campò dal pericolo.- • ... .... 
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NOVELLA VL 

ED ULTIMA. 

Gianfrancefco Balfamo fi avvede , che alcuni ladri 
fcberani vogliono affannarlo ; quindi egli 
con ifcaltrezza gli ciurma , e gli 
fa divenir preft . 

Ssendo la fine venuta della novella di 
Piero , la compagnia tutta non volle , 
Accorile coltume era , di lei fare altra 
parola , credendola non così come le 
altre di oneftate ripiena , e comecché 
la furberia da Puccio praticata mirabi- 
le fiata fofle, pure a buon diritto dirfi 
dovea , che egli la ftoffa fattali ren- 
dere rubato averte , mercecchè la inonefta adultera don- 
na a prezzo di Tua impudicizia già fua certamente fatta 
1’ avea ; e perciò Catterina, alla quale folo per la pre- 
fente giornata il novellare reftava,così cominciò: 

Gianfrancefco Balfamo Cavaliere Siciliano condotto fi 
era in Palermo alcuni fuoi intereflì a trattare , ed ivi 
potere grofla fomma di danaro rifcuotere • la qual cofa 
ìaputafi da alcuni ladri fcherani , che ivi erano , non 
mancavano tendere lacci a potergliene involare; nè riufcl 
loro il poter ciò ad effetto perdurre punto malagevol, nè po- 
co, conciofiecufàcchè , vertendo cofioro da gentiluomini , è 
tali dandofi a credere, ficcome dagli altri, da Gianfrancefco 
così tali appunto erano riputati ; quindi avendo con co- 
ftoro più di una fiata dimefticamente tenuto ragionamen- 
to, invitato l’aveano ad effe re con eflò loro quando in uno, 
quando in un’altro luogo a divertimento ; ma per ventura 
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accadde eh’ egli 1’ invito accettato non averte giammai ; 
per la qual cofa ftimaron coltoro , che Gianfrancefco guar- 
dingo , guadare il fiume non volea , non Porgendone il 
fondo , e perciò altra trama vollero 1’ ingegno ad ordir- 
gli; e confiderando che Gianfrancefco frefeo e giovane uo- 
mo era, e perciò facile ad effer prefo d’amore, un dì efsen- 
do con efso lui a favellare in luogo , donde una leggiadra 
corteggiana pafsar fovventc folea , venne lor fatta, che co- 
rtei avanti a Gianfrancefco pafsando, il manto che il vi- 
fo copriale , aperfe , in cui, all’ ufo di Spagna, quelle donne 
chiufe andar fogliono , e con lieto e piacevole volto gua- 
tandolo , gli diè a conofcere che al fuo amor l’invitava. 
Gianfrancefco di amorofo defire accefo , tortamente coloro 
interrogò fe per avventura la conofcevano , al quale un 
fra erti rifpofe : Ben fi vede , che vi piacciono le cofe 
lavorate a pennello ; mi do nondimeno a credere , che 
voi fiate il zimbello di lei, e col dimandarci chi fie ella 
mai, vogliate berteggiarci a quell’ ora, mercecchè agli atteg- 
giamenti, ed a’ fguardi,non pure amore, ma dimeltichezza 
benanche ella aver inoltra con efso voi. Gianfrancefco an- 
cora con facramento gli aflìcurò , che affatto non cono- 
fceala ; il perchè coltoro dierongli credere , che colei 
gentildonna era', e conofceano erti una donnicciuola, che 
trattava con efso lei dimefticamente , la quale efsere.de- 
gli amori loro la mezzana poteva ; e lenza più menarla 
per lunga il ferono abboccare con una ruttìanaccia , 
la quale ficcome era con coltoro di accordo , gli difse , 
faper bene , che la gentildonna del di lui amore ancor 
prefa era , anzi ella più fiate da lei avuto avea la com- 
miflìone,che a lui diicoverto con bella maniera avefse il- 
fuo amore; avefse nondimeno per fermo, che non potea 
egli efsere affatto in cala della gentildonna, ma che quan- 
do fatta le venilse , e guari non andrebbe di tempo , av- 
rebbe fatto a modo che infieme ivi follerò ove a lui riu- 
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fcifse più acconcio . Or non avendo Gianfrancefco luogo 
adatto , ove con cortei conveniife , un di que’ fcherani 
gentilmente la propia cafa gli offerfe , ove potefle agia- 
tamente condurla . Determinatali per tanto colla ruffiana 
la fera , in cui doveano Gianfrancefco e la creduta gentil 
donna effere infieme , Gianfrancefco folo fenza alcun fuo 
fame , od altra compagnia vi fi condulfe , avendogli dato 
a credere, che tanto richiedeva l’onor della donna. Frat- 
tanto tutti gli altri mafnadieri ladroni nafeorti teneanfi nella 
cafa di colui che della cafa fatta aveva 1’ offerta , dandoli 
quelli folo a Gianfrancefco a vedere; e mentre dolce ragiona- 
mento infieme tenevano delle fattezze e leggiadria della fal- 
la gentil donna afpettata, intefero che ella era finalmente 
ivi giunta. Cortei al primo giugner , che fece conobbe, 
eflere colui , che la cafa appreftata avea , un ladro aflaf- 
fino , quantunque e’ non fapefle che ella per tale l’avefle 
mai conofciuto, quindi, trattafi la ruffiana in difparte,in at- 
to acerbo le difle : ab ftrega ingannatrice ! E lòn poi que- 
lli i gentiluomini che mi darti tu a credere ? E volendo 
immantinente dar volta in dietro , la ruffiana le dille : deh 
non fate per Dio , che vi darete cosi la zappa in su’ 
piedi ; che fe poi fare fecondo v’ indetta il prefente vo- 
ltro talento vorrete , chi il fuo mal vuole tanto fe n’ab- 
bia . No che non fere voi ingannata , ma lo è ben’ egli 
il Cavaliere , cui dato fica credere , che onefta gentil- 
donna voi eravate per maggior voftro profitto ; e fe co- 
lui che baro alfaffino eflere già avvifate , in compagnia del 
Cavaliere vedete , bene fta , dacché egli da quale è api 
punto, il porta polli facendo, opera. Alle quali parole la 
vendereccia donna , comecché in qualche maniera racche- 
tata fi fofle , pure timida e fofpettofa fu , perocché dub- 
bianza le lorfe , che non fofle per ventura rubbata ed uc- 
cifa , tanto più che di preziofe veflimenta , lacci d’ oro , 
e gioje di alto prezzo abbigliata fi era . .Al credere però 
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che Gianfrancefco gentiluomo fòrte , fi rinfrancò , e prefo- 
lo per mano in un’altra ftanza fe ’1 trafle ; e quando co- 
ftui credeva accorla fra le fue braccia , la donna comin- 
ciò tutta tremante dirottamente a piangere , ed a chie- 
dergli mercé per Dio anzi che data a morte 1* averterò. 
Alla quale Gianfrancefco rifpofe: E qual mai N novità , Si- 
gnora , è coteila ? Ben mi fate voi ftrabiliare . Ditemi 
cofa v’ incolfe è Dolce e caro Signor mio , la donna ri- 
fpofe , io vi ho certamente per quei gentiluomo , che 
mi vi fèron già credere* ma veggendovi ora con colui uni- 
to, che è il più famofo ladro barattiere, che Palermo fi 
abbia , di voi ben’ anche mi fa temere , che non , invo- 
landomi quanto ho in dodo , la vita ancor mi togliate . 
Alle quali parole il Cavaliere maravigliando e temendo 
del pari difle : Io vo da voi fapere , fe gentildonna voi 
fiete ? Al quale, ahi di me ! ella rifpofe , che amendue noi 
fumo bene ingannati , e già fiamo dentro la trappola . Io 
fon corteggiana , e male fi abbia chi a cotale indegno 
mertiere mi pofe , perocché fempremai le sventure e le 
difgrazie ci vengon di appreflò . Il Cavaliere cotai cofe 
alcoltando , ancor’ egli da capo a piè cominciò a tremere, 
per paura che rubbato, ed affalfinato ancor folfe ; quindi 
prefe il partito di volergli deludere , laddove glie ne ca r 
defse il buon punto , e difse alla donna : Noi di vero a 
mal porto giugnemmo ; ma tienmi pur dietro in ciocché 
a fare ora imprendo , che alla buona mercè di Dio con- 
lido che abbiano a reftar prefi nella ftefsa trappola che 
armaron per noi . E fenza indugio frapporvi , chiamò co- 
lui , che in quella cafa accolto l’avea, il quale inconta- 
nente entrò unito cogli altri fuoi compagni , che colle ar- 
mi alla mano , e col vifo in cagnefco gli difsero : Colà 
■vuoi tu , che chiamato ci hai , il quale fe finora hai fug- 
gito Maggio , no che fuggir non potrai le Calende ? Al- 
lora Gianfrancefco , per non fargli palsar’ oltre a fare cioc- 
ché 
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chè aveano in difegno , e nel pravo animo loro difpoffo, 
amici , difsegli , fe io dianzi tali quali ora vi avvilo co- 
nofciuto vi ave/iì , maggior prò ed a voi , ed a me ne 
farebbe certamente tornato, e perchè fede prefliate a quan- 
to fono per dirvi , mi conviene di buon pegno farvene 
in quello punto ficuri ; e difcioltafi una cintola , che fer- 
viagli di borfa , lietamente glie la confegnò, dicendogli : 
qui dentro avvi dugento doble di oro , quelle faranno vo- 
stre, laddove io vi manchi di fede , e vender vi voledi 
carote per raperonzoli . Ora adunque faper dovete , che 
fui quk inviato dal Principe mio padre , perchè rifcuo- 
telfi più e più migliaja di feudi , e la più parte ricorsa- 
ne , a giuochi , al chiafso , a bagordi a male io gli man- 
dai ; per la qual cofa penfato ho tormi dalle feccaggini 
di lui , ben fapendo quanto egli afpero in verfo me a 
ragion dovrà efsere ; e danajo non avendo a potere oltre 
trarre la cominciata vita , ho rifoluto unirmi con efso 
voi , e quella donna, che fopra ogni altra cofa amo, vo 
con efso meco condurre ; e perocché il Po non farebbe 
Po , fe Adige e Tefino non vi mettefsero , io vo che 
dopo fatto un buono bottino , ce la diamo alle gambe . 
Non è egli a voi ignoto , che io fono in cafa di Natale, 
mercatante ricchifftmo, alloggiato, che è tanto amico e 
dimellico del Giudice della Monarchia . Or fuol’egli Nata- 
le a cafa collui fovvente recar teforo di preziofiffime gem- 
me , perocché il Viceregnante e vederle , e comperare ne 
vuole , ficchè e’ va fempre mai fufo e giufo colle fcar- 
felle di effe ripiene; e lovventi fiate ne da altresì a me, 
ed a’ miei famigli a recargliene. Io adunque andromme- 
ne a cafa il Giudice , ove egli Natale mi attende , e voi 
andrete al vicol di giù , a man fianca delle quattro can- 
toniere , che fe ci fu la forte feconda , aremo noi più fa- 
fei che ritortole , e firaricchiremo . Voi per tanto fiate 
bene in vegghia a fegno che io darovvi , ,e farù egli que- 
llo i. 
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fto : chiamerò Checchino uno de* miei fervitori , quando 
vi. Ga cofa , e tempo da involare , e ’1 forò con voce ta- 
le che polliate afcoltarmi . Che fe poi palio e mi taccio , 
legnale è egli , che colà avvi , che fi polla rubare , ed in 
quel calo uopo è ad altra fera la meditata imprelà opportu- 
namente traportare, ed allora voi contro me, più feroce- 
mente , che contro altrui, vi avventarete fra coloro che 
faranno con elfo’ meco , perchè più agevolmente dienfi elfi 
a credere , che io le mani in cotal palla non mi abbia. 
Quindi fatta che avrete ricca la preda , con quella don- 
na ve n’andrete in Sinigaglia , dove io, rifcoflò che avrò 
altro danajo , ben’ anche fenza indugio mi porterò . Al 
quale la donna prima di ogni altro rifpofe : io prella fo- 
no , dolce Signor mio , a fare ogni voltro volere , ma fa- 
temi prima , ve ne priego , ricondurre in cafa , perocché 
torto che meflà fiefi mia madre in letto a giacere , io per 
venirmene , dolce mia fperanzuola ,• con elio voi , il mi- 
gliore che raccolto mi abbia meco polla io traportare ; pe- 
rocché è ben che fappiate che quanto ora di gioiellarne 
ho in dolio ben tutto egli è falfo . Alla quale rifponden- 
do un di coloro, che loro giva di accordo, l’inganno cuo- 
prendo col falfo , a collui ella foggiunfe : tu mi dai lode 
perocché tal danajo corre ora in piazza . Or comecché a 
ciafcun della brigata degli alfalfini fcherani fembralfe , che 
vi voleva altro che terza per gire a definare , pure la fpe- 
ranza di llraricchire gli occiecò ficchè punto non guataro- 
no per minuto, e vennero di confenfo al propofto parti- 
to , penfando altresì, che le cotal palla loro tonda per 
avventura non riufcilfe , gita pur nondimanco eragli a buo- 
na mano per le dugento doble , che in tafca già aveano . 
Quindi menata in fua cafa la fgualdrina , che per tutta- 
via ciurmargli , feguitava a dir loro , che di sì bella con- 
ceputa fperanza, beffandola, non la faceflero rimaner priva, 
al luogo lor difegnato immantinente fen girono; e Gian- 
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francefco era giunto gth a cafa meflère il Giudice, e con 
ifparuto vifo dinanzi a lui prefencatoiì . Il quale offervato 
dal Natale , che ivi trovavafi , in si fatta guifa fmarriro , 
qual mai finidro accidente incolto gli fofl'e l’ interrogò . 
A cotal richieda Gianfrancefco tutto T avvenutogli fil fi* 
lo narrogli ; locchè udito dal Giudice delia Monarchia $ 
che faggio ed avveduto uomo era , molti birrovieri e (ar- 
genti travediti alla sfuggita al defignato luogo fe gire , ed’ 
indi volle, che Gianfrancefco e’1 Natale per quella volta 
incaminati fi fodero . Vi giunfer tordo codoro,e Gianfran- 
cefco chiamando Checchino , fegno da lui agli adàdini 
già. dato, quedi immantinente furongli addoffo/ ma dalla 
famiglia di Corte ben todo viderfi cinti ; e meflègli le 
mani fopra , menati furono dinanzi al Giudice , da cui 
pòdi a’ tormenti , confederano che rubare ed uccidere 
Gianfrancefco e la fgualdrina voleano ; perchè due di co« 
doro i più rei e che altri delitti ancor confederano , 
dando volta ad un capedro , ebber fine , e gli altri due 
in una galea . Le dugento doble furano a Gianfrancefco 
redimite, delle quali cinquanta egli alla cortigiana ne die- 
de , perchè la fozza abbominevole vita abbandonade , del- 
la quale ancor’ ella, per le tante difavventure che l’ inco- 
glievano, era nojata e riducca . Ed in tal guifa Gianfran- 
cefco da mifera morte , che data eragli cotanto dappref- 
fo, venne felicemente a campare. 

Quanto queda novella dalla Catterim colla confueta 
fua grazia narrata recato avede alla compagnia tutta di gra- 
dimento e follazzo , il dierono a divedere gli applaufi che 
dopo aver terminato di favellare altresì col dibattimento 
delle palme dati le furono, e dalle rifiedioni che fu’l rac- 
conto avvenimento fi fecero ; imperciocché didero , che 
ficcome commendevole di molto è chi , dopo medofi nell* 
orlo del rifico , od a quello abbandonatofi , auguzza l’in- 
gegno fuo a poterne campare , pure , dapoicchè non fem* 
- pre 
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pte favorevole fi- ne pnlova la rieletta , che da altri ac- 
cidenti ancora e circoftanze dipende , unico e (ano con- 
figlio è che tengali qualfi voglia o che debile , o valoro- 
fo e’ fi fie , da ogni pericolo ben guardingo , e quanto 
fi porta lontano , e che a chiunque da fupplizio o da pe- 
na eflente efler vuole mezzo più valevole non fi prelen- 
ta ed è prefio di quello di non mai porre il piede al 
cammin della colpa , e da lei ben’ anche la mente dilun- 
gare e ’l penfiero » È di altre tali ponderazioni e fimiglìan- 
ti da chi una fattati, e da chi altra, la Reina Temendo edere 
elle di già finite, e fimilmente la Tua Signoria, levata in piè, 
la corona fi traile , e la pofe in capo ad Oretta così in 
atto avvenente e cortefa dicendole A te ora fi conviene 
il reggimento di noi tutti , i quali ci farem pregio di ef* 
fer da te nella giornata , che a quella terra profilatamente 
dietro, faggiameùre fioreggiati . Alla quale Oretta, fen- 
za ritrosìa, o contegno moftrare , rifpole Comecché io 
valevole punto non veggami T orrevole carica a me ìm- 
pofia degnamente a portare , pur tuttavìa riflettendo da 
chi ella mi viene , e di quanta dignità forniti fieno co- 
loro che debbono efsere a me foggetti , non vi là A in* 
duftria che io non adoperi perchè le parti a me commef- 
fe vengano efsattamente adempiute » Frattanto ecco la 
prima az one che io pratico del cortefemente datomi im- 
pero : Vo io che dimane , propizio essendoci il Cielo , 
su di quello argomento abbiali a novellare : Dì coloro , 
cioè , che per alcuni accidenti , ne’ quali fi avvennero 
buona forte incontrarono; ed io (arò a tutti gli altri non * 
già qual guida e fcorta a farla da capo , ma perchè chic- 
chefiefi pofsa con piò di agio forpafsarmi nel ragionare • 
Tutti mollra ferono che la propolla tema era loro accet- 
ta e gradevole , ed ella la Reina chiamatoti il Sinifcalco, 
fecondo l’ufato coftume , ciocché a (are avefse quanto du- 
rale il Tuo reggimento ordina ramenrc gl’ knpoie . Fra il 
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Sole ancor molto aitò , e perciò fi dtfse , che ciafcuno ft 
fofse dato a que divertimenti , che più a piacere gli fof- 
fero fino all’ ora di cena . Varj , e follazzevoli giuochi , 
intanto s’ imprefero , dopo de’ quali , lor piacque di me- 
nar la carola , e con varie canzonette al < Tuono di dolci 
ifiromenti quella interrompere . Ma finalmente la confue- 
ta ora di cena efsendo di giù arrivata , per quella fare la 
brigata tutta s’incaminò ; alla quale con fatisfazione co- 
mune datoli termine , dopo brievi e follazzevoli ragiona 
ri , la Reina impofe alla Lucrezia , che una delle fue 
canzonette , fenza ftancarfi , giacché 1’ ora accordavalo , 
in compagnia di fuave Tuono dato avelse a Tenóre . A 
cui ella , avvegnacchè , difse , cofa fuor del coftume 
( imperciocché prima di cena non fiamo fiati dianzi foliti 
ìciorre al canto la lingua ) voi mi ordiniate , pure fon 
prefia= a fare ubbidendo il vofiro piacere ; ed immantinen- 
te con tali voci cantò .* 

" ■ . i.’ • • .1 • . 

M Ena il fallo a certo rifcbio 

che avvolgonft in fuo vifcbio t 
• Rado è chi pena non porte , ... 

Vie calcando ajpre e difiorte . i, i ,• (l 
Ma tal pure uom forti mente , 

- ■ Per cui trovi ancor fovvente , '• 

Onde ufcir lieto <£ impaccio , 

, E difciorft dal fuo laccio , 

• Ve là Dedalo rifirerto 
r Col fuo dolce figlioletto 
- Da Minojfe il crudo Regge 

Con fevera ed afpra legge ; > 

■E pur è , chi 7 crederla ? 

Prende a volo audace via , • - 

Colle piume unite al dorfo 

» Allo /campo ha prefio il corfo . . .•>. 

. ; Che 
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Che non opra il eafo cieco ! 

* ’Quai vicende 'e’ mena Jeco ! • * • 

'• Egli a danno talor tragge , 

E dal danno or ci ritragge . 

Non pereti f uom colpa ammetta , 

Ma da lei ben fugga in fretta ; 

' Nè poi fidi del Juo ingegno 

L Chi fi feo di pena degno . <- 

Chi nel cafo fi abbandona 

A Follia ’« braccio fi dona . „ 

/ Quegli fol ficur fi vede , ■ J t 

Che a virtù tien J, aldo il piede . ~ - ■ ' * ' ^ ** 

Di non ordinario piacere fu . a tutta la compagnia 
quella canzonetta , la quale fu da tutti con laudi fino al* 
le ftelle levata . E poicchè tempo già era che al Tonno 
ed al ripofo luogo datg fi folfe , tutti alle proprie danze 
fenza indugio a lume degli accefi fanali s’ incaminarono . 
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FINISCE LA QUINTA GIORNATA, 
ED INCOMINCIA LA SESTA. 

fJella quale /orto il reggimento di Oretta ft ragiona di 
‘ coloro y che- incontrarono buona forte per alcuni 
accidenti , nè quali fi avvennero . 

A Vevano i novelli forgentì raggi tutto l’ Emisfero fat- 
to già chiaro , quando la brigata , fecondo 1’ ufato 
modo ragunatafi , appettava che da Oretta volutafi di già 
Reina al novellare fi dalfe cominciamento, la quale tolta» 
mente cos'i favellò. Perocché a me ed a voi piacque che fofft 
la prima a novellare in cos'i lieta giornata , quale quefta 
certamente farà , fra le molte novelle , che per dover’elTere 
racconte mi fi pàran davanti , una più nell’ animo funa- 
mi me n’è in grado , perciocché per quelU agevolmente 
potrete comprendere il felice • line ed intendimento , che 
ci fiamo in quelti ragionamenti prefilfo , ed in qual ma- 
niera e varia 1’ ordine degli umani accidenti fucceda , nè 
Ja voftra avvenenza mi fa punto dubbiare, che non deb- 
ba da voi con gradimento etfere accolta . * 

NO- 
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Margherita Fiorenza chiede in grazia dal Cielo il potere 
one/l amente Giannetta fua figlia collocare , e 
per un graziofo accidente la cbiejla 
grazia riceve . 

U già coftume nella Calabria in una/ 
Città, Catanzaro appellata, nel Santo 
Sepolcro i Mifterj della Paflione del 
Redentor noftro fare dagli uomini quali 
in ifcena rapprefentare . Quindi fu che 
una delle volte, un miferabile uomo a- 
vendo,a non più che carlini cinque, prez* 
zolato,ad una colonna ligaronlo, perchè 
quel Tanto Miftero rapprefentato egli avefle.Era altresì nella 
teltè raccordata Città una donnicciola di ogni bene man- 
cante , ficchè in eftrema mendicità fua vita affretta era a 
menare , madre d’ una leggiadra e graziofa figlia , Gian- 
netta appellata , la quale in età effendo da marito non po- 
tea a cagion della miferia fua collocare ; nè ad altro l’ef- 
fer di bellezza fornita giovava a coftei , fe non per ver 
derfi mai Tempre d’ intorno a ftuoli di fua oneftà de’ mar 
ligni infidiatori . Ma perocché non men ella, che la povera 
madre fua anzi ferbare con povertate onore volea , che di 
ricchezze con vitupero fare l’acquifto,e giullamente la ma- 
dre temendo che la donzella fua figlia un di all’appetito, 
che contro la ragione cifolietica cotanto, comecché allora 
oneftiffima foffe , a cedere non - aveffe , di fpeciale favore 
arduamente con umil cuore priegava Iddio , perchè lar- 
go le foffe colla fantiffima Providenza fuq di cotanto, on- 
de onellamente giufta la condizion propia potelfe la fi- 
gliuola 
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gliuola in maritaggio locare . Quindi entrò in quella 
Chiefa ove colui nella mattina di Giovedì Santo , come 
dettar fu , nella colonna ligaio era , e proftrata dinanzi al 
lauto Sepolcro , tutta grondante lagrime inceflantemente 
priegava il Signore , che proveduta in guifà l’avefle che 
potelTe la figliuola onoratamente dare a marito , e viep- 
più avvalorata di viva fede iteratamente replicava la pre- 
ghiera medefima , dicendo in fra le altre quelle parole : 
Signore , io cento ducati voglio da te . Frattanto il 
balocco che alla colonna ligato era , riltucco ormai , e 
nojato di più oltre afcoltarla , credendo a fermo che i 
cento docati ella immediatamente da lui richiedere , ri- 
flette appena di non dare del (uo faflidio rifentimento, e 
la Margherita fianca per allora di più priegare, ritirofii a 
cafa , e con un magro defmare prefo colla figliuola ri- 
ftoro , fece di bel nuovo alla Chiefa anzi detta ritorno. 
Quivi ancor di fede più accefa avvalorata , come dianzi, 
priegando , foggiugnea, Tempre mai la preghiera chiuder 
do : Signore ducati cento io da te gli vo io , e fe non 
cento, deh in grazia, che fieno elfi almeno cinquanta. A co- 
tal parlare colui , che Gesù Crifio rapprefentava , raffer* 
mandofi nell’ oppinione da prima gih conceputa , che da 
efl'o lui la donnicciuola immediatamente il danajo chie- 
dere , non potendo ormai a cotal piagniftèo più reggere, 
tutto ftizza rifpofe : deh pon pur. fine al tuo ftucchevo- 
lifiìmo favellare , che t’ incolga il fifiolo , onde fia tu 
ben piluccata , e da una lancia da pozzo fia tu uccifa . 
Io me ne fio qui ad intirizzirmi di freddo , ficchè ap- 
pena Tento di me per foli cinque carlini, e tu cento, od 
almen cinquanta docati da me pretendi ? Di cotale fcioc* 
ca rifpofta ne ebbero tutti gli alianti a fgangafciar delle 
rifa , ed in un baleno si fatto accidente per tutta la Cit- 
ta divulgofiì . Pure il mifericordiofo Domeneddio volle 
che per cotale avvenimento la povera donna di ciò che 
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chiefto aveagli proveduta rertaffe ; conciofiacchè reggendo 
quella Città e Provincia da Prefide il Signor 'Conte di 
Leardo faggio uomo , -ed a dovizia di pietate e fcemi- 
mento fregiato , dopo avere quanto addivenuto era da 
coloro , che prefenti vi furono , e da que’ che gli facean 
corte con comuni rifa e follazzo afcoltato , in si fatta 
guifa lor favellò : Non è egli dovere che cotefta femplice 
povera donna rimanga nella divota fua inchieda delufa , 
e per la cortei preghiera dobbiam noi , il voler di Dia 
avvifando , fare alla di lei figliuola la dote ; indi ad una 
coppa di argento dato di piglio , egli il primo docati venti 
vi depofe , e poi girando dintorno agli alianti, giuda il po- 
ter di ciafcuno gli richiedette , i quali dietro al fuo effetti- ' „ 
pio tenendo, la fomma di docati cento veniffero a compie- 
re ; lOcthè riefcitogli , tutto lieto mandò per la Margheri- 
ta , la quale al fuo cofpetto dinanzi giunta , fu dal buon < 
Prertde Conte benignamente accolta , e poi comandata a 
prendere i docati cento con tutta la coppa , da avvaler* 
lene per la dote della donzella fua figlia , per cui pian- 
to e priegato aveva cotanto . Fu ella la Margherita al- 
lora inondata da sì fatta letizia, che per poco non cadde ! 
tramortita in fui fuolo ; ma quindi a non guari rifeoffafi, ■ 
al Cielo le mani e gli occhi levando y grazie fenza finci. 
gli rendette , perocché degnato fi era in quella sì inafpet- 
tata maniera render paghi i fuoi voti e confidarla ; ed 
incontanente prefo commiato , in cafa dalla fua figliuola 
portoffi a recarle cotanto per lei vantaggiofa e lieta novel- 
la , la quale indi a poco onoratamente in madrimonio fu 
collocata , e fempre mai i fuoi giorni làutamente menò . 
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NOVELLA IL 

Piero Antonio j otto color di amicizia è piu fiate richiefio da 
sbanditi di ciò che fa loro bifogno , perchè vedeft im- 
poverito . In fine del fuo giumento dimandato , ed 
avutolo coloro nelle mani , quejìo /cappa via a 
cafa del Padrone , il quale ne riporta 
tutte le ricchezze altrui rapite , delle 
quali il giumento carico era .. 

I 

t 

A novella dalla Reina narrata ad alta 
rifa , per la fciocchezza di colui , che 
ligato era dinanzi al S. Sepolcro , la 
brigata tutta Tulle prime commofle ; 
ma pofcia più a dentro fenfatamente 
penetrando , alla divina providenza , 
che di si be’ tiri al noftro buon’uopo 
sa avvalerli , tutti Ti volfero, della qua- 
le pieni dii religione avendo alquanto ragionato , piega- 
rono Piero , che avefse alla Tua novella dato comincia-^ 
mento ; edi egli prefe Tenza indugio a dire così . 

Nel tempo pur troppo infelice , in cui nel Regno 
di Napoli i sbanditi non pure la campagpa tutta: infetta- 
vano , ma, qual rapido impetuofo torrente inondando, al- 
tresì nelle Cittadi e Terre a rapinare porta vanii ,, non 
guari lungi dalla Terra di Martina fuvi un’agiato uomo. 
Piero Antonio nomato, il quale come dalle induftrja, che- 
dall’ agricoltura traeva , e dal terreno , di cui fittajuolo 
era , così dalle rendite di- alcuni pochi e ftretti poderi Tuoi 
onoratamente vivea . Or coftui qualora in quelli verdica- 
re , frondire , fiorire , o -fruttar veggea , aveva il ramma- 
rico dì rammentarli , che la ricolta non ad altrui prò 

; che 
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che de* sbanditi facevafi , perocché fembrava , che la di 
lui cafa il cofloro mercato fi fofle , cotanto fovven- 
temente elfi de’ di lui beni il chiedevano , e *1 chiede* 
re altro di vero non era che un’ imperiofo comando . 
Quindi in mezzo a sì fatte tempeftofe vicende vivendo, 
comecché ubertofa fi foffe la mefle da lui travagliofamen- 
te ricolta , addivenne sì povero che ftrettiflìmamente uo* 
po era i Tuoi giorni menare . In cotal miferia in tanto 
ridotto, una fera da tale e tanta maninconia fu forprefo, f 
che per non vivere in una sì deplorabile fchiavitudine , 
volgendo in penfiero le varie e diverfe maniere , onde 
icuoteme il giogo , alla fine rifolvette lafciare in poter 
de’ garzoni ìuoi i propj poderi , e rinunziare que’ che 
eran di altrui , e di cui n’ era e’ fittajuolo , a’ propj pa- 
droni . Per tanto col mifero avanzo di quelle foftanze , 
che in fuo potere trovavanfi , determinò ritirarli imman- 
tinente nella Terra, per ivi trarre lungi da cotanti timori x 
ed angofcie la vita , e non travagliar fempre mai per far 
la panata al Diavolo , in guifa che non curava punto 
disfare , come uom dice , le mura, per venderti il calcinac- 
cio . Raccolto adunque il migliore , che eragli dalla ra- 
pina riefcito campare , per caricarne un giumento che re- 
flato gli era , pensò tantoffo che 1* aurora rancia divenu- 
ta folfe , la fua rifoluzione recare ad effetto ; e per quan- 
to i fuoi tentaffero da cotal penfier diftomarlo , fempre- 
mai fermo egli lor rifpondea : io vo fare a talento mio, 
e chi ha che dir dica pure , perocché la candela è ridot- 
ta già al verde . Or, mentre che egli tratteneafi in sì fatte 
contefe , non so qual gorgogliare nella corte di fua cafa 
afcoltò , lenza poterne parola alcuna diftinguere , ma pe- 
rocché il cuore prefago gli era , ad un de’ garzoni fuoi 
rivolto diffe : Per fede mia , che fon coftoro quegli fche* 
rani , che vengono a torfi il redo , vedi tu come i’ mi 
fia a mio danno indovino ? Ed appena finito uvea di ciò 
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dire, che con imp.eriofa voce fi udì da’sbanditi chiamare, 
i quali del fuo giumento torto lo richiederono. E , peroc- 
ché chi fi affoga -grida , ancorché afcoltato non fia , in- 
contanente rifpofe : aimè mefchino ! ora s'i che mi avete 
in un baleno tronche le gambe ; e veggendo effer di fuo 
vantaggio di quella dura necelfitk far virtute , come co- 
loro il volevano cosi glie ’l diede . Avuto che i fcherani 
ebbero in lor balia il giumento il caricarono di tutte le 
ricchezze fatte dalle loro rapine , ad oggetto di girtene al- 
trove, per unirfi con altri de’ lor compagni, perocché op- 
portunamente era fiata loro data contezza , che il Vice- 
ré poderofa olle fpedita avea per uccidergli, o fargli pre- 
fi. Quindi il miferabile Piero Antonio il fuo facco pe ’l 
pellicino pigliato veggendo , e fe in fu le fecche laicia- 
to , dirottamente cominciò a piagnere fua sventura , e 
quella de’ fuoi poveri figli , ed a dire a’ garzoni , che al- 
trove il pane a procacciare fi giffero , non avendone 
egli ormai piò da lor darne ; ed in sì fatta guifa in di* 
fperazione , fenza confuolo alcuno abbandonato, in un’an- 
golo della corte rertandofi , gli altri tutti per dormire di 
ìk effendo partiti , molte archibugiate parvegli da lungi 
afcoltare, perchè tra fe folo dille cosi : fofse pure in piacer 
del Cielo, che tanto la rana al poggio andata fi fofse, che 
vi avefse finalmente la pelle lafciatai Pur nondimeno pen- 
fiero credendo effer quello da poveruomo, che naturalmente 
fpinto vien da caldo defio di vederli dalle miferie in una 
qualche maniera follevato , avvegnacchè o non mai , o 
ben di rado vi giunga , di bel nuovo in braccio al fuo 
dolore fi abbandonò , foggi ugnendo : or che fon da co- 
ftoro a male si fatto perdotto , che non è punto di altra 
giunta capace , qual può mai giovamento il danno lo- 
ro recarmi ? Avvenne però , nel tempo fteffo , in cui la 
malinconia s\ (fretto il dolente cuore gli avea, che cre- 
dette rimanerne gik foffogato , che i sbanditi, i quali nel* 


Digitized 


la gente di corte avvenuti fi erano , e venuti con etto 
loro alle mani , rimafero parte prefi , parte fpaurati , e 
parte abbattuti , e ’1 giumento anch’ egli per la paura sfi- 
lato, e rotta la cavezza , fcappò via in guifa , che colui , 
da cui veniva guidato gravemente ferito non ebbe agio a 
tenergli dietro ; quindi giunto all’ ufeio della corte di ca- 
fa del Piero Antonio cominciò a fpignerlo , e colle zam- 
pe battendo , a fare non ordinario rumore . Vi avea allo- 
ra un lume di mezza luna , e Piero Antonio mortovi dal 
calpeilio , ufcì dal i'olajo , e della venuta del fuo giumen- 
to lì avvide . In tanto eflendo que’ di cafa in profondo 
fonno si fattamente immerfi , che il dettargli era lo bef- 
fo che dire ad un morto fatti là , egli calò giufo , ed 
aperto 1’ ufeio , trovò il fuo giumento delle rapine da sban- 
diti fatte carico in guifa , che ftraricchito con quelle al- 
tresi uomo di alta condizione farebbene ; e perocché non 
ogni di pattano di cotai tordi , e quando fortuna ci offre 
di luo capo il ciuffetto uopo è immantinente afferrarlo , di 
tutta fretta a fcaricarlo fi pofe, e tutto l’argento e ’l danajo 
a nalcondere , alcune cofe di minor valore su di quello 
lafciando,ed altre per iftrada fparpagliandone. Quindi ferrato 
V ulcio , il giumento di fuori lafciò , ed egli della più ri- 
dondante letizia ricolmo andoflì a dormire . Venuto poi 
il giorno novello , quale avea egli in difegno , vennegli 
la palla in balzo , perocché i di lui garzoni dettatifi tutti, 
e del giumento avvedutili , pieni di allegria accorfero a 
dirgliene . Piero Antonio che più dotto era delle regole 
flette, e nel fondo a pefeare era molto bene perito , linfe nul- 
la faperne , ed in tal guifa favellò loro : deh in grazia , 
Cari figliuoli miei , lafciatelo pure fuori in iltrada , peroc- 
ché fe mai in cafa l’ introducette , per avventura tornareb- 
bero, in cerca andandone , i sbanditi fcherani , e ’l carico 
per le vie fparpagliato vorrebbero ; e fe pure non venif- 
fcr coiloro , verrebbe certamente la Corte , da cui della 
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barba fatta il pel rovefcio mi fora , e cosi non meno fra 
gli uni che fra l’altra imbattendomi , fra i compadri di 
Puglia , de’ quali fe tiene 1’ un , 1’ altro fpoglia , mi tro- 
verei . Sieno prima delti tutti quanti vi han d’ intorno i 
vicini , e veggano quale entra in mia cafa il giumento , 
perchè altra non incolgami difavventura . Quanto egli im- 
pofe tutto puntualmente in elfecuzione mandofli , ed indi 
nella Terra, ficcome dianzi determinato aveva, fi portò, po- 
co a poco le acquiltate ricchezze colà recandoli , colle qua- 
li , giuita la condizion fua , puote molto agiatamente trar- 
re fua vita , ed in tal guila, allor che allo (tremo di fue 
sventure giunto credeafi, in feno di fortuna felicemente lì 
vide . 
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NOVELLA IIL 

Antonio Virzolo offendo fatto fcbiavo capita in. man di un 
Tiranno , di cui egli per vendicarft dice volere gli oc- 
chi curare , quali quegli pieni tutti di carname e 
lagrimanti avea ; quindi uri acqua ad oggetto 
di avvelenarlo , od almeno di occiecarlo 
compone , da cui Jlranamente il 
Turanno /ano diviene ; il 
perchè muta egli la 
< • dolente fua forte . 

Alla novella da Piero narrata tutti chia- 
ramente avvifarono , che niun dee nelle 
difavventure gittarfi in braccio alla di* 
fperazione , concioliecofacchè non tutte 
per nuocere fopravengono ; e, fe i sban- 
diti di Piero Antonio il giumento ra- 
pito non averterò, come mai de’ danni 
tollerati e’ rifatto farebbefi non folo , J 
ma ben’ anche , come dire fi fuole , per due chiodi avuta' 
mai avrebbe una buona caldaja? Ma , perocché tiravafi pur 
troppo alla lunga su di ciò il ragionare ficchè ciafcun del- 
la brigata dir voleva la fua , la Lucrezia , cui il novel- 
lare toccava , e che di faggio ed arguto fpirito dotata era, 
veggendo che inutilmente parole faceanfi su di cotale ar- 
gomento più. lunghe , ruppegli su ’l filo , e la fua no- 
vella a narrare piena di leggiadria cominciò : 

•t . «. Nella Cittk di Lettere avvi un’ uomo Antonio Vir- 
zolo appellato y Cerufico di profeffione e Barbiere . Coftui 
in tempo di fua giovinezza preda de’ Turchi divenne e 
doppia di figure (uà sventura l’incolfe , imperciocché noni 

pure 
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pure la fchiavitudine fu corretto {offrire , ma altresì una 
ferocifllma tiranna, cotanto brutale , e crudele uomo e; a 
colui nelle cui mani egli venne, che dell’umano nulla af- 
fatto fentiva , ed era più fcarfo del filtolo, ed un'unguento 
da cancheri , che come tira cosi non rifolve . Coltui su 
la pelle de’ Tuoi miferi fchiavi mercatantava , imperciocché 
allora quando non dovean per lui travagliare ad altrui a car- 
reggiare qua’ vili giumenti e pietre ed arena, ed acqua af- 
fittavagli , ed altro per riftoro non dava loro che una fet- 
ta di muffo pane , e fui nudo fuolo con a piedi una pe- 
fante catena un marcito pagliaccio , che ferviffe loro di 
letto ; anzi neppur cotanto baftevole era a fare il colmo 
delle coftoro fciagure , conciofoffecofacchè era egli si Ara- 
no che non fapeano i miferi la maniera e ’l verfo mai 
rinvenire come piacer gli poteffero , e fovventi volte, fen- 
za che cagione alcuna ragionevol ne aveffe , in atto di- 
fdegnofo e feroce prefentavafi loro dinanzi , e fcaricava-! 
gli addoffo folta procella di baftonate . Quindi Antonio 
di una dilperazione eftrema preffo ad edere in preda, con- 
cepì in cuore la rifoluzione di volergli dare nel capo, co- 
me alle bifcie , niente curando fe mai da ciò ancor mor- 
te doveffe finalmente avvenirgliene, imperciocché migliore 
la condizion fua a fronte del duro fervaggio col morire: 
rendere egli a buon diritto e (limava ; pur nondimeno per : 
quanto egli ciò ad effetto in una qualche maniera a me-? 
nare induftriato fi foffe, col voler dare alla difegnata imprefa. 
un qualche onefio colore , non gli venne fatta giammai .i 
Finalmente non acchetandofi , rifolfe apparare la lingua tur- ' 
ca,; ed alquanto in cotale idioma favellare fapendo , ope*^ 
rò si che dal Padrone fe intenderli di volerlo guerire nel ,r 
malore di lui, il quale gli occhi, e le palpebre di -can- 
narne marcia si piene avea , che a. guifa di. due rigagnoli • 
le, lagrime e quel, putrido umore gli fcorrea per le go- 
te,, fi n era; già pre|fo a divenire del tutto cieco . Al quale 1 
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il tiranno rifpofe : Perchè tu non mi dia a credere 
che la Luna Aa (opra il cielo del forno , ed io in ere* 
dendoti non abbia a fuggir 1’ acqua fotto le grondaie , 
laddove non mi guarifea , che cofa mai perderai tu r E 
cofa mi rimane , rifpofegli Antonio , ormai , o Signore , 
da perdere? Neppure l’ offerta fare ti pollo di quella mi- 
fera vita , perocché ben anche ella è tua , e qualora io 
la perda , vieni pur tu il tuo comodo a perdere , che da 
me tuttora ritràggi , ed io a guadagnare di non trarre a 
cotanto flento i miei giorni . Or dunque fe vuoi che io 
ti curi andrà bene , alzamenti chi vuole il fuo male un- 
to fe n’abbia , e qualora la fanità vengati per mia opera' 
redimita , in liberti tu mi porrai . Al quale colui rifpofe : ! 
La liberti non te la prometto gii io , ne tu la brame- 
redi in fe mia , perocché laddove tu fano mi renda, non ' 
gii di fchiavo , ma di fratello in luogo amorevolmente 

10 ti avrò / bada, avrai ben tu da lodarti a buon dritto 
di mia perfona . A cotai parole promife Antonio di com- 
porre un’ acqua , quale , gli occhi bagnandone , e le pal- 
pebre , i groflòlani umori di aflottigliare e diffeccare vir- 
tute avrebbe ; e che nondimeno folle prevenuto, che uopo 
gli farebbe di acerbi dolori elfer predo alla Gpfferenza. Alle 
quali parole il Tiranno accordatofi , Antonio pofe mano 
a fabricare tal’ acqua , onde od avvelenato , od occiecato 

11 Padrone ne rimanelfe , ed e’ de’ duri di lui trattamen- 
ti in fin vendicato . Sturò per tanto fenza dimora il 
cocchiume di alcuni bariletti di falfume ove bottarghe 
erano , e prefa di là quella falfuggine , che politu- 
ra fatta avea , mefehiovvi del fugo di cipolle fquille , 
di maligie , e di fcalogni , ed altresì fucchio di ra- 
diche di cicuta , e di altre erbe , quali credeva egli del 
veleno contenere , ed in primo luogo quel liquore didil- 
lato , un’ acqua verdignuola ne traile , quale in una gua- 
dadetta ripolla , al fuo Padrone , perchè ufo ne facelfe t 

li la 


Digitized by Google 


2 'S®- 

la confegnò . Or coftui, da caldo desio di guerire dal gra- 
ve fuo malore commolfo, incontanente agli occhi fe ne 
pofe , e di botto a tale ne fpafimò che pari fi vide ad 
un farnetico furiofilfimo , e qual fuole leonza , cui rapiti 
vengano i parti Tuoi , fi diè tolto rabbiofo a cercare di 
Antonio per rinvenirlo ed ucciderlo . Ma Antonio , cui 
rimordea la cofcienza, gito era a fofficcarfi dietro una ca- 
tafta di legna querciuole rifelTe , locchè fatto al Padrone 
palefe , quelli incontanente il raggiunfe . Qui il povero 
(chiavo aflàlito veggendofi , fi ebbe per morto ; pur non- 
dimeno alquanto accoraggitofi , fimiglievole alla candela , 
dhe quando è già preffo allo fpegnerfi manda lume mag- 
giore , elfendo quafi sfinito , w tu mi uccidi , *jgli difle » 
fpafimando morrai , non avendo più chi di te profiegua 1* 
imprefa cura ; ma qualora tu foffera quel dolore , che io 
giù ti dilfi dover te folferire , fenza fallo dal mal tuo gue- 
rirai , per la qual cofa penfa bene a ciocché de’ farti . 
Ebbero cotai parole dalla fperanza di falute orpellate nel 
cuore dal Tiranno vigor cotanto , che non pure dall’ uc- 
ciderlo fi ritralfe , ma l’ acqua negli occhi iteratamente 
applicandoli , 1’ incominciata curagion feguitò , e durando- 
la più e più giorni cosi , la crucciolà medicina , per iltra- 
nezza non più avvifata , fra fpafimi acerbi lagrime si ab- 
bóndevoli dagli occhi gli trafle , che giù in terra borren- 
do , quella , qual fuole rivolo di acqua y ne inondò y e 
quindi fu che in vece di morirne , o divenirne del tutto 
cieco la difperata fanitù glie ne provenne , ed Antonio 
gìunfe perciò ad incontrarne lietilfima forte , conciofieco- 
iàcchè fu d’indi in poi dal Padrone in luogo di fuo fratello 
avuto , e con eccedente amore trattato . Anzi addivenuta 
per ventura curagione s\ ftrana, che ad altrui , che medico 
folfe non riefd cotale giammai , e di ogni ’ntorno la fama 
chiaramente fpaigendola , venne da que’ barbari Antonio 
dell’arte medica Ipertillimo riputato per modo , che foventi 
• ; volte 
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volte nelle Infermità loro il chiamavano j perchè alla 
lor curagione intendeffe . E comecché colle mal configliate 
fue medicine molti ne uccideffe , era predo di loro in cre- 
dito tacche non già lui, ma la malignità del morbo dell* 
effere coftoro trapaffati ne accaggionavano , e l’ uccifore ve- 
rnane ben’ anche guiderdonato . Per contrario allorché gue- 
rire per la qualità del morbo gl’ infermi doveano , ferma 
portavano oppinione, che la coftui arte campati da morte gli 
aveffe . Giunto adunque a tale che le fue carote tutte a 
buona luna piantava , in s\ fatta guifa di que’ balocchi 
beffandofi , e’ ne traeva non ordinario profitto , ed al fuo 
padrone guadagno ; per la qual cofa da colui ne era a 
tal ben trattato , che non veggeva per altri occhi , che 
per quegli di lui , e si fattamente cambiata fi vide in un 
baleno fua forte , che puote a buon dritto dirfi da fchia** 
vo quale trovavafi divenuto padrone . Fece di poi Anto» 
nio alla padria ritorno , ma in qual guifa e’ ve ’l faceflè 
di leggieri il tralafcio , non efsendo per altro ii dirlo del 
noftro intendimento prefente . 
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NOVELLA IV. 

Gianfrancefco Guarrani , awegnacchè ami riamato Ifabclla 
Crtfpo , veggendoft impoverito , pub ottenerla dal 
cojìei padre ; quindi va girando f Europa ad 
oggetto di cambiar forte , e per uno frano 
accidente gli cade il buon punto di 
arriccbirft , e cf Ifabella fpofo 
in tal guifa diviene . 

ON tacque già , dato alla Tua novella 
fine , la Lucrezia , ma leggiadramente 
alla brigata rivolta dille : fe la novella 
da me narrata vale men di un quadri- 
no , ditelo pure , che pronta fono a 
darvi ben tolto il relto ; ma fe mai 
nello ftrano divifato accidente la felice 
forte di Antonio a feorger venifte , do- 
vete vieppiù in elfo lui la ftranezza della medica arte av- 
vifare , e perciò 1’ illazion dal contrario traendo , quante 
volte creder dobbiamo y che i medici con que’ medica- 
menti , co’ quali crédono dare agli ’nfermi la vita danno 
loro la morte ? Ma , non effondo la mia novella sì degna 
che di lei facciafi di vantaggio parola , ben potrù la Cat- 
terina i miei difetti colla novella fua riltorare , non man- 
cando di inoltrarli , qual fuole ne’ racconti , graziola e leg- 
giadra . Alla quale uffiziofamente volendo Caterina rifpon- 
dere : Eh via i complimenti , ella difle , quando a tutt' 
altro fare qui ci adunammo ; perchè la Caterina comin- 
ciò in sì fatta guifa a parlare : 

fu giù in Amalfi un cotal Guidotto Guarrani di 
profeffion mercatante , il quale un figliuolo unico , Gian- 

fran- 
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francefco nomato, avea : coftui ferventemente di una onefta 
e leggiadra giovanetta per nome Ifabella infiammofli , ed 
avvegnacchè inverfo di lui pari fofle della donzella l’ ardo- 
re, pure il padre di Gianfrancefco, cui tutt’intero Arno potu- 
non avrebbe riempiere , era da cotai nozze difcorde , fem- 
brandogli che dote non vi fofle alla di lui cupidigia con- 
forme , perocché , febben nato di feccia d’ alino , era fer- 
mo nella oppinione , che rinvenir non fi potefle femina 
alcuna nel mondo-, che degna donna fofle del figliuol fuo; 
ma perocché forte folita è con de’ bei tratti Icherzare ; 
avvenne che , una sventura dietro all* altra incogliendo- 
gli , guari tempo non andò e divenne mefchino in gui- 
fa , che diè alle fue foftanze l’ultimo tuffo* perchè, lic- 
come coftui quando fortuna gli era ridente Sentir non vo* 
lea di cotefte nozze parola, cosi , volte avendogli quel- 
la le fpalle , il padre d’ Ifabella, che Carlotto nomava!!, 
ne odiava a ragione ben’ anche il nome ; per la qual co- 
fa i poveri riamati amanti ebbero luogo fra’ difperati , e 
Guidotto , veggendofi per la povertà , in cui ridotto era, 
derifo e fpregiato per modo , che di fua fparuta per- 
soncina tutti lènza eccezion fgangafciavano , tardi avve- 
dutofi che colla fua alterigia la broda addoflò rovefciato fi 
era, a maninconia cotale pervenne, che preflo a morte to- 
rtamente il recò . E comecché Gianfrancefco in veggen- 
dofi del padre privo confideraflè, che era quegli del mal 
che egli portava fiato cagione , pure la di lui morte con 
gravilfimo dolore artligealo , e ciocché piò altamente il 
crucciava , ficchè credeva anch’ egli averne a morire , era 
l’avvifare che a cagioo di fua povertà , Ifabella non mai 
ftata fua mogliera farebbe . E perocché laddove trovali 
amore ivi pietà ave albergo, Ifabella che non mai ben fentiva, 
fe non quando bramava piacergli , delle coftui pene fu in 
in s'i fatta guifa dolente , che infra amendue chi piò ad- 
dolorato fi fofle fcernere non di leggieri poteafi . Ora il 

po- 


Digitized by Google 


*54 . 

povero Gianfrancefco, per non iftarfi pili a lungo colle mani 
alla cintola , ed in talguifa morirli a ghiado , non indugiò 
a portarli dal padre della donzella, e favellogli cosi: Signor 
mio dolce , fe mai di alcun fallo predo voi reo mi co» 
nofcefli , non farei certamente si baldo , che odallì com- 
parir dinanzi al voftro cofpetto ; ma perocché non lo to- 
no , una grazia Angolare vegno riverente a chiedervi in 
dono . Io bene avvilo , che voi , fe attender volelte ali* 
avarizia e forfennata alterigia del defunto mio padre non 
dovrefte a mio vantaggio volgere ne men la mano folfo- 
pra , ed avermi la appunto ove fi fotiian le noci ; pur 
nondimeno , perocché terra non avvilifce già oro , perciò 
a fermo fperare mi giova , che quella gentilezza, di cui 
fiere a dovizia adorno, punto per me cambiata a quell’ora 
non fiefi. Non è a voi già ignoto quanto fieramente del 
più callo amore, che annidar fi pofla in petto giovanile, io 
mi fia della vollra figliuola Ifabella innamorato ed accefo, 
e so pur bene che del di lei polfedimento per avventura nul- 
la fia degno, avvegnacchè, fe bene io mi appongo, non già 
per mia colpa , ma per 1’ alterigia ed avarizia del padre 
mio , già da Dio , come ben fapete voi , galligato , un 
tempo che fperar lo potea mi fu egli contefo . Che fe è 
cos'i , come mai , or che fortuna mi fi è del tutto attra- 
verfata,e mi ha in quella mendicità, in cui fono ridotto, che 
ella abbia ad effer mia donna fperar pofs’io? Che fe in s'i me- 
fchino flato giunto, da vana lufinga ingombratolo la fpe- 
ralfi , ben crudel tiranno mi crederei perocché moftruo- 
fo farebbe il mio amore, come quello, che del folo diletto 
mio partegiano , conforte vorrebbe di fue sventure colei, 
che fopra ogn’ altra cofa io pur’ amo , e fenza cui il mio 
vivere inutile avvifo . Quindi uopo è che tenti con ogni 
mio fludio di mutar forte , e rendermi in qualche manie- 
ra felice , o d’ incontrare generofa mente la morte , quale, 
oltre ogni credere , mi riefeirebbe gradevole , qualora voi, 
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cangiato il mio awerfo dettino , la figliuola voftra pur 
mi negafte . Che fe voi , ficcome vi priego e {congiuro , 
mi prometterete di non fere di altrui donna la vottra fi- 
gliuola fin tanto non veggaft fe io, o felice ficchè porta 
di lei eflèr degno per voler del Cielo divenga , o pure fia 
aftretto a trarre fra le sventure i miei giorni , onde ne 
fia immeritevole , od a porvi fine con morte , io quindi 
partirò il piò lieto , e coraggiofo uomo , che al mondo 
mai fotte , ed in cos'i ragionando,! fpettì finghiozzi ed i 
crucciofi aneliti la favella interrompendogli , dirotte cor- 
reangli giù per le gote le lagrime , Al quale compattìo- 
nevole afpetto Carlotto a pietate in ver lui altamente 
commoflo tale diegli amorevol rifpofta : Gianfrancefco,sa 
il Cielo , quanto io pe’ laudevoli coftumi tuoi mai Tem- 
pre ti ho amato , e quanto ora per vederti in iftato sì 
mefchino ridotto porti di pena ; ma come mai potrò io 
per avere di te pietà eflere di me fteflò tiranno con pro- 
metta farti di mia figliuola , ficchè abbia ella in cala a> 
dilungarfi il collo fin tanto che in profpera non fi cangi- 
quella che foffri ora tua durittima forte . Ella i capelli 
canuti , le membra vizze e cafcanti portando , ben tar- 
di della prometta ci pentiremmo , e , fenza giovare a te 
nocumento daremmo ad altrui. A cotal parlare Gianfrance- 
fco rompendogli fu ’1 filo , foggiunfe : Io altro che due 
anni di tempo umilmente non chieggo, i quali fcorfi che 
fieno, qualunque volta profpera condizone a me tocca fia, 

{ >uoi a talento, che ne abbia e piacere, in madrimonio 
a figliuola tua collocare . Accordoflt a cotefta richiefta ben 
di leggieri Carlotto , ed egli il piò lieto uomo del mon* 
• do partirti per prendere dall’ amata I fabella commiato, la 

quale a grave non ebbe cotale inafpettata partenza , dal- 
la fperanza di averlo un dì fuo marito animata , peroc- 
ché allo ’ncontro ben chiaramente avvifava , che non par- 
tendo il fuo Gianfrancefco , durato nelle ttreme fue mi- 
, ferie 
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ferie e’ faria , ed ella ben’ anche da cos'i dolce fperanza ver- 
rebbe fenz’altro meno. Parti fenza indugio adunque il povero 
amante giovinetto , e dopo girati diverfi luoghi , ove fuo 
padre tenuto traffico ayea , capitato in Marfegiia , volle 
quivi fermar fua dimora ; ed allogato^ in qualità di feri- 
vano con un ricchiffimo mercatante , effendofi procacciato 
alcun danajo con quel meftiero , avvisò che era già per 
ifpirare il tempo degli anni due accordatogli ; quindi mef- 
foli in animo di fare alla fua Padria ritorno } e con tutti 
i fuoi acquiftati averi su di una barca montato, per Amalfi 
fi ’ncaminò . Ma che ? Giunto predo la riviera di Geno- 
va deftoffegli contro una si feroce tempefta , che la barca, 
dove egli era, ne fu rovefeiata , e tutto quanto eravi fo- 
pra fece miferamente naufragio . Gianfrancefco , che fuo 
mal grado fu altresi tuffato nell’ onde , s’ imbattè per av- 
ventura in un barile , che su la barca ancora era , e per- 
ciò tortamente a quello attaccatofi , perocché perfettiffimo 
nuotatore era , fufo vi fi foftenne per modo che a rigori 
dell’ imperverfata tempefta potè ben contraltare ; e pure 
quando dal vederfi preffo a campar dal gran rifico oltre 
modo lieto effer dovea , fra ’l timore e la fperanza del 
ftio amor rimembrandogli , feco fteffo dicea : ed a che gio- 
vami , fe quinci efeo falvo , campar da morte , fe di bel 
nuovo impoverito, perdo, fenza fperanza di poterla riac- 
quiftare , la mia leggiadra I fabella ? E mentre or di den- 
tro , or di fuori era da procella tempeftofa battuto ; ora, 
fpaurandolo morte, ed ora l’interior fuo tormento, vennegli 
vedute una nave, cui rotti eràno alberi infieme ed antenne, 
c ravvisò che tutti coloro , i quali fufo vi (lavano calati 
erano nel palifcalmo , credendo in cotal guifa falvarfi , e 
non tanto ivi porti fi erano , che in giufo tutti furono 
dalle impetuofe onde affogati e fommerfi ; Ne guari an- 
dò , che la nave dalla tempefta furiofamente fofpinta ven- 
ne contro il mifero Gianfrancefco ad urtare per modo , 
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che il barile vennegli torto a fcappar dalle mani ; ed or- 
mai fcampo alcuno più per fe non veggendo, avvidefi della 
fune per cui calati eran coloro giufo nel palifcalmo , qua- 
le dapprerto a lui era ; perchè afferratela , ed in erta ftret- 
to tenendoli , forza , come fuol dirli , dalla fiacchezza cac- 
ciando, e durando ftrana fatiga, comecché agile e leggier 
forte , fi fe fufo alla nave ; quindi dirizzata veggendola 
a cader nelle fecche , od a rompere in un qualche fco- 
glio , pofefi incontanente a regolare il timone , al cui ma- 
neggio avea egli della fpertezza , e con sì fatto governo 
fuori quanto puote più la refpinfe ; in guifa che lo fpa- 
zio di più ore contrailo facendo , ritrovofli preflò a Savo- 
na . In cotale flato veggendofi , ed entrato in ifperanza 
da potere aver foccorfo , ftudiorti dar fuoco ad un canno- 
ne , il cui colpo dalla marinerìa afcoltato , armò ben to- 
rto , dalla fperanza di mercede invogliato , numero non 
ifpregievol di barche , locchè ben’ agiatamente fi puote 
per ajuto dare alla nave , perocché il mare fi era quali 
del tutto dalla tempefta acchetato , e tanto fi adoperaro- 
no e colla forza , e coll’ arte , che la fdrufcita nave nel 
porto rimorchiarono in prima , e pofcia dieronfi a rirto- 
rar Gianfrancefco,che più acqua bevuto avea di quello ri- 
chiedeva fua fete . Quindi datofi egli a credere per vera- 
ce padron della nave e delle merci , dato che ebbe a do- 
ganieri il legaggio , ed a marinari accorfi in fuo ajuto la 
dovuta mercede , ordinò che fi accomodarti la nave , fic- 
chè le firt'ure rinzifiate bene ed impegolate, ed alberi , e 
vele, e farte, e quant’ altro conveniale non le mancarti. E 
perocché amore, che avea nel cuore faceagli a fianchi ben be- 
ne i fproni l'entire, di buona marinerìa proveduto, al vento 
che profpero fpiravagli , fpiegò le vele , ed in brieve al- 
la fua padria videfi giunto , e per appunto in quel tem- 
po, in cui Carlotto era gi'a per dare Ifabelia fua figliuola 
a corcai marito, che caldamente glie ne faceva le inchielte, 
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dandole ad intendere , che potea pure quanto a Gianfran- 
cefco porre 1’ animo in pace , dacché o morto era * o 
dell’ amor di lei già. dimentico. Non tanto e’ fu giunto, 
che fu a Carlotto la novella recata , che Gianfrancefco 
era con nave di merci ricca approdato , alla quale ina* H 
fpettata contezza fu tale 1’ allegria , che d’ Ifabella nel 
cuor trabaccò , che per poco sfinita non cadde . Quindi, 
fenza punto indugio frapporvi, Carlotto parò per accer- 
tarli del vero , ed in Gianfrancefco imbattutofi , quelli a 
lui quale a fuocero fuo hagiata la mano , ecco , gli dilfe, 
Carlotto , che affai pii» ricco di quel che prima d’ impo- 
verire mi folfi lieto a. voi fo ritorno, e cotelte dovizie, 
che oifervi , per Ifabella acquillai , di cui , fe mai per 
eftrema difavventura dovelfi elfer privo , si poco , o nul- 
la le curo , che predo ad abbandonarle di buon grado fa- 
rei; alle quali parole Carlotto drignendolofi amorevole al 
feno, dalla Ifabella, per renderlo di lei fpofo, immantinente 
il menò. E Gianfrancefco , per accidente drano cotanto, 
ed impenfato divenuto felice, avvisò , che fi non mai deb- 
be l’uomo in fue difavventure avvilirfi, come gonfio non 
debbe, per le ricchezze e buona forte, divenire e fuperbo* 


* 
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NOVELLA V. 

Tal ano infamato , ed impoverito va difperato a JfrignfirJi ’ 
in gola un capejlro : divien ricco , e innocente 

dalla infamia datagli è benanche rkonofciuto • 

là fi taceva la Catterina, e la brigata 
tutta la di lei novella commendò a bocca 
piena , perocché quindi fu da ciafcuno 
avvertito , che non dee chicchera per 
la profperevol fortuna infuperbire, nè 
pe’ beni , che col di lei favore proven- 
gono , potendo quelli , ficcome il piò 
delle volte addiviene , in un baleno sva- 
nire; come altresì , che niun debbe nelle avverfità della' 
forte perdere di coraggio , ed avvilirli fino a giugnere al- 
la difperazione , perocché la fperienza fa talora vedere in 
quale ftraordinaria maniera al colmo della felicità colui , 
che fu già mifero, giugne. Ma perocché cotal ragionamento 
troppo per le lunghei'Hnenavafi , come quello che su di 
materia ben’ ampia fi raggirava , Roberto con una no- 
vella così procedette : 

Fu già in Siena un’ uomo onefto e dabbene affai , 
per nome Guidotto Gerione . Ebbe coftui due figliuoli, il 
primo de’ quali , che da fuo padre non tralignava pe’lau- 
de/oli fuoi coftumi , era Talano appellato; ma il fecon- 
do, che Bruno avea nome, sì dal genitore degenerava , che 
invidiofo, micidiale, beftemmiatore, effeminato, e di ogni al- 
tro vizio fornito era per modo che di lui a ftento trovato fi 
farebbe l’ uguale, e lana era da pettinarti co’ fallì ; e fe mai 
il padre fuo fi facea debito ancor colle buone corrigerlo, 
punto a coftui non fi rappallottolavan le parole in bocca, 
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ma prefuntuofamente a tu per tu gli dava rifpofia, ed era 
lo ftelfo che indurirlo il por mano ad uh qualche conve- 
nevol gaftigo, cotanto per eflere il peggior’ uomo del mon- 
do fatto era a pennello . Perchè Guidotto a morte venu- 
to quelle poche foftanze che , facendola da caftaldo in 
alcuni poderi de’ Signori Piccolomini acquiftato fi era , a 
Talano . lafciò , Bruno diferedando , il quale fuor di modo 
perciò ftizzito fua fognata ragion produceva , perchè men- 
dato , e riftorato gli folfe ciocché avergli fuo padre indebita- 
mente tolto e’ credeva ; pur tuttavia, avvegnacchè Talano, 
non volendo con e(To lui piatire, di molto di quel retag- 
gio dato gli avelie, ed , acchetandolo , folfefi con elfo lui 
meffo di accordo , il malvagio , pofciacchè il tutto ebbe 
ne’ vizj Tuoi diflipato , pieno d’ invidia non mai nella di 
lui felicità lafciavalo in pace , Tempre di più imperiofa- 
mente chiedendogli. Per la qual cofa il mifero Talano poco 
a poco venne ad impoverire, nè la violenza e la forza, che 
con elfo lui Bruno ufava , far potea che e’ ciò gli dalfe 
che più ormai non avea , locchè lo fcellerato veggendo, 
caddegli in animo trama tale co’ padroni contro di lui or- 
dire , onde farlo da’ fervigj loro fcacciare ; e fi vennegli 
fatto il difegnato tranello , che cofWo non pure da’ fer- 
vigj loro Talano immantinente licenziarono , ma ben’an- 
che vollero nelle lor mani quanto di beni al mifero ri- 
mafo era , per accertarfi fe egli fiato era non che mal 
cuftode , ma altresì involatore de’ loro beni , ficcome dall’ 
indegno fratello infamato venia ; per la qual cofa , ad al- 
ta vergogna cotale infamamento recandoli , e fe di averi 
e di onore impoverito veggendo , in un picciol villaggio 
a trarre fra le miferie e ’l dolore i fuoi giorni con fua 
mogliera portolfi . Quivi ogni di con forza maggiore la 
maninconia fopravegnendogli, al vederfi in iftato perdotto 
da non aver modo da vivere , credendo reo non divenire 
qualor da fe fteflò a mone fi dalfe , pofefi in animo , vo- 
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ler di fua mano violentemente morire ; e perocché in 
feno un’ anima innocente acchiudea , volle, prima di ciò 
perdurre ad effetto , di alcune fuoi leggieri peccati darfi 
in colpa col Confeflbre ; quindi un di deltofi,e non aven- 
do come provederfi da pranfo, nè modo efsendovi , onde 
comperarne , l’ iniqua fua forte rimproverando , fe si che 
dell’ ultimo fuo difperamento la mogliera infofpettif- 
fe ; il perchè volea ella che quella mattina di cafa efci- 
to non fofle, dicendogli : Deh dolce marito mio, fta pur*' 
di buon cuore , che Iddio della fanta fua providenza a 
niuno vien meno , fatti pure coraggio , che la bugia ha 
corte le gambe, e la verità qual’olio Tempre va a galla:» 
confida pure , che arai i tuoi averi , e non andrà gua- 
ri , che fia fcoverta la tua innocenza , che in fine darfi 
in preda alla difperazione ella è poi T ultima delle paz- 
zie , ed uopo è penfar molto a ciocché una volta fola 
può farfi , e tante e poi tante glie ne diffe , che accheta- 
to il marito in parte le parve ; ma pure il di lui vifo 
fparuto e tinto a color di morte lafciolla in qualche ra- 
gionevol temenza ; perchè , volendo quegli a viva forza 
di cafa ufcire , nè il contenderloci , che ella facea ballan- 
do , di nafcofto tennegli dietro , e fi avvide che indir 
rizzavafi per una vallata , che per altrove gire non avea 
ufcita di Torta alcuna, e che sbalordito vaneggiava con feco 
medefimo favellando , e colle gelta fegno dava di ftrug- 
gerfi e trambafciare \ indi avvisò che giunto egli in un 
luogo , ove erano alcune muriccia di falfi rovinati , e che 
inoltrava eiTere flato nobile edilizio , comecché il tempo 
1’ aveffe ad orrida fpelonca ridotto , quivi in prima fer- 
mofTì , e di poi guatando dintorno, qual uno , che di qual- 
che cofa va in traccia , attentamente fe ’n giva . Quivi 
il mifero col guatare fi avvide di una picciola trave , che 
era in un buco ficcata , e ciò avvifato , andava pure giù 
pe ’l pavimento cercando ; e per quelle ruine ora entran- 
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do , ora ùfcendone , cadutogli l’occhio su di una ftram-' 
ha, incontanente la prefe , e ratto giffene a legarla in 
quel legno , che di Cotto avea un poggiuolo , pofcia 
trattofi di fcarfella un laccio , ed ivi ancora ligatolo , ad 
ambo fece un cappio fcorfojo . La mogliera tutte cotefte 
cofe veggendo , pensò a non gridare , temendo che con 
Tue grida vieppiù al mortai fuo dilegno fpronato ella 
l’avrebbe. Era la mifera su di una rupe fatta dalle rui- 
ne di cotale edifizio dietro un cefpuglio a guatarlo , ed a 
volo da quinci giù a rattenerlo difcete, e frattanto che a ciò 
fare li ’ncaminava ,, Talano , offervar volendo , fe la pie* 
dola trave , perocché in parte tarlata e marcia , foftenu- 
to l’avrebbe, colle mani alle mentovate funi attaccofli , 
e mentre fpenzolone da quella fofteaer fi.facea, si la tra- 
ve come parte del muro gli cafcarono addóflò per modo, 
che llramazzone e tramortito su ’l fuolo il lafciarono , e 
malamente in più parti ferito del capo^ Quindi giunta 
la mogliera colù , ove egli si maltrattato giaceafi , e veg- 
gendol dillefo fra’ fallì e ’l calcinaccio, col vifo fchicchera- 
to e Icreziato di polvere e làngue , fu per effere incolta 
da sfinimento mortale ; ma ppicchè avvisò che nè il lac- 
do , nè la ftramba attaccato aveva nel collo , fi le co- 
raggio , e cercando con diligenza qua’ ferite egli avelTe , 
una leggiera fol tanto su ’l capo averne conobbe ; e veg- 
gendo ivi dappreflò una puzzanchera di acqua pioviccia , 
ne prefe , e fpruzzandone al marito il vifo , coftui ne rin- 
venne; e pofciacchè prellò del tutto dall’incorfo ftordimento 
fu ufeito , dintorno volgendoli , nè rammentandogli dei 
palfato , e dove , dicea , mia mogliera , fon’ io , e qual 
mai cola m’ incolfe ? Dove fe’ tu , e che t’ incoile , ri- 
fpofe ella , tu chiedi , e de’ pure , aimè dolente J fapere , 
che volevi darti morte , e perdere ad un colpo folo ed 
anima e corpo , dell’ infinita divina Previdenza diffidando, 
la quale uomo non abbandona giammai . Ed in cosi di* 
< • cendo, 
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cendo , entrambi fi avvidero che colle pietre e calcinac- 
cio quinci giù caduta era una pentola , e parte della mo- 
neta di oro , che in eflà acchiudeva!! , fuori nel cadere 
cacciata avea ; perchè da ftrabbocchevole letizia forprefi , 
fenz’ altro penfare , a prenderla , e lo fparpagliato danajo 
a raccorre ratti portaronfi ; ma perocché a Talano gron- 
dava dàlia ferita del (àngue , 1’ amorevole mogliera col 
fuo zendado quella tortamente fafciò , e dato poi di pi- 
glio alla pentola, il cui pefo faceale della gran fatiga durare, 
tutti gongoli per V allegria inverfo la loro cafa s’incami- 
narono . Quivi giunti , Talano diflè : ahi di me ! cara 
mogliera mia , che in mezzo alla letizia svellermi dal 
cuore non poflo il più crudele tormento , cioè dire , che 
fe ora poflediamo ricchezze , mai più non avrò il già tol- 
tomi onore ; anzi ferviran quefte perchè vieppiù in luogo 
di ladro, dalla malvagia gente i’ fia avuto , e che acqui- 
fiate me le abbia , eflendo de’ miei Signori cartaldo . Ma 
volle Iddio , cui comecché tardi talora , è mai Tempre a 
cuor l’innocenza , che mentre egli in tal cruccio durava- 
la , un mefio da’ Signori Piccolomini a lui fpedìto a cala 
di lui capitò , dichiarando , che conofciuta la di lui innocen- 
za , i beni tutti erti rertituivangli, pregandolo e fcongiuran- 
dolo fenza fine , che a’ di loro fervigj tornare compiaciu- 
to fi forte . Talano , ciò tutto afcoltato, e colmo di gra- 
zie cotante, che il Cielo in ferro gli pioveva, veggendofij 
in ginocchio portoli pianfe il fuo errore , ed all’ ottimo 
Padre Iddio di tanti beni e favori concedutigli grazie 
quanto più puote fervidamente rendette . Rifaputalì poi 
di Talano la forte , diceafi allor che profpera fortuna bra- 
mare altrui fi volea : Che polfa vederti come appiccolii Ta- 
lano . 
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NOVELLA VL 

ED ULTIMA DELI A VL GIORNATA. 

Qioacchimo la Rofe va a por fi in ojlaggio prigione per Carlo 
Carvitz condennato a morire : Sono cojloro in contefa fe 
debba in carcere l' uno o f altro rimanere , e 7 Re y 
fatto di cotejìa amorofa gara confapevole , per- 
dona a Carlo , e nelle prijìine ricchez- 
ze ripone Gioacchimo . 

Ivia finita fentendo la novella di Ro- - 
berto , pofciacchè di molto con tutti 
r ebbe lodata , a collui rivolto dif- 
fe tutta lieta cos'i : Io colla novella 
che narrerò mi fido di gran lunga la- 
rdarti dietro ; e perchè non fi abbia 
ella a credere- favola , io tale ap- 
punto racconterolla con fedeltà, quale 
non è già gran tempo trafeorfo , da un Cavaliere' Ingle- 
fe vennemi detta . . 

Nella Città di Londra nel trafandato tempo, allorché 
eranvi gli abitatori tutti Cattolici, fu già un uomo, Gioac- 
chimo la Rofe chiamato, il quale, avvegnacchè progeni- 
tori di ricchezze e nobil profapia fregiati vantalfe , fol- 
tanto quella virtù, che in animo nobile rampollar dee, in 
lui vedeafi a maraviglia rifplendere; per la qual cofa le sva- 
. nite ricchezze di cruccio , quelle rimembrando , ardua- 
mente gli erano , e la nobilezza che 1’ imprendere alcun 
meftiere , onde dare alla fua povertà riparo, gli contratta- 
va, fenza giammai ceflar, tormentavaio , oltre alle quali 
cofe il trambafeiar per ingrata donna e crudele gli fi 

aggiu- 
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aggmgneva ; conciofiacofafoflecchè innamoratoli di una gio- 
vane per nome Alida Carvitz non vi era cofa che egli 
per cortei fatta averte , di cui ella al pari di colui che 
facevaia fi curafle , come quella che le ricchezze foltanto 
amando , avvifava Gioacchimo quanto di virtute fornito 
altrettanto povero , e di ogni avere fcarfo e manche vo- 
le ; quindi il mifero quando più per renderlefi gradev ole 
a tutto fuo potere operava allora più crefcere vedeafi, ed 
allevarfi la ferpe in feno , e perciò , ingratitudine cotale 
veggendo , di mercè difperanzato divenne a fegno , che 
fua cupidigia il coftrinfe a frenare , pago foltanto di fa- 
tisfare per gli occhi la calda fua brama , locchè per altro 
più famelico divenire il facea ; e pofcià il fuo errore av- 
viando , in quello ancora fi temperò ; ed , avvegnacchè 
gran fatiga durando, pure da quel veleno che fuggeva per 
gli occhi poco a poco del tutto allontanare fi vide; le quali 
operazioni divolgatefi e fatte famofe , come da tutti com- 
mendato Gioacchimo cosi Alida forte ne venia biafimata. 
Ma non pafsò guari , che a Gioacchimo la palla venne in 
balzo giuocata, con eflere dall’ ingrata di ajuto fervente- 
mente richiefto . Avea Alida un fratello nomato Carlo . 
Coftui attaccata nella Corte del Reai Palagio avendo una 
briga , e di contumelie caricato un fuo pari , traile la 
fpada dal fodero , ed a fare lo fteflò il 1 fuo avverfario 
aftrignendo , quinci e quindi batteronfi fin tanto che fu- 
rono prefi; e perocché eravi pena di morte contro chic- 
chefifofle , da cui in cotal luogo tratta dal fodero fi fof- 
lè la fpada , quella dovealì foltanto contro di Carlo, quale 
autor della briga, efleguire . Ora credendo Alida a fermo, 
che Gioacchimo rifparmiato punto non fi farebbe per qua- 
lunque cofa tentare , ed imprendere a conforto recarle 
e foccorfo, fcarmigliata e piagnente di fovvenirla nella di- 
fàvventura al fratei fuo incolta, a tutto potere, venne a richie- 
derlo. Alla quale Gioacchimo ri fpofe: Alida, non vo crede- 
- Li re 
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re io giù , che tu per beffarmi con elfo meco in tal giti- 
fa favelli , ma bensì che dal dolor foprafatta ajuto nell’ 
uopo tuo a grande iftanza chiegga da me mefchino , di 
cui fai quanto poco , o nulla mi vaglia a poter tuo fra- 
tello dal pericolo, in cui egli fi trova, campare , e sopu-, 
re a pruova , che tu ftefla tale mi credi ; ma comunque 
la vada , perchè vieppiù la imperverfata tua ingratitudine 
chiara fi renda , laddove vengami fatta , mi adopererò in 
guifa , che tuo fratello a te libero vegna. Tu ad altro 
che a porlo in falvo non debbi ora penfare ; e fenza far più 
parola , voltegli le fpalle , portofTì immantinente dal Re 
che dava allora publica udienza , e proftratolìgli dinanzi , 
tutto dimelfo , Sire , gli dille .* quella generofitù che dalla 
Maellù voflraqual da propiò fonte non giù a ftille , o ri- 
gagnoli , ma a fiumane ad inondare ftrabocchevolmcnte ci 
viene , rendermi ardito potrebbe a chiedervi grazie e mer- 
cede , non riguardando punto me fteflo , che in mifera 
condizione ridotto fono , ma alle onorate gella ed al fan- 
gue fparfo per la Reai Corona da miei maggiori , mer- 
cè fon’ io de’ Rofei ; pur tuttavia ciò trafandar mi 
conviene , fapendo bene che nella Madia Voftra quella 
dalla giuftizia non andò fcompagnata giammai . Solo per 
tanto , o Signore , di quella grazia per me fingolare vi 
chieggo il dono : eflendo flato da Carlo Carvitz il rifpet- 
to che al Reai Palagio vollro fi dee offefo in tal guifa 
che egli giù reo è pe ’1 fuo fallo di morte ; perocché 
egli unico è a governare fua cafa, le fue foflanze , e la 
fuora fua , e fono gli averi dillriboiti in più luoghi ed 
altri , che non pochi fono , varj e diverli mercatanti ad 
ufura gli hanno, perciò col più umile calor del mio fpi- 
rito , priego e fupplico la clementiffima Madia V olirà a 
dargli il permelfo , che vada a porre i fuoi affari in af- 
fetto , ed io per elfo lui rimanga per vollra fomma be- 
nignità in ortaggio . Tutto che coterta preghiera rauo* 

verte 
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Veffe tatti coloro che 1’ afcoltarono a Sogghignare , il Re 
nondimeno maravigliandone , e fe Carlo , ditegli , per 
campar da morte più non ritorna , avrai tu il coraggio 
alla di lui pena di Soggiacere ? Ben di lieto animo y Gio- 
acchimo rifpofe , perocché per tal cagione io morendo, 
mi farà Sopra vi vere con cento e mille bocche la Sama, e 
per contrario e’ vivendo , morto fia per mai Sempre all’ 
onore ; alla cui rifpoda il Re la chieda grazia accordan- 
dogli , Se tomamente condurre alla prigion Gioacchimo ; 
dove egli giunto dite, a Carlo rivolto : tu vanne pur da 
tua Sorella : Ben Sai la pena di morte, che contro di me 
efseguire dovralTi, qualora Sra lo Spazio di due dì a que- 
lle carceri tu non faccia ritorno ; e pure né del tuo ri- 
torno vo io tua parola, nè tua fede . Vanne, torno a 
dirti , e fa ciocché faratti più in grado . Partitofi Carlo, 
e giunto in Sua cafa, la Sorella che il vide, fu preflo a tra- 
mortirne per l’ allegria . Ma Carlo , ben Sapendo cofa far 
conveniagli , non ne fu perciò lieto ; e cominciando a 
dar lèdo a’ di medici affari, ne dava conto e nota a co- 
lei , che drabiliavane , non Sapendo a che riufcire un co- 
tale operare dovete ; Se non che Carlo aprendole , che do- 
vea , terminati due giorni , alla prigione tornare , fil filo- 
tutto 1’ operato da Gioacchimo le raccontò ; al quale la 
rea ingrata donna SoggiunSe : Lafcia pure che muoja un* 
mefchino , che non ha come trarre fe non fra mendicità 
la Sua vita , e tu vivi pure per godere delle ricchezze e 
degli agi tuoi ; lafcia che perda la vita , quel già da gran 
tempo disgraziato , purché tu redi Salvo , dacché meglio > 
è arroffire in fronte per vergogna * che avere in cuore* 
gran doglia. A quede indegne parole Gioacchimo, cui- 
ignoto non era che tutto l’operato da Carlo fu a richie- 
da e contemplazione di lei , in alta dizza montato , ahi* 
la rea femina , ditele , e come mai puoi favellare in tal 
guifa , che mi fàrefti cacciare per vergogna Sotterra , in 

Lia avvi- 
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avvi (andò che ho donna per Cuora, a coi pari non può ad- 
ditarli inumano moftro d’ ingratitudine ? Di pur sù , e di 
che mai egli cotedo cuore , che Cerbi in Ceno , è forma- 
to ? Cicala pure e gracchia a tua polla , che vo io anzi 
che viver con vergogna con onore lietamente morire. Ab- 
biti tu il godimento e ’l polCeflo di cotede ricchezze , che. 
hai in pregio , ed ami cotanto, fprezzando la virtù, che in 
Gioacchimo ravvifi, foltanto perocché povero il vedi. Egli 
è mefchin folamente perocché invefchiato nella tua pania, 
e per te fece mai Tempre dottamente un buco nell’acqua. 
Quindi innanzi non vo io edèr fratello all’ ingratitudine; 
ed avvegnacchè la forella dretta foiì'efì con elio lui per 
non lafciarlo partire , e’ la refpinfe , e voltele le fpalle, 
giffene ratto alle carceri . Quivi giunto , non tanto vido 
ebbelo l’onedo amante Gioacchimo, che le maraviglie fa-, 
cendone , con eflò lui a briga venne , dicendogli , ef- 
fere dato ben fuori di Cenno a ritornar nelle carceri per 
incontrare la morte ; che ritornato a caCa , pure Ci folte , 
perocché , Ce ben predo e lieto edere a Cofferire la di lui 
meritata pena con facramento gli raffermava . Seguiva 
tuttavia la virtuofa eroica gara , quando il Re avviCato 
non meno del ritorno di Carlo , che della nobil conteCa 
fra codui e Gioacchimo , comandò eh’ entrambi fodero 
io Cua preCenza condotti , e piacer prendendo in udendogli 
proCeguire 1’ onorata amorevole briga ancor qualche poco, 
poCcia così favellò : Gioacchimo , il reo egli è Carlo ; e 
Ce pago Cei di morire perchè ami la forella di lui , coteda 
tua è frenesia da uom privo affatto di ragion Cua , men* 
cecchè .tua cupidigia jnorrii ben’ anche con effo teco . Al 
q uale Carlo foggiunfe , clementifTimo Sire , egli è vero 
c he il reo mi fon’io , e perciò io morir debbo . E Ce mai 
dopo mia morte Alida di Cua ingratitudine pentita, Gioac- 
chimo per marito torrk , godrafli egli tutti i miei beni ; 
dove poi ingrata il ricufì , fin da ora io il fo della met- 

• . .1 ta 
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tà di tutte le mie foftanze fignore . Ma Gioacchino torta- 
mente. rifpofegli : aimè dolente ! non fu che da te quanto 
prometti io accetti giammai ; e perchè denigrar vuoi cioc- 
ché io per te feci , e tuttavia in cffecuzion metter vo- 
glio , cuoprendolo colle tenebre della fperanza della da te 
a me promefsa mercede ? E fe io , Signore , Alida amai, 
credendomi di lei degno , perocché di quello che fortuna 
non può tormi fornito ,conofcendo pofcia che ella ciò. tut- 
to , e così me ftefso pure fprezzava , quella cupidigia , 
che dal piacer noftro ha i natali e l’ accrefcimento , vinlì 
e domai , ficchè T efsere a richieda di lei in luogo di 
Carlo io venuto volontariamente a pormi in prigione, azio- 
ne fu da me dovuta, perocché richiedo fui da imbelle don- 
na ed inferma nel fuo maggior uopo di ajuto;ed ora delle 
offerte a me fatte da Carlo l’una come immeritevole In- 
foio, e l’altra quale ifprezzante rifiuto. A cotai detti il 
Re in Gioacchimo mafchia virtù di fcuoprendo, caro in fen 
lo fi ftrinfe , e gli difse : amico , tu ben de’ maggiori tupi 
tutte le gefta onorate coroni colle tue operazioni, e le onori; il 
perchè io ti voglio con meco, e darotti ricchezze , ed a Carlo 
in guiderdone dell’avermiti prefentato e fcoperto, il fallo fuo 
perdonandogli , dono la vita . Alida poi , o perchè di fua iti- 
gratitudine ormai pentita, o perchè vide Gioacchimo per be- 
nignità del Sovrano in dignità e ricchezze levato , noti 
tardò a chiederlo irtanteraente in ifpofo , alla quale colui 
mai Tempre rifpofe , che le ricchezze , per amor delle 
quali ella di fe , ricufato pur dianzi , per ventura ripu- 
tavalo degno , pofsono agevolmente diffiparfi e svanire, e 
non amando ella punto la virtù , quale egli in fuo cuo- 
.re acchiudea , ne farebbe di leggieri per cotale elezione 
,un dì , o l’altro pentita , e perciò configliavala ad altrui 
di fe più degno 1’ animo volgere , in cui amato avef- 
fe , a maritaggio congiuntavi , le cotanto a lei care ric- 
chezze . Ed in coul guifa ebbe Alida di fua ingratitudi* 
* ‘ne 
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ne il condegno gadigo, e Gioacchimo di fua virtù il pre- 
mio non afpettato, ritornando degli avoli fuoi alle antiche 
ricchezze ed onori. 

Non pure del gradimento recò alla brigata queda 
novella , ma occafione ben’ anche le fu di ponderare quan- 
to male fi appongano coloro , i quali la mira più alle 
dovizie de’ Spofi avendo , che alle interne virtù dell’ ani- 
mo , di quelle punto non prendonfi briga , qualora agi , 
e beni di fortuna in coloro , con cui accoppiar debbono 
le loro figlie, rinvengono, dimentichi del celeberrimo det- 
to di quell’ antico Savio , di cui Tappiamo aver detto : 

10 vo anzi marito a mia figliuola ìcegliere che da lui 
venga il danajo fignoreggiato, che cotale che ligio e fer- 
vo fia del danajo medelimo . In oltre di molto commen- 
dato fu Gioacchimo tra perchè modroflì di animo eroico 
cotanto a confonder la ingratitudine dell’Alida forella di 
Carlo , ed il bell’animo di codui pronto a perder anzi la 
vita che meritava fupplizio , che a non ferbarla colla 
morte , che fopravvenir ne dovea all’ innocente Gioacchi- 
mo , fattofi gii fuo mallevador col Sovrano ; ed a farla 

v corta , il gran fenno del Re , che in donando a Carlo la 
vita , a rifìeflo di coteda ben giuda virtuosi operazione, 
•« del valore dell’ ollaggio fuo , che glie ne intercedette, 

11 volle con feco nella Corte Reale , non potendofi pro- 
mettere che meravigliofe geda da chi azioni rade cotan- 
to e generofe fi vede operare , ficcome da una fol un- 
ghia , come uom difle , fi conoide il Lione . Non poche 
altre degne rifledìoni fi fecero su la intera narrazione e 
fue circodanze , quali lungo qui farebbe a ridire , dopo 
le quali , elfendo giù il Sole prelfo all’ occafo , la Reina 
levatafi da federe, immatinente trattafi di capo la laurea, 
di Livia ne cinfe il capo, cosi a lei rivolta dicendo. Sic- 

- come da donna cominciò la volta del reggimento , allor- 
ché qui il primo di ci adunammo , ed ebbe quel princi- 
pio 
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pio ottima e laudevole riefcita , cosi reputo bene , che 
compiuto il giro ( dacché foltanto fei fiamo a novellare 
ed a regger la compagnia ) nelle rimanenti giornate da 
donne pure debbafi dare cominciamento , fenza che il vi- 
ril fedo abbia ciò a male , o punto in difgrado , vieppiù 
perchè, noi fiamo qui più degli uomini in numero , ed a 
pruova fi è ben divifato T che nel reggere non fummo giù 
da elio lor forpaflati . Non occorre , ripigliò Piero , che 
vegnafi qui ora a veruna difamina , o ad imprendere bri- 
ga , quando legge efler dee il comandamento di chi il 
può a buon diritto . E cosi dietro a lui da tutti con fe- 
gni di letizia e di applaufo ne fu approvata la elezione . 
Qui Livia la nuova Reina , rendute ad Oretta i ringra- 
ziamenti dell’ onore , di cui la volle fregiata , dati gli or- 
dini opportuni per le bifogne della proffima vegnente gior- 
nata , diè a tutti la libertà che fin tanto 1’ ora non folle 
di cena a lor talento divertimenti prendelfero ; il perchè 
chi ad un giuoco e chi ad un’ altro di carte un qualche 
tempo occupando per modo che non dovelTe perdita gra- 
ve di danajo la letizia od interrompere , o fraftornare , 
quelli terminati , cominciarono le carole , ed a fuoni di 
dolcilfimi ftromenti varie dilettevoli canzonette li udiro- 
no . Ma poicchè fembrò alla Reina che l’ora della cena 
ormai era per giugnere y comandò a Piero , che una can- 
zone e bella e fenfata fra le molte delle fue facelfe alla 
brigata godere ; al cui comando egli prefto moltrandofi * 
eccovi , dille , alla meglio che io mi polfa il voltro pia- 
cimento ubbidito , avvegnacchè ben mi avvifi che mala- 
gevol cofa a me fia la vollra efpettazione adeguare , ed 
immantinente in tal guifa cantò : 

G Rida pur con chiari accenti 
Il gran Vato Vcm*ftno y 
Che chi ama oro ed argento 
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: Di Virtù non tten cammino , 

- £ pur ben dijfe quel faggio : 

• Buono è fol par maritaggio. 
Deli argento vai piu 1 oro ‘ 

Ma deli or vai piu Virtute , 

• Quejìa fa nojlro teforo , 

• Che non mai perdaft , o mute . 
Non è Jìabil pregio ejlerno , 

Sol Virtute ha Jeggio eterno. 

Se per forma vaga e bella 
Mutuo veggaft Ì amore , 

Perdi è ricco uomo -, o donzella 
E perciò divampi un cuore , 

Pur ben dijfe il Dtvin Plato , 
Imeneo non ha buon fato . 
Che fe poi con di f uguale 

Vien che Jlringaft il bel nodo 
Sacrofanto coniugale , 

• Solo il rende eterno e fodo 

j Di Virtù mafehia pojfanza , 

• Cb' ogni ben qui giufo avvanza 
’Quefla forma di due petti 

> Un fol petto ed una voglia 
' Di due voglie , e cajli i letti 
i Quefìa rende ì e fuor di doglia 
Quejla reca quel fercno , 

' Per cui Ì alma gode appieno . 
Qucfla adduce quella pace 
4 Che vuol feco il Santo Imene } 
J Quejìa fa che la fua face 
De Conforti nelle vene 
Chiaro ardor' fempr e trasfonda 
Con dolcezxa che f inonda . 

Chi de' S poft fola è pago v 


Per dovizie , che pojfegga j 
, O per volto cb' abbia vago , 

Badi ben , che mal non vegga j 
Badi ben , che non s inganni 
Sicché colmo fic di danni. 

Se in lo Spofo fsen ricchezze 
Pii* di Mida , e piìt di Crefo , 

E non Pormi poi vaghezza , 

Nelf onor forfè fa lefo 
Da colei , che piìt bel fiore , 

E piìt grato brama odore . 

S' alla Dea di Pafo e Gnido 
S' ajfomigli la Conforte , 

Non fi fperi in lei cuor fido , 

Che vorrà su le fue porte 
Mille preci , dove il cenfo 
Pingue a lei non dia compenfo . 

Giovinette , giovinetti 

In amor ai troppo incauti , 

Intendete a quefii detti 
Onde fiate accorti e cauti : 

„ Avvertite di qual fiamma 
„ Vofiro fieno amore infiamma . 

„ Se Virtìt vi muove e dejìe , 

„ AlP onejìo amico toro 
« Gite prefli , gite prefie 
„ Ad accor sì bel teforo , 

» Ma , fe quefia il cuor non punge f 
n Prefii , e ratti itene lunge . 

Pari in voi Virtìt rifplenda , 
n Sangue pari o vile , o illu/ìrc 
„ In voi fia , pari vi renda 
,, Vaga forma e mente indufire , 
n Pari dote a pari beni 
j>' imenei rendon fereni. M m 


' Terminò la canzone di Roberto coll’ accompagnamen- 
to di replicati viva , nè potea eflerne a meno , eflendo 
ella tale che acchiudendo de’ faldi e (inceri fentimenti , 
dava la norma de’ maritaggi che debbonfi a buon fenno 
fermare . E poicchè era gii , avvegnacchè non di molto, 
trapalata 1’ ora della cena , irapofe la Reina , che al luo- 
go, dove ella apparecchiata era, la compagnia fi avviafle , e 
cosi tortamente fi fece . Furon tutti lautamente in erta 
trattati , ed a lei follazzevalmente datoli fine , dopo al- 
cuni brievi ragionari , volle la Reina che Roberto il di- 
mane dafle al novellare cominciamento , allocchè moftran- 
dofi quegli prontiflìmo , ed altrettanto ben’ anche agli al- 
tri in grado tornando , dando loro il commiato , ranto- 
lio , accefi i torchj , verfo le proprie danze imprefcro 
tutti il cammino . 





FINISCE LA SESTA GIORNATA 


ED INCOMINCIA LA SETTIMA 


In cui fotta il reggimento di Lucrezia fi ragiona di chi 
con una qualche rifpofia beffò colui , che beffare 
il volea , o vero vituperò chi loda preten- 
dea c:n perdita delf altrui onore , 

I L vago lucifero fplendeva ancora nella biancheggiante 
aurora , quando , come piaciuto era alla compagnia 
1’ ordine dato dalla Reina , che nella giornata , la quale 
ornai vedeafi fpuntare , dintorno alla bella materia , su di 
cui ragionar fi dovea, Roberto al novellare dato comincia- 
mento , cosi tutti ad una voce il p’riegarono , che fenza 
indugiare il faceto , ed egli dando inoltra di ubbidir vo- 
lentieri , diè in tal guifa principio . 
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NOVELLA L 

D. Vincenzo Landolfo , credendoft da un Cavaliero 
beffato , con arguta rifpofìa mordace' 
mente il rintuzza . 

Gli fu gtà nella Città noftra , non guari 
di tempo è trafeorfo , un uomo appel- 
lato D. Vincenzo Landolfo , come ba- 
jone di molto e follazzevole , cosi di 
arguta mente , e ne’ Tuoi detti mordace 
per modo , che fovventi volte vernane 
con eflì 1’ altrui fama detratta ; e vo* 
lendo darli a credere un balocco da 
coloro , che non 1’ avean per tale , e di cui ben fapea 
egli che fementajo per le fue carote non erano , col fa- 
tirico fuo ragionamento e mordace al propio intendimento 
trargli ben fovvente gli venia fatta . Òr coftui un di nel- 
la bottega di un mercatante di libri, Antonio Bulifone no- 
mato , trovandofi , luogo , in cui non pure i feienziati 
''Uomini, che allora in Napoli erano ragunavanfi , ma co* 
. loro altresi , che tali effer voleano dalla comun riputati, 
mentre introdotto fu con molti di coftoro ragionamento, 
fi pafcò tortamente a favellare del Duca di Medina-Coeli, 
- Viceré allora di Napoli , e (òpra tutto che , volendofi egli 
far credere Mecenate delle lettere e delle belle arti , avea 
nel Reale Palagio una letteraria Accademia gtà (labilità , 
a cui tutti coloro che in luogo di feienziati erano avuti , 
arrollati veniano ed aferitti . E perocché fra coftoro non 
pochi , che di la efclufi fi videro , il tennero per una fo- 
lenne affrontata , non meno nella mentovata bottega, che 
in altri luoghi andavano pieni di alto difpetto buccinan- 

- . • • do 
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do fovvente , che di cotefti il Duca Viceré per ifpiare 
gli altrui fatti avvaleafi , ed a’ più favoriti da lui più ve» 
nia.un cotale infamamento addoflato . Infra gli altri con* 
tro di cui fama vituperevole cotanto , l’atro invidiofo ve- 
leno loro, vomitando, fpandevano , un Cavaliere di alta 
condizione vi ebbe , il quale berfaglio era vieppiù de’ lo- 
ro troppo frequenti malvaggi difcorfi, perocché a lui quella 
carica, che ad alcuni infra loro dal Viceré era (lata prometta, 
ed a cui ardentemente afpirato aveano , fopravenne . Era 
per avventura allora ben’ anche nella bottega coftui da’, 
me non ha guari menzionato , e , guatando D. Vincen- 
zo , con un fogghigno a lui rivolto gli ditte : Volefte per 
ventura voi pure degli Accademici efler nel ruolo ? AL 
quale D. Vincenzo tenendoli beffato, e fapendo che nell* 
Accademia trattavafi di Aftronomia, Cofmografia, e Filo* 
fofia naturale , incontanente rifpofe : deh Illuftriflìrno Si- 
gnor mio , e come volete voi , che io , il quale grotto 
uomo e tondo mi fono , pofla il novero infra voi merita- 
re ? Allora quando il Signor Viceré vuole in quella fcelta 
adunanza fapere cofa fatti' ed in Cielo, e folto e fopra la 
Terra , glie ’l dica pure V. S. Illuftriflima , che io per 
me non iaprei affatto che dirgliene . A cotale ardimento- 
la rifpoffa , avvegnacchè il Cavaliere comprefo avefle a 
qual berfaglio andalfe la làetta a ferire , ed accefo glie 
ne fotte incontante il vifo per modo , che fembrava una 
brace , pure finfe averla intefa come fe D. Vincenzo detta 
1’ avefle favellando della materia , di cui nell’ Accademia 
trattavafi . Con tutto ciò tutti coloro, che ivi erano affanti 
chiaramente avvifarono , lui aver molto bene comprefo 
quanto di mordace era in coiai rifpoffa racchiufo . 


, * « 
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NOVELLA IL 

Lo Jlejfo D. Vincenzo Landolfo mentre Jla m guatare una 
dipintura , e fingendo fc ejfer balocco , che non 
if cerne ciocche rapprefenti , mojìra lodarla , ed 
argutamente la vitupera . 

Oicchè con grand iffimo applaufo afcol- 
tata fu la novella da Roberto narrata, 
e commendata 1’ argutezza , con cui 
rimbeccato fu dal Landolfo il Cava- 
liere che beffarlo intendea , Piero , io 
mi maraviglio , diffe , altamente come 
coftui , una lingua , la quale per ogni 
verfo forava e bucava avendo , non 
avelie più di una fiata avuto in doflo aggiuftato il giub- 
bone , ma pure , giacche di lui fi è finor favellato , ta- 
lento mi forge a voi riferire ciocché un di egli , interro- 
gandolo io , mentre fe bietolone efler fingeva , mi fece 
Con del piacere in rifpofta fentire . Dico adunque che ri- 
trovandomi una fiata in una Chiefa delle principali e più 
frequentate di Napoli , nel cui luogo era giù fiata fra que’ 
Religiofi , che la reggeano, contefa , fe un Pittore, fra’ 
primi , e non fenza ragion , riputato , parte pignere di lei 
re dovelfe . E guadagnatala il partito , da cui voleafi co- 
ftui ; venuta l’opera a capo, e difcovertafi , in un baleno 
videfi in folla gente ivi accorfa ad attentamente offervar- 
la , e molti de’ Religiofi come dell’uno cos'i dell’altro par- 
tito curiolì di udirne de’fpettatori il giudizio, e fe da quel- 
la dipintura loda ne riportaffero , overo biafimo , vidi ben’ 
anche eflere fra coftoro D. Vincenzo Landolfo , il quale 
come era folito fare, così fingeafi allora uomo tondo, e per 

afcol- 
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afcolrare da elfo lui una qualche fua arguta facezia , mi 

gli feci dappreffo,del fuo parere dintorno a quelle dipintu- 
re chiedendolo, e con e(To meco non pochi di que’Religiofi, 
di cui ero amico , ed altri molti fi unirono in guifa che 
intorno gli fecimo una ben folta corona . D. Vincenzo 
alla mia dimanda cominciò quafi in atto di meraviglia 
parte a parte le dipinture a guatare , ed ora in uno, ora 
in un’ altro gli occhi fifsando , in femplici parole mai Tem- 
pre le commendava , fpefso ripetendo , che fembravangli 
un Paradifo ; e tante delle lodi altresi foggiugneane , che 
fatti ne avea tutti coloro che del partito del Dipintore 
erano , gongoli per l’ allegria divenire . Pur nondimeno fe- ' 
guitando a volgere in su le dipinte pareti lo fguardo, fi- 
nalmente su di me fermandolo, difsemi : Io in vero gli 
dico, che non vidi giammai la Pifcina probatica con mae- 
ftria di quella più propia e più elegante didima . Sem- 
brò agli adanti tutti , i quali bene avvitavano non aver- 
vi in Chiefa cotal dipintura , D. Vincenzo un folenne ba- 
locco , e furono per ifgangafciare per le gran rifa ; ma 
{apendo ben’ io a qual ritto dovea per lui riufcir tal ro- 
vefcio , e che- era una lanuzza da pettinarfi co fallì , e 
dov’ è , ripigliai , qui ciocché voi dite dipinto ? Ed egli 
fenza indugio a me rivolto parlò : E che volete per av- 
ventura beffarmi? O pure mi avete in conto di un lava 
ceci ? Come non è dipinta qui la pileina probatica, quan- 
do io veggo tanti e tanti dorpj dipinti ? Quindi tutti co- 
loro , che credevano non aver lui fior di cervello , del 
propio inganno fi avvidero , e que’ , che eran gik petto- 
ruti , e gonfj per lo creduto ben condotto lavoro , reda- 
rono quafi mutole datue ed altamente confufi , locchè io 
avvifando , nè potendo ormai più rattenere le rifa , ac- 
comiatatomi da quegli amici Religiofi , con efso meco 
conduffi , lungo tratto di via favellando infieme , e ri- 
dendo degli effetti diverfi ,che il fuo dire avea in coloro che 
l’afcoltarono, cagionato , '* NO- 
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NOVELLA III 

Piero Antonio Colonna gir dovendo in Cicilia in qualità 

d f Viceré con arguta rifptjla rimprovera due fratelli , » 

ebe /ciaccamente di fajlo e di pompa con 
ejfo lui voleano contendere . 

Utti ugualmente commendarono la ri- 
fpofla argita di D. Vincenzo , da cui 
ricreduti furono coloro , che erano del 
partito del dipintore , del propio in- 
ganno allor che feiminuto il credette- 
ro , e confufi per lo biafimo che alle 
dipinture tornavane , quando la Cate- 
rina , io dille , adempiere mi fludierò 
pure alle parti mie , e perocché la novella , che fon per 
narrarvi , di troppo arguta mi fembra e mordace , vi con- 
tentarne che del Cavaliere , su cui ella cadde , il nome 
di leggieri vi taccia . 

Elfendo Piero Antonio Colonna flato deflinato Vice- 
ré di Cicilia , prima che per quel Reame s incaminaf- 
fe , tutti i Cavalieri di quella nazione , che in Roma al- 
lora trovavanfi , furono da lui a fargli corte , fra’ qua- 
li uno sì tondo vi ebbe, che per le ricchezze da fe pof> 
fedute gli occhi dalla vifla groffa , quali , come dir fi 
fuole , in capo egli avea , ravvifare appena lo flato fuo 
! il faceano . Quindi Piero Antonio a lui fembrava un gra- 
' nellin di panico, e follemente credeva fe averlo altamen- 
te onorato , in avendogli nei Palagio di lui fatta vifita> 

Per contrario Piero Antonio , che per natura gentile ed 
avvenente Signore era , penfando che cofloro , i quali por. 
tati là fi erano a fargli corte , in Roma fofTero ad og. 

^ > getto * 
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getto di vedere le magnificenze di lei , volle le ricchiffi- 

me tapezzerie , onde adorno era il fuo Palagio menargli 
a vedere , opere delle più nobili che offervar mai fi po- 
tettero in dipintura e fcoltura , da Artefici i più eccellenti 
a compimento perdotte ; or cotai opere come a tutti 
gli altri Cavalieri meraviglia e diletto non ordinario re- 
carono , così da coftui , che alto avea il cimiero , nulla 

0 poco , e fol tanto a mezze labbra alcune di effe com- 
mendavanfi una qualche fiata , e guatandole egli fprezze- 
vole in vifo , fé mai per ventura in effigie ignuda od in 
tela , od in marmi imbatteva!! , quali ne prendeffe il 
maggior fcandalezzo del mondo , volgeva altrove lo fguar- 
do ; le cui impropie maniere Piero Antonio offervando , 
comecché rozzo ed indifcreto uomo il credette , pure per 
dargliene buon patto , moftrando averlo in conto di fcru- 
polofo , volgeafi altrove , di lui fogghignando ; del quale 

1 movimenti un altro Cavaliere oflérvando , Signore , gli 
ditte , più fufo per coftui fta monna Luna ; Piero Antonio 
nondimeno fe moftra di non afcoltarlo , giacché di coftoro 
non aveva per anche tutta la neceffaria piena contezza; quin- - v k 
di avendogli con lieto vifo e feftevole accommiatati , il dì 
profilino vegnente per Palermo imprefe il cammino , fa- 
cendogli per viaggio corte tutti coftoro , che furono nel 

di lui Palagio a trovarlo , ove giunto, ciafcuno a render- 
gli tutta la maggiore onoranza che potea ftudiofl! , infra 
di loro con calor gareggiando . E pure il buon mio mef- 
fer Zucca di fale 1’ entrare a gara con coteftoro aveva in 
conto di una moftruofa affrontata . Dalle coftui fcimuni- 
te azioni Piero Antonio commoffo prefe il partito , qua- 
lora glie ne cadette il buon punto, di volergli dolcemen- 
te dare a conofcere quanto il grande uopo egli aveffe di 
mandare a rimpedulare il cervello . In tanto il gonfio , 
e tondo Cavaliere fe la rifoluzione d’ invitar Piero An- 
- tonio in una fua villa , Capendo che a gli altri Cavalie- 

N n ri, 
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ri- , perocché alle fue forzo uguali non aveanò , pertnef 
fo non era fare altrettanto ; perché un di a lui fattoli 
avanti , Signore , gli difle > fe a V. E. degnarli in grado 
fari di portarti a vedere una villa , che io ho , fpero a 
fermo che , fe non prima rimpetto a quelle di Roma le 
fembrer'a , non troveralla feconda. Accettò Piero Antonio 
l’ invito, ed elfendo coftui de’ più nobili , ragguardevoli , 
e ricchi che in quel Regno lì foffero ( quantunque le llra- 
bocchevoli ricchezze , che polfedeva dalla figliuola di un 
Ebreo, donna già di un de’ fuoi antenati pervenute gli era- 
no ) , il di feguente nella di lui villa , che poco difcofto 
dalla Città era , con grande equipaggio portatofi , vi fu 
con magnificenza di vero Reale ricevuto ed accolto . 
Compiacquefi il Viceré di coiai trattamento , e la villa 
follazzando fcorrendo, e divertendo, or predò ad un vivajo 
a veder guizzare i pifci , che ivi in copia ben grande e / 

varia trovavanli, fi facea ; ora predò alle fontane , diletto 
prendendo in vedendole (correre in tante guife, che mera- 
viglia agli occhi de’rifguardanti a ragion cagionavano , ed 
ora pad'eggiando per que’ viali diviii da gran numero di 
arbofcelli , i quali con tal’ arte intrecciati erano , che 1’ 
arme e i trofei come dal cafato del padron della villa , 
cosi di coloro , co’ quali imparentato egli era leggiadra- 
mente formavano . Ma il buon Zucca al vento avea co’ 
fuoi ragionamenti e fpiegazioni di quelle millanterie ormai 
già refo Piero Antonio fuor di modo riftucco, ed in guifa 
che non potea più regger oltre, in veggendo altro non edere 
il di lui fare, che ungerti inceda ntemente i ftivali . Quindi 
montò Tufo nel Palagio , ed additando al Viceré le ta- 
pezzerie , onde veniva egli adorno , pretendea quelle fu- 
jieriori edere alle inoltrategli già da Piero Antonio lìi in 
Roma , quando fu a corteggiarlo , ripetendogli ben fe- 
rvente con ifprezzevol ghignetto : quelle poi non han che 
fare , nè poflòno giugnere alla nobiltà e vaghezza di quel- 
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le , che V. E. additommi , e mi fe o (ferva re gii in Ro- 
ma . Giunto però che fu egli a dargli a vedere le di- 
pinture ed i marmi , bene il cervel tondo e torto avvi- 
fando, non poterfi quelle a quelle di Piero Antonio ugua- 
gliare , io , diile , Eccellenza , di cotefte tele e marmi 
ne avrei gii in copia di lunga mano maggiore di quelle 
che ne ha ella e poflìede , fe frangere e bruciare fatte 
gii non le averti . Qui Piero Antonio , la pazienza ormai 
rinnegando, forridendo rifpofe . Invero voi da faggio uo- 
mo operafte in comandando, che fi frangeflèro ,e dal fuo- 
co fi confumafler gl’ ignudi, perchè i circondi! in voftra ca- 
ia apparuti non tollero . Ebbero a tal mordace rifporta gli 
alianti tutti a Igangafdar per le rifa , riflettendo che da 
un Ebreo le ricchezze erano in cafa del Cavalier perve- 
nute . Pure un di lui fratello , che altrettanto quanto lui 
groflolano era , e come afcoltata avea del germano fuo la 
propolla , cosi non avea quella udita del Viceré , io , Si- 
gnore , difle , che Religiofo di profeflione mi fono , per- 
mettere unque non volli , che cotefte fcandalofe effigie il 
fratei mio in cala un fol momento ferbafle . Al quale Pie- 
ro Antonio rifpofe : Giacché voi Religiofo uomo fiete, 
per torvi la vergogna ftudiatevi i manti agli originali 
fcuoprire , e non giù a veltire le copie : fate pure a mio 
modo , che da buon Religiofo in tal guifa farete di piò 
giovevole ubertofo frutto ricolta . E voltegli fprezzevol- 
mente le fpalle , non volendo neppure un momento più 
in quella villa fermarli , fece al fuo Palagio ritorno , re- 
nando que’ due balocchi attoniti , e per la confulione 
fmarriti e confufi. 
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NOVELLA IV. 


Giacchino Pieri rende accorta Margherita Puccinelli fut 
. innamorata a non imbellettarft , ed a mo/ìrargli il 
. vero , e non già il falfo col mafcberorft . 

Occava quella volta a Lucrezia la Reina 
il novellare, la quale avvegnacchè,difse, 
per avventura , fembrerìi Arano , che 
la novella , quale imprendo ora a dire, 
da donna narrata fie , pure, impercioc- 
ché so bei»\o , che voi , valorofe don- 
ne , al pari di me fiere da cotai fanfa- 
luche lontane, ho per fermo, che a 
voi di molto gradevole , ed altrui di profitto non ordina- 
rio riufcirà. . , • ' , 

In Lucca fu già una nobile pulzelletta, Margherita 
Puccinelli nomata, prefa di onefto amore per un giovanet- 
to , che Gioacchim Pieri appellavafi , il quale vicendevol- 
mente con fervore lei , e con tutta 1’ ondili che richie- 
defi , amava . Ma fu pur’ ella la mal configliata , po> 
fciacchè , a far che colui vieppiù di caldo pruovafse 
nell’ amore di lei , e per fua donna al genitore eh iella 1’ 
avefse , in tal guifa imbellettavafi il vifo , che da una 
fchiccherata lumaca imbiancato fembrava, ed increfpandofi, 
ed inghirlandofi la capegliera , di bianca polvere cotanto 
al di fopra ne difpandea , che di marmo, o llucco ella a cia- 
feuno , che la guatalfe fembrava . Oltre a ciò fempre con 
iftrani , e novelli atteggiamenti accompagnava la fua fa- 
vella, piena tutta di fmancerie , e cafcante tutt’ ora di 
vezzi , locchè in vece di aggiugner vaghezza alla perfona 
di lei , che per altro bella di molto e leggiadra era, traf- 

mu- 
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muravaia bruttamente , e la rendeva oltre ogni creder de- 
forme . Quindi avendo più di una fiata , con Gioacchimo 
ragionamento tenendo , chieftogli amore , ed amore aven- 
dole coltui mai Tempre promelfo , all’ avvilir poi che co’ 
fatti non venia corrifpofta , nè le promefle adempiute , 
ed accortafi di una , non so qual dicami , svogliatezza nel 
giovine , ficchè di leggieri con elfo lei favellando diveni- 
va riftucco , nè per Tua mogliera al di lei padre chiede- 
vala , reputò effere que’ menfogniero , fembrandole , che 
di dì in dì quell’ amore in elfo lui tepificalfe,.che da prima 
le parve divampante que’ nudrire nel feno . Su tal crede- 
re adunque , fovventemente di ciò portandofi da lei, con 
Gioacchimo alte doglianze , quelli altra rilpolta non da- 
vale , fe non fe , che il vero , non giù il fàlfo quello 
era, che innamorava , e nel tempo Iteffo coloro, che per 
altro di quel chi fono fi fpacciano, biafimava. Pure Mar- 
gherita credendo che egli in cotal guifa favellalfe, perocché 
all’amore di lei la dovuta fede non dava, penfundo per av- 
ventura,^ altro in cuore ferbafle di quel che aldi fuori 
moltrava , ed incelfantemente afifermavagli , tutta piena di 
cruccio, c montata in illizza, grondante fervide lagrime, qual 
mentitore rimproveravalo : Tu vorrelti ben darmi a cre- 
dere che nel cielo del forno ella fi llia monna luna, ma 
non fono giù io di pelle sì grofsa , che non fappia che 
altro ornai bolle in pentola , e qual le’ tu , appunto tale 
con mio fcapito affermare me vuoi; aimè dolente ! tu sì 
che tutt’ altro da quello che fei vuoi a me darti a ve- 
dere ; e volendo quella tiritiera alla lunga perdurre , in- 
terruppela Gioacchimo, veggendo che a rovefeio il di lui 
ragionamento prefo ella avea , fenza molto , o poco aver- 
lo , come dovuto avrebbe , capito, e parlolle così! Mon- 
na , io , di vero menfognier fui , e fe quindi innanzi ve- 
ritier mi volete , inoltratemi voi il vero , che in fè mia 
non mai il falfo dirovvi , e ciò detto fenza indugio par- 
< tillì 
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tiffi via . A cotaì parole Margherita , che credeva «fare 
a cavallo , fi avvide non aver porto neppure un pie- 
de in irtaffa , e d’ indi in poi , lafciando di configliarfi 
collo fpecchio , che infido le era , non mai piu co’ bel- 
letti fi mafcherò , e dalle ciancioline , che dalla naturai 
fua bellezza ftorcevanla , collantemente fi aftenne ; locchè 
Gioacchimo avvifando , della leggiadria e beltà , di cui 
natura colei avea fornita > ben pago, al di lei genitore per 
fua donna .chiedertela , « per «ale, con contento cd allegria 
fcambievole jenza indugio la ebbe . 
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NOVELLA V/ 

IL Cardinale UHJfe Gozzadini r reggendo ritardarfegli la 
pronrejfa della Legazion di Romagna fattagli da Clc~ 
mente XI, , con bel ritrovato al Pontefice 
ricordandola a capo ■ viene di 
quanto brama* 

El fenno di’ Gioacchimo ed> accorgi» 
mento’ praticato 1 y onde renduta fi folfe 
la fua amante avveduta y fv compiac- 
quero gli uomini ugualmente e le don- 
ne y e conchiufero y che chiunque fee* 
me nella dirittura non fentifle , dovea 
fol tanto in- pregio- avere quel bello f 
che dalla natura nella perfona provie- 
ne , non potendo ad uno- di fenno in grado elfere il fai- 
fo , giacché l r intelletto tende da fe (ledo al vero y e pe- 
rocché toccava a Roberto, cui importo fu il feguitarc su la 
imprefa materia il ragionamento y egli prefto ad efseguire 
il comando con leggiadria prefe a dire in tal guifa t 

Ne’ tempi a noi non di molto lontani vilse il Car- 
dinale Ulifse Gozzadini di mai fempre commendevole ri- 
cordanza . Coftui da una delle quaranta famiglie del pa- 
trizio fangue , che fanno in Bologna primato , la origin 
traendo, alla chiarezza de' natali ed oneili cortumi e cul- 
tura di belle lettere, e feienza delle fagre ,e profane co- 
fe accoppiò in guifa , che di efse e dello acuto fuo in- 
gegno fe mai fempre quell’ ufo che a feienziato uomo 
convienrt ; perchè non meno dal Sagro Collegio de’ Car- 
dinali , che dal Santo Padre riputato altamente veniva , 
ed in affari della maggiore rilevanza impiegato . Quindi 

doven- 
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dovendoli la onorata lucrofa carica di Legato di Romagna 
provedere , Clemente XI., che su la Cattedra , e Tornino 
Trono di Piero allora fedeva , su’ meriti del Gozzadini, 
e le onorate di lui fatighe 1’ occhio della mente giufto 
della virtute eltimatore volgendo , un giorno a lui difTe 
che di fpedirlo in Romagna Legato determinato faggia- 
mente egli avea . Il Gozzadini tutto lieto , e dimefso le 
dovute grazie in prima rendettegli , e pieno di dolce de- 
derio ftavafi della gradevol promefsa la efsecuzione afpet- 
tando . Ma perocché coll’ andare del tempo fomigliante 
veggeaft a colui , cui lauta e laporofa menìa apprettatali , 
abbenchè famelico , non lece efservi aflifo , ed a prender 
de’ cibi la Tua mano difendervi , tardandoli la promefsa 
dal Pontefice a porre ad effetto , n’ era egli il Gozzadini 
ogni giorno più in pena , e tuttavia andava fra feco ftef- 
fo la maniera , onde gentilmente potefse a lui ricordarla, 
volgendo . Qu ndi caddegli in animo delle più pregievoli , 
e rade frutta della Romagna ( quali come erano al Pon- 4 

tefice in grado , cosi in Italia tutta erano riputate fopra 
quelle di qualunque fi folse altro cielo ) copia farfi di 
là in Roma venire . E fenza indugio a lui capitate , in- 
fra loro le più fcelte e pellegrine eleggendo , egli ftefso 
al Santo Padre le prefentò, al quale oltre modo la fqui- « 

fitezza , altresi per la novità piacendone , in luogo delle 
più care cofe gradille , e domandò il Cardinale donde mai 
cotanto pregiate cofe capitate gli fodero , che di vero a 
lui fconofciute riufcivano e nuove . Il Cardinale , la pal- 
la si bene in balzo venendogli, fenza dimora gentilmente 
tifpofe : Dalla Terra promefl'a , Beatiffimo Padre , mi ven- 
nero . Il Papa , avvegnacchè raccolto avelie quale il dirit- 
to una cotal rifpofta fi avelie, infinfe nondimeno di non 
intenderla , e fol tanto con piacevol fogghigno rifpofe : 

Di vero lungo tratto di ftrada anno elle fatto . Al quale 
il Gozzadini : la ftrada , Santo Padre , è ella più lunga 
’.. j . • per 
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percolili che le afpetta famelico, e perchè ei pofla ga- 
llarne , e con agio prefentarne la Santità Voftra. Nè gua- 
ri di tempo indi trafcorfe , che Legato di Romagna , a 
tenor della prometta avutane , il Cardinal Vlilfe di Ro- 
ma per volontà di Clemente parti . 
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NOVELLA VL 

ED ULTIMA. 

Un , di cui fi vuole taciuto il nome , per la onorata ca- 
rica , che fojìiene crede Je di ogni fetenza fornito 
per modo , che vuole in tutto por giunta alla 
derrata , e vien pereti da alcune donne 
di fpirito con faggie leggiadre 
parole trafitto . 

• r 

Scoltando Oretta a lei convenir dire al- 
cuna cofa , cosi piacevolmente il Tuo 
favellar cominciò : Io mi veggo si fat- 
tamente intralciato il cammino , che 
imprender debbo in dovendovi ragio- 
nare di un qualche arguta rifpofta da- 
ta con profitto ad altrui , che fon pref- 
fo che inabile a muovere un paffo , e 
cotal matafla non mi fido io gii rinvergare ; e per quan- 
to mi fia andata rimbeccando il cervello , non faprei co- 
là dirvene ficchè da voi folle con diletto afcoltata . Pur non- 
dimeno , fapendo che non farammi buona una cotale feu- 
fa menata , dirovvi che 

Fu già un’ uomo ( di cui il nome , e la Città ove 
e* vifle fia bene onefta cofa a tacere ) il quale con eflerfi 
a memoria mandati piò paragrafi e leggi del Codice , e 
del Digefto , s\ fatto modo di favellare formato fi era , 
che da vali a credere , qualora fmarriti cotai libri fi fofle- 
ro , fe poterne eflere foltanto il rinvenitore , ed oltre a 
ciò materia fcientifica non aveavi , su cui cadette per av- 
ventura il difeorfo , di cui non velette egli qual Maeftro 



\ 
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da Cattedra favellare , è veggendofi o da’ balocchi , o da- 
gli adulatori tutto di commendare , quali fotte il mag- 
gior fcienziato del mondo , rimafto era appunto come el- 
la è r ancora , che fta Tempre nel mare , ed a nuotar non 
impara giammai. Era ben’egli delle leggi men che mezzana- 
mente perito, ma pure fe più erudito credeva che gli ftefli 
ftatuti , e voleva in ciafcun difcorfo che di leggi non fa- 
peffe , altresì porre di giunta alla derrata , ed opinione 
portava, che chicchefia, il quale adoratore della qualitativa 
Tua mellonaggin non folte, in ogni , avvegnacche picciola 
fua opericciuola, prender doveffe da lui temenze, onde citava 
talora de’ tefti, che non furono fcritti, o fognati giammai . 
In oltre, qualora altri su di dotte materie ragionamento te- 
neflero , o pure qualunque cofa fi dicelfero , ed operaffe- 
ro , il grifo , e ’l nafo torceva , e mendar volea con in- 
terrotta parola ciocché nè punto , nè poco capiva egli , 
o ’ntendeva ; e te mai della cagione di fua correzione in- 
terrogato egli era , ufciva per le maglie rotte , portando- 
ne via le fifchiate, ficchè era da fgangafciame per le gran 
rifa ; e credendo ogni fua fcipitezza acutilfima arguzia , 
pentola non vi avea a cui egli porre non voleffe il fuo 
tele , volgendofi intorno intorno tutto tronfio , e pien di 
fe fielfo , qualora un qualche motto ufcito di bocca gli 
folte , per cui fembravagli doverne applaudimento aver 
ricevuto. Nè il di lui male fperanza dava in qualche ma- 
niera di guarigione , che anzi vieppiù per la turba di 
adulatori che mai tempre teceagli corona, fuor di ogni 
credere incancreniva . Pur volle Iddio che una volta due 
valorofe donne rimbeccato 1’ avelfero in guifà che , fenza 
aver loro cofa rifpondere , in fecco annegolfi , conciofifof- 
fecofacchè , credendo coftui eflere in qualunque brigata ag- 
gradevole , e che non giù , ficcome era in effetto, perla 
dignità del fuo uffizio, ma per le doti fue perfonali i 
con vece voìi gli fi facefièro, giammai di cicalare riffa vafi, 

O o' z e fà- 
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e facea perdere a’ più valorofi ciarlieri la lena, il graziolo, 
l' arguto , il leggiadro , il frizzante , non meno allorché 
trovavafi infra degli uomini , che quando troVavafi in com- 
pagnia del bel fedo , facendo . Per la qual cofa , in una 
brigata di donne un dì effendo , penfando farla mai Tem- 
pre da faviuzzo , così diffe : Sogliono le donne , come co- 
loro che appiglianfi al peggio , fovvente invaghirfi di al- 
cuni falimbelluzi , fcemuniti , e balocchi; al quale, fen- 
za farlo paffar , come intendeva egli , più innanzi , una 
infra effe incontanente rifpofe : Egli è vero quanto voi 
dite , perocché, e non una fiata, vid’io molte , e molte di 
voi ’mpaniate far benanche delle pazzie. Ed un’altra in fe- 
guito diffegli: Ah, Signor mio dolce, voi fiete inverfo cofto- 
ro ben troppo ingrato , fe o co’ detti , o co’ fatti le bu- 
liniate , perocché in altrui perfone aman voi ; e di . me 
vi so dire , che non avendo innanzi l’originale , vagheg- 
gierei io pure la copia . A cotai rifpofie il buon bietolo- 
ne reftò immantinente su ’l colpo , attraverfandoglifi ’n 
gozzo il boccone , ficchè non puote render loro di forta 
alcuna rifpofta ; e coloro tutti , che ivi fi trovaron pre- 
fenti, mordendofi per rifpetto le labbra , appena poteronfi 
rattenere dal ridere e dagli atteggiamenti , a quali furon 
delti e commoffi , e fra loro i più faggi ad altro ragio- 
namento fi volfero. 

Piacque oltre modo a tutti la novella dall’ Oretta 
narrata , e fopr ogn’ altro alle donne , imperciocché indi 
fi venne pur chiaramente a divifare quanto ingegnofamen- 
te , e con quanto di giufto fale foffero fiate condite le 
fcipitezze del Saccenton Meffer Zucca di vetro , onde egli 
apparaffe almeno in una qualche maniera a dimetter le 
cotanto avvanzate idee , che , sì fuor di dover prefumen- 
do , di fe medefimo ricettava in penfiero. E perocché giù 
il Sole non più fi vedeva i Tuoi raggi fe non languidi e 
mancanti fpargere su l’ Orizonte , la Reina in piè rizza- 

' tafi, 
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tali , alla brigata ,' che allora pure in piè per onoranza 
lèvolìi, rivolta : Ella, è gi'a , dille , al fuo termine -arriva- 
1 ta la mia signoria , il perchè ad altrui il reggimento, 

giùftà il noftro commende voi coftume convienfi ; da voi 
per tanto , gentililfima Livia , vo io che egli s’ impren-' 
da per la proffima vegnente giornata ; e ben fin dal bel 
principio si fatto talento mi forfè , e quindi fu che volli 
darvi ripofo nel novellare , e per la voltra cagionevo- 
lezza , non già perchè non vi riputali! valevole al pari 
di chicchefifolfe a mantenerci colla voftra novella, ciocché 
; dianzi pure a pruova conobbi mo , in letizia e piacere; ed 

in cos'i dicendo la laurea di capo toltafi , Livia imman-' 
tinente ne incoronò . La quale rendutile olfequiofi di co- 
tanto onore i ringraziamenti , graziofamente ripigliò in 
tal guifa . Veramente riefcemi inafpettato , * e perciò 
vieppiù gradevole l’alto onore che vi degnafte a me con- 
ferire , imperciocché ben’ mi appongo in credendomi di 
» niun valore ficcome nel novellare , cosi nell’ imperare a 

chi novellar debbe ; e quanto al non avermi impofto che 
novellalfi nella già cadente giornata , so ben’io che perciò 
vi debbo eflère oltre mifura tenuta , poicchè riguardo e 
ragione avelie al raffreddore che ancor di prefente trava- 
gliarmi avvifate ; tuttavolta convienmi ubbidire , e mi 
priego fanità perchè polfa tenervi meno nojofa il dimane'i 
la compagnia. E ciò detto, gli ordini opportuni dati, per- 
chè tutto folfe in affetto, al Sinifcalco , propofe che do- 
veflefi nella giornata di fua signoria novellare di coloro, 
che generofi ed eroici atti in varj rincontri praticarono ,-. 
e che Piero folfe il primo su della propofta tema a fa- 
vellare . Allocchè tutti di applaudimento dando manifefli 
fegnali , ella diè alla brigata la libertà .di divertimento 
prenderli a talento di ciafcuno . Piacque a tutti l’appref- 
farfi al limpido e crillallino fonte che non guari era quin- 
di diicolto , e lungo quello affiti , propofe Lucrezia che 

. do* 
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dovettero divertìrfi in proponendo varj eni minatici indo- 
vinelli , ed a tal partito appigliatili , de' belli e var) fé 
ne propofero fin quando loro ne parve ; e dipoi venuti al 
Tuono di fuavi tiramenti, ed al canto, ed alle carole, -lutti 
priegarono la Catterina che facetTe loro udire una canzo* 
netta delle belliflime e moltiflìme Tue , onde Ti riducette 
loro in penTiero un qualche moral Tentimento che dalle 
tetlè afcoltate novelle trar Ti potcfse ; ed ella , Tenza pun- 
to indugiare , in tal guiTa piena di cortefe avvenenza ti 
fe Tentire . 


S Ono i bei motti . 
Quaft faette 
Sempre dirette 
A ben colpir ; 

Pur ejjier debbono 
JV<r fi frequenti , 

Nb ft pungenti 
In lor ferir. 

Saette tf oro 
Sieno elle foto , 

Che nel lor volo 
Dan men di orror . 
Dolce ferifcono , 

E non quaf angue , 
Che morde , e f angue 
Cava dal cuor . 

Avvi in le cofe 
Termine e fine , 

E 7 fuo confine 
Debbon ferbar. 

Di qui dal termine 
Chi atrefla i puffi , 
Chi f oltrepaffi 
Deefi tacciar. 


Taglia 
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* Ti ' Divin ■ Plato r 
Che moderata 

! Fu nel ferir . 

"Benché dal Cinico 
t . Egli ferito , 

' . Pure fu udito 

* Dolce il fuo dir • 

Ha il foni amore 

Saette acute , 

Ma fue ferute 
Tendono al ben , 

A fìrigner tendono 
PtU forti i lacci , 

E a tot d impacci 
Il cajlo fen . 

1 bagi amici 

Mordon fovvente , . , 

Ma grato è il dente -, 

Che il morfo diè . 

Venen difcojìoft 

Dal nojlro petto , . . 

Allora il detto v 

Piacer ci fè i ' 

Quanto briéve altrettanto fen fata alla compagnia tutta . 
parve la canzonetta dalla Catterirta , il ' perchè fu cori 
ibmme laudi àpplaudita , nè avrebbon giammai finito di 
commendarla , e chi in una, chi in un altra guifa diftin* 
gnerne i pregi • fe non che efsendo 1’ ora di cena giii 
giunta ,' a cenar fi portarono , ove lautamente ferviti, 
follazzevol mente dato avendovi il fine , dopo un qualche* 
piacevole ragionamento , poicchè la notte avvanzata ai 
ripofo l’ invitava ed al Tonno , la Reina impofe che cia- 
scuno per la propri a ftanza fi avviafse , e cosi a lume d»* 
torchj, latti all’uop o accendere, lì praticò f FI- 
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FINISCE LA SETTIMA GIORNATA 


ED INCOMINCIA L’ OTTAVA 


In cui fatto il reggimento di Livia ft ragiona di 
coloro che generoft , ed eroici atti in varj 
rincontri praticarono . 


E Ra già dal nafcente giorno (lata l’umida ombra della 
notte fugata , e i fiori per lo fopra vegnente .Sole gii 
tratto, tratto fi aprivano , quando nel confugto luogo la 
brigata raccolta, appien fatisfatta delle novelle ; jiel prof 
fimo trapafsato di ’ntorno agli altrui arguti detti narra- 
te , e della nuova , e per avventura più .eradevól mate- 
ria su cui novellar fi dovefse propofta , Piero , cui che 
if primo fofse a ragionare fu jmpofto in, leggiadra ma- 
ltiera cosi a favellar con^inciò, ...... ì.h.ii'I-.'vì-- ' 
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Il Signor della Vi fiere una donna per nome M irria Do- 
rotca ferventemente ama , ed in atto cbe è per 
averne il pojfejfo , del fuo errore avve- 
duto , fe ne ritrae . 

Vvegnacchè traditore ed infedele amico 
un gentiluomo , che fu in Parigi, per 
nome il Signor della Vifiere, fulle pri- 
me a moftrare io vi abbia , pur non- 
dimeno pofcia il vedrete dal fuo fallo 
generofamente ritratto allorché più ma- 
lagevole riufcirgli il ravvedimento do- 
vea. Collui di fervido amor prefo era 
della mogliera di un fuo amico a fidanza , Maria Doro- 
tea appellata , e cotefto amore s'i ’mpaniato , e renduto 
cieco T avea , che dell’amichevole leganza dimentico, ad 
altro non intendea , che a venire a capo del fuo gik me- 
ditato libidinofo piacere ; quindi nè detto, nè fatto omet- 
tendo perchè compier poteife la fcellerata fua imprefa , 
1’ onore infidiava a colui , cui cuftodire a tutti i patti il 
dovea . E comecché dianzi il fuo fallo non aveife lafcia- 
to tuttora rimordergli il feno , pure dipoi la paflione di 
amore venne sì fattamente il fuo animo a fignoreggiare, 
che di altro , che amor non fofle non faceagli fentire, e 
più lieve che pardo , e più che lupo deliro alla preda 
d’ ogni tempo tenevalo , del cui fervente defio , comec- 
ché la donna e per preghiere , e per fervitù confapevole 
fatta ne foflfe , pure avealo in non cale , e n’era con ge- 
nerofitìi fprezzatrice ; febben poco cauta , e guardinga, p e? 
rocche vedendo, ardere in vicinanza , l’ acqua a cala fua 
1 v. P p non 
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non recò , ciocché a tutto potere far debbe chiunque ao- 
corta cuftodia aver vuole dell’ onor fuo , cioè dire gli oc- 
chi ferrando , e gli orecchi turandofi ; imperciocché amo- 
re a nuli’ amato amar perdona , e quel vedere nell’ al- 
trui feno il cuore per fé accefo , e l’afcolcarne i lamenti, 
non pure coll’ andar del tempo il petto rifcalda , ma in- 
gombra il fenno in talguifa,che ogni più ftretto dovere 
di leggier lì trafanda ; e fé il vederli dietro taluno, quale 
la pazza al figliuolo, e la matta al fufo , un di s’ave a 
fdegno , 1’ altro con compiacimento fi accoglie . £ tanto 
appunto accadde a cortei , imperciocché , ficcome fulle pri- 
. me fchiva della vituperevol richiefta , ed amante del pro- 
pio onore mortrortì , Picchè fenza di quello la più vile , 
e rea femina del mondo fi riputava , tanto più che la 
chiarezza del fuo fangue vieppiù da poco e fcellerata di* 
mortra a ciafcuno 1’ arcbbe , cosi pofcia al dolce fuono 
delle lodi , che colui davale , ed a’ di lui lamenti gli orec- 
chi duratigli amore , fotto manto di pietù, tali iluzzicò 
nel di lei cuore fcintille, ed ammarticciovvi si grande in- 
cendio , che ogni onorato penfiero in un baleno dirtruf- 
fele e confumò , onde ammanfata tortamente fi vide , e 
di darrt in preda al fuo amante difporta . Quindi alla ri- 
chiefta di lui accordatofi , 1’ ora ed il luogo ove elfere 
inde me doveano, gli difegoò . 'A cotale inafpettato avvifo 
fu il Cavaliere da ftrabocchevole letizia inondato , e pel 
cambiamento della falvatichezza di cortei altamente ftrabiliò; 
quindi giunto eflère il tempo dalla donna prefcrìtto vedendo, 
nell’ additatogli luogo più ratto che cervo e’ ’ncaminofli . Co- 
lli giunto fù lietamente dalla Dorotea,che con fervore at- 
fendealo , accolto , e non tardò punto a favellarle cosi : 
Dorotea * io mi ftimo di vero il più ben’ avventurofo uo- 
mo del mondo , in veggendomi dopo la tua si indoma- 
bil durezza nella inchieda mia predo ad effere compia- 
ciuto , ma pure quanto so e porto oc ti priego , e fcon- 
: . giuro 
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giuro ad aprirmi di corale inopinato tuo Cangiamento 1* 
verace cagione , e cofa mai degno dell’ amor tuo , dopo 
eflèrmifi egli dimoftro cotanto reftìo , finalmente mi ti ha 
renduto. Al quale ella fenza indugiare rifpofe: Sappi che né 
le tue lagrime , nè la fedele ferviti tua giunte farebbon 
giammai a farmi dal mio onefto proponimento appartare 
neppure un dito ; ma il fentirti mai fempre dal marito 
mio commendare per lo più affennato , onefto , e leale 
amico eh’ e’ fi abbia , e cne non avrebbe egli a degno, 
od a fatiga avuto il recar cogli orecchi l’acqua a prò tuo, 
e , dove uopo chiedo 1’ averte , neppure avrebbe per te 
'risparmiata fua vita , cotanto degno del fuo amore te ri- 
putando , quefto fu appunto che mi fé volgere dall’antka 
durezza , ed elfere alle tue voglie arrendevole ; e mentre 
egli , credendo il dondolone , che per amor fuo frequen- 
tavi la cafa , non ceflava lodarti , e perciò degno di tut- 
to l’ amore ftimavati , fuoco tuttavia mi accendeva nel 
feno . Or mentre in tal guifa favellava la Dorotea , quali 
facendo di fuo marito le beffe , tal cambiamento nel cuo- 
re dell’ amorofo* fuo cagionò ,"che , ravvifapdola egli qual 
cagion del fuo errore , ed abbommevole tradimento , lo 
incolfe Spavento per modo , che un gelido orrore per le 
offa e perle fibre a Serpergli venne; quindi in volto, ed in 
atteggiamento crucciofo , ahi , Madonna , le difse , e fia 
mai vero , eh* a chi leale ingenuamente mi crede abbia 
ad efsere io disleale ? Come mai a colui che a tale mi 
ama che per me proata farebbe a profonder Sua vita , e 
fedele , ed onorato mi crede , potrò io efsere disleale, ed 
afsaffinarlo , ed ucciderlo nella cofa più cara che fi abbia 
nel mondo , qual fi è appunto 1’ onore ? Ah che Saprò 
ben’ io quindi innanzi svellermi il rubelle mio cuore dal 
feno, fe mai più il mio dover mi contrafta . E voi sì for- 
te , e sì leggiadra cagione del fililo mio tutto pien di ri- 
spetto^, e di timore da ora avanti rimirerò . Anzi come 
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prima tutto pieno di cupidigia vi amai , cosi ora tutto 
pien di venerazione , qual donna del caro mio amico in 
alto onore vi . avrò ; e fé la voftra pudicizia ciocché fol- 
lemente io bramava niegandomi , allor che cieco mi fui 
fuoco fece vieppiù divamparmi nel feno , or che fon del 
mio errore , la gran mercè di Dio , avveduto , ella mag- 
giore accrefcerammi il rifpetto , e la ftima inverfo di 
voi , qualora fedele a chi dovete , ed a voi ftefla vi fcer- 
nerò ; e dilli bene a voi ltefTa , accorta rendendovi , fe 
jio ’l fapete , che chiunque , quale io feci , vi ama , cer- 
ca il propio piacere , e quanto di più pregiato avete 
involarvi . Il voftro animo adunque tutto e per tutto in 
colui , cui a Dio promettefte darlo , con fermezza leale 
e coftanza volgete . E con doverofo atto da lei prefo il 
commiato , ravveduta lafciandola del fuo errore e penti- 
ta , partiti! » 
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NOVELLA II. 


D. Giovanni Poti fa ferito a morte da D. Giacomo Fla- 
fques raggiugne cofìui a terra caduto , e po' 
tendo a man franca torgli la vita , il 
perdona , e fi muore . • . » 


A Lucrezia, afcoltato avendo la novel- 
la tede da Piero narrata, a lui rivolta 
gli dille : io mi avveggo ben della tua 
rabbia , e conofco ben quanto peti fi- 
no ad un’oncia, avvegnacchè non ab- 
biavi carne pi fi cattiva a conofcere di 
quella dell’ uomo. Tu le avvezzo a 
(caricar mai Tempre la fom'a fui dol- 
fo altrui , ed al tuo molino trar T acqua , e mai non è 
che non facci ree le povere donne apparire ; ed io , di t# 
più difereta , vo tor di mezzo , ragionandoli di generofe 
gefta , le donne , come quelle che alla rocca ed al fufo 
avvezze foltanto Tono , e comecché mi avvegga , che non 
fie il mio dire per arrecarvi di Torta alcuna diletto colla 
novella, che Ton per narrarvi , pure Tembrandomi ella 
degna di effere da voi aTcoltata , a dirlavi imprendo . 

Nel tempo, in cui faceala da Vice-Re in quello Re- 
gno il MarcheTe de los Velez, fu qui nella Città noltra 
un Capitano Spagnuolo, per nome D. Giovanni Ponfa , fra 
cui , ed un Tenente Tuo compadriota fi attaccò briga ta- 
le , che Tembrava eflere in entrambi la rabbia come fra* 
cani ; quindi D. Giovanni dopo la prima affrontata , in 
obligo credendofi di Tatisfazione ripeterne , a tenzone chia- 
mollo , e quella dall’ altro accettata , amendum al luogo 
defignato portaronfi , ove tratte le fpade con pari vemen- 
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za e valor fi afsalirono ; ma , fatrafi la forte dal canto 
di D. Giacomo , avvenne che quefti con un colpo da una 
coita all’ altra 0. Giovanni trapafsato avefse ; il perchè 
penlando di già averlo a fine menato , lenza indugio vol- 
te le fpalle , a fproni battuti , e quafi fofse un cane fcot- 
tato diedi a fuggire , e D. Giovanni punto del ricevuto 
colpo non rifentendo , qual veltro immantinente tennegli 
dietro . Ora efsendoli a D. Giacomo in fuggendo attraver- 
fato uno llerpo , cadde fubito (Iramazzone , e non poter»* 
dofi prima che D. Giovanni non gli folse fopra rizzare , 
a lui rivolto, mercè , perdono priegogli per Dio , dicen- 
dogli con umile voce altresi : Deh la faccia con meco 
da Cavaliere . Al quale D.Giovanni , comecché fi vedefse 
tutto afperfo del proprio l'angue, rifpofe, la punta della 
fua fpada alzando : ficchè da Cavaliere , e da Criltiano 
vo farla . E dall’ucciderlo fi rartenne ; quindi poco a po- 
co mancare veggendofi, dinanzi una tmagin di Noftra Don- 
ila fupplichevole dilsegli : come io di leggieri perdonato 
ho chi a morte trafifseml ,cosl, voi Signora, impetratemi 
dal figliuol voltro de’ miei peccati il perdono , ed in 
facendo cotanto generofo atto gloriofamente trapafsò , ed 
immortale il fuo nome fra noi lafciando , piamente da 
credere è che a godere il premio di fua eroica criftiana 
azione accolto flato fofse tartufo nel Cielo . 
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NOVELLA III. 

* • . 

L Imperator Leopoldo d Aujìria con generofo ritrovato 
da una offcfa ricevuta un Cavaliere difcarica , e 
l' offenfore liberalmente perdona . 


Ssendofi già la fine data alk novella 
delk Lucrezia, Oretta che in feguito dir« 
dovea , io non farò altro , dille , -sì de*- 
gna materia , quale è quella su cui a 
ragionar fiatilo, profeguendo, fe non le 
narrarvi ciocché detto funimi da chi 
prefente tro volli ad un atto de’ più ge* 
nerofi , che rinvenire giammai in eroe 
fublime fi polla , e fenza indugiare cosi cominciò : 

Quel grande Imperator de’ Romani Leopoldo d’Aullria, 
che per la virtù, e per lo fenno non mai abbuftanza viene, 
e far'a in ogni lkgion commendato, il fuo grand’animo ebbe 
in tal guifa difpollo .a coltivare quelle affezioni tutte , che 
amor di carità , mifericordia , e pietà in elio lui adunava 
e nudriva , che non mai dal valorolo eroico coraggio nel 
fangue da Tuoi gloriolì antenati trasfufogli infievolito fi vi- 
de . Or coflui veggendo , che un Cavaliere per un’affron- 
tata da un’altro fuo pari nella fala dell’ Imperiai Palagio 
ricevuta, mentre un’ opera Comica ivi rapprefentar fi do- 
vea , giuda la infame legge del mondo colui che offeft) 
avealo in fingolar duello a tenzonare chiamar dovea, fin- 
ché uno. infra loro od eflinto, od a ghiado a non poterli 
più- difendere rimanefTe , coflui , l’Imperadore difs’io,con- 
lentir non volendo che cotale empia legge fi ponefl'e ad 
effetto da una parte , e dall* altra non volendo , che il 
Cavaliere ofl’eib con vergogna , ed ifeapito del tuo onore 
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rimalo fotte , talento gli furie di così come dirovvi rifo- 
lutamente operare . Un di , in cui publica udienza dare 
e’ fole va , allor che vide -tutti coloro , che la chiedeva- 
no in un ragunati , fece in prima da lui T oftefo Cavalie- 
re venire , ; e ad alta voce in prefenza di tutti coloro gli 
ditte : io ben so di qual fatta fieli il valor voftro , e l’o- 
noratezza , e che mai Tempre chicchclifoffe , da cui tolta, 
o fuperar voluta fi pretendeffè, ben dolente del fuo ardire 
renduto avete , e che , fe ora altrettanto di colui , dal 
quale ricevette il forprufo, fatto non fu da voi , per lo ri- 
ipetto dovuto alla mia Maeft'a , che egli ha pur tralan- 
dato, ciò addivenne ; quindi voi degno di lode , e di vero 
Valor fornito io dichiaro , e perciò onoratiflhno , e degno 
di ett'ere da tutti coloro che di vero fcernimento forniti 
fono degno di efl'ere commendato , e della voftra affrontata, 
che voi non vendicafte,voi difgravando, io me l’addoflb . Ciò 
fatto , fece a fe chiamar 1’ oft'enfore , e del perdono del 
dovuto gaftigo in prima aflicurandolo , a lui , che tutto 
tremante e dimetto venuto era alla fua prefenza , parlò 
così : voi certamente cofa di voi men degna operafte, pe- 
rocché le quello onoratiffìmo Cavaliere in mia prefenza 
villanamente offendette , non già di lui , ma mia fu la 
off'ela , e per lo dovuto rifpetto alla Maetta mia foltanto 
cottui non vi : sgarò nell’ offendervi ; quindi è che su que- 
lla guancia ( e ben due fiate a palma aperta fegnoffela ) 
rimatta è la oftefa , ed io qual voftro Principe di gafti- 
garvi intralafcio , e qual Crilliano vi perdono la offefa 
medefima < Furono gli- animi di tutti da cotal’ atto gene- 
rofo commoffì ad una non volgar tenerezza , per modo 
che ne’ loro occhi le lagrime ben’ anche apparirono , ed 
altamente la Tanta gloriofa azione del Principe commen- 
dando , quali attoniti per lo ftupore partirono . 

• *-* *'*•'•.* 
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NOVELLA IV. 

/ 

Gabriello da Santopre per le fuc glorio/e gejla amato da Lui * 
gì VI. Re di Francia con Ji ingoiar benivoglienza , viene 
perciò ajfajjìnato da Gherardo di Olivar , e pofcia 
gueritoji dalle ferite con generofo atto non 
fola il perdona , ma gli da ben anche i 
fuoi averi , e dal Sovrano della 
dovutagli morte gli ottiene 
il perdono . 

All’ azione teftè narrata cotanto pia e 
generofa dall’ impareggiabile Impera* 
dor praticata con fomme laudi la bri- 
gata ne ragionava , quando la Cate- 
rina , cui fi apparteneva in feguito il 
novellare , deh Signori , fate pur , dit 
fe , che un qualche luogo infra le tan- 
te non mai abbaftanza or da voi prof- 
ferite laudi fi abbia quella povera novella , che ora fon 
per narrarvi , e cosi cominciò . 

Siccome ragion vuole , e fpeffe fiate avete potuto 
per veduta divifare , o da altrui almeno afcoltafte , che 
lovente virtù venga fra noi premiata, tanto appunto addi- 
venne in tempo che in Francia Luigi VI. regnava. Tro- 
vavafi allora in quel Reame un’ uomo detto Gabriello da 
Santoprè . Coftui , non gik per nobilezza, mercecchè ofcuri 
natali fortito avea , o pe’ fervigj de’ luoi trapalati che 
e’ da vantacene fra loro non rinvenirne , ma per la fua 
avvenenza, e virtù dal Signor fuo oltre mifura era amato, 
perocché in ogni configlio di cui e’ veniva dal Sovrano 
richieflo, trovava coftui tutto mai Tempre a ben riufcito , 
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e perciò cofa non vi era che , febene dal Parlamento ri- 
foluta vernile , non riconfigliaflc da capo con eflo lui . 
Ma poicchè glòria non fu mai fenza invidia , sì fatta be- 
nivoglienza cagionò che la gente di Corte fenza fine Ga- 
briello livorofamente odiafle , e pe ’1 difpetto , che ne 
avean conceputo borbogliamene tale ne nacque , che era 
già per venirfi dal detto al fatto , ed a gran male riu- 
fcire il mal conceputo livore ; quindi Gabriello portatoli 
un dì a piè del Reai fuo Signore umilmente gii dille , 
che veggendo fe la cagione eflere , onde accefo vedeafi 
così gran fuoco , che altresì contro effo Sovrano per con- 
to fuo lor borbottavano , priegavalo in tanto per Dio a 
volergli accordare che dalla Corte fi allontanale , dicen- 
dogli : A me , Sire , bada il vjvere in grazia voftra , e 
perchè di Corte cacciato non venga dalle trame e malva- 
gio animo della ribaldaglia , che invidia mi porta , ed odio 
cotanto , e dalle arroganti lor lamentanze , farò , Signore, 
che mi troviate reo di delitto, ben lungi dalle accufe di 
cotali empj calunniatori , e ciò ad oggetto , che , non 
riufcendo loro cotefto ribalderie , non fi avvezzino altre 
volte a commetterne . Il Re in Gabriello cotanta uguali- 
tà di mente avvinando , e che in ogni parte era egli al- 
la ragione confórme , diflegli , io in parte ora al tuo pa- 
rere mi accheto , ma non vo già che da reato di Torta 
alcuna venga 1’ alta tua virtute macchiata ; e fe coftoro, 
che a dura forza a tanto operare mi aflringono , di pre- 
fente , come ragion vorrebbe , io non gaftigo , fia pur 
tempo , che come , fuol dirfi , cotefti nodi vengano al 
pettine j vo per tanto che tu parta in qualità di Pred- 
iente nella Provenza , la quale trovafi già in difordine . 
In tal guifa da me allontanandoti, cotefti tumultuanti ip- 
vidiofi raccheteranfi , e tu di amarmi non celiando, quindi 
configliar mi potrai , e fedel fervigio ficcome finora glo- 
riolamente facefti , predarmi . Laonde di tal carica la Bol- 
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la regnandogli, ed a Dìo accomandandolo, il commiatò . Iti 
tanto la carica conferitagli da altrui pretefa gli ftuzzicò 
contro di malivoglienza un novello vefpajo , avvegnacchè 
coloro di Corte e del Parlamento in parte paghi e lieti 
di vederlo da efler lor dilungati fi rimaneffero ; e didi in 
parte , mercecchè la benivoglienza del Sovrano inverfo 
Gabriello veggendo , di tramargli contro perfide tele non 
riftavan giammai ; nè altra cagion che la invidia fu quel- 
la , che alla fua vita ed affari infidie porre gli fece 
ed agguati ; perchè volendo colle altrui mani cavar la 
ferpe dal feno , pofero in animo ad un cotal Gherar- 
do di Oliva , di ricca Baronia nella Provenza Signore , 
che colk gito fbffe di Gabriello gli andamenti a (piare , 
e dierongli a credere , che coftui , comecché foffe dal Re 
a fe fedele (limato , pur tuttavia il traditore più disleale, 
che il Mondo ricettaffe egli era . E perocché fovventt 
volte addiviene , che a chi l’ animo di tal veleno ha in- 
trifo , e la mente da tal falla credenza piena e preoccu- 
pata , avvegnacchè le altrui gefia candide , ed innocenti 
fieno , ree e fcellerate elle fembrino , perciò a Gherardo 
tutto e quanto Gabriello operava in fembiante di defor- 
me fcelleratezza appariva , e che a lui un’affronto recato 
,con ciò egli aveffe . E comecché il buon Prefidente non 
ometteffe convenevole da praticare inverfo di lui , ed a 
tutt’uomo operar quanto permeffo gli era per compiacer- 
lo fi Uudiaffe , con tutto ciò non potea modo rinvenire , 
onde effergli in grado , e Gherardo cavato farebbefi un’oc- 
chio per vederne un’ altro a Gabriello cavato ; fe non 
che conofcendo coftui , che Gherardo da altrui veniva 
. fpinto a mal fare , e che ftando per altrui , finalmente 
pagato avrebbe per lui , perocché a dover effere di fua 
tracotanza gaftigato avvanzav.ifi , perciò compaffionandolo 
il tollerava, e co* benefizj indultriavafi renderlo del fuo 
errore avveduto in guifa che , ovunque il palio volgeva , 
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o lo -fguardo , con elfo loro incontra vafi . Non ballando 
però cotefte benigne fué amorevoli mire,' ed avvifando che 
1’ acqua nel mortajo e’ diguazzava , e colle buone guada- 
gnar non potealo , cominciò di lui a ftarfi guardingo , e 
conciofiacchè traditore avvifollo , tortamente a fe gli altri 
Nliniftri della Provincia chiamò , e lor difle : Io pur trop- 
po chiaro conofco , che la mia fofferenza di fovcrchio ar- 
dimentofo ha renduto Gherardo , perocché a gran palio 
nelle fcelleratezze fi avvanza ; ma poicchè. contro di me 
egli opera , ed io fpinto a gaftirlo dalla mia palfione per 
avventura effer portò , del come debba governarmi da voi 
il configlio voftro richieggo. A si fatta inchiefta , impercioc- 
ché i nemici di Gabriello contro di lui 1’ animo guada- 
gnato gli aveano e con promelfe e con doni , il galtigar- 
lo difappruovarono . Pur tuttavia Gabriello , il quale fag- 
gio ed avveduto era , dalla coftor favella ricolfe , che elfi 
ben anche nel novero erano de’ fuoi traditori , il perchè 
a ragione a temer cominciò , mai fempre alla prepotenza 
di quegli , donde a coftoro il velen trasfondeafi , tenendo 
providamente la mira , febbene non mai abbaftanza guar- 
dingo vifle , non .dandofi a creder giammai che coftoro a 
lale giugneflero che infidie porte alla vira gli averterò. Frat- 
tanto Gherardo avvedutoli che Gabriello in maniera dal 
far di prima diverfa con. erto lui operava , del meritato 

S alligo temendo , per difperato fi diede ; quindi non an- 
ò guari, che alcuni fcherani a fe fegretamente chiamati , 
larga mercede dando loro , e maggior promettendogliene , 
dentro la di lui propia carrozza fe con più colpi Gabriel- 
lo ferire , ficchè credutolo i ficarj già trapalato , in quel- 
la lardandolo , dieronfi torto a cercar colla fuga lo fcam- 
po . Non riufci ella nondimeno , ficcome fperavano , sì 
profperevole , che Gherardo , il quale credeva , fe eflere 
uccello di bofeo , non fi trovarti: ben tofto in gabbia, cioè 
dire in una prigione , ove appena il Sole a fcacchi poter 
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vedeva , e dove gfa morto credendofi , per lo grave fallo 
in cui dato era , la prigion più dura ed afpra fembrava-, 
gli ; e quanto a Gabriello , volle Iddio , avvegnacchè da 
mortali Ferite colpito fofle , che non mprifle ; quindi po- 
co a poco rinvenuto , venendogli riferito , che Gherardo 
tutto mal concio in una duriffima prigione trovavafi , e 
malmenato pe’ duriflìmi trattamenti (offerti , alto ne mo- 
ftrò difpiacimento ; comandò per tanto che immantinente 
folfe dinanzi a lui tratto , e giuntovi in tal guifa gli fa- 
vellò : Gherardo pruovo ben’ io della pena , che tu cadu- 
to Fa in fallo grave cotanto , che meriti pena di morte, 
e fe, per camparti, d’uopo foltanto il mio perdono ti fof- 
fc , tu farefti ben falvo ; ma offefo avendo la giuftizia , 
la cui bilancia ho io nelle mani , ed uguale e diritta fo- 
ftener deggio , perchè a ciafcuno fuo debito renda , per 
ora come Gabriello non pur ti perdono , ma altresì nel 
mio feno ti Aringo', e come Prendente , che del fuo Re 
la Pcrfona qui rapprefenta , fon tale che da me foltanto 
lo fperar ti conviene , non occupando tal porto chi tuo 
nemico credevi , e di cui , quafi tale e’ fi foffe, fconfiglia- 
tamente inlìdiafti alla vita. Spiacemi la tua fenza fine con- 
dannevole ingratitudine rinfacciarti , quale ora io bene av- 
vita , che il tuo feno crudelmente combatte , e fpietata- 
mente ti cruccia , e care mi faranno le ferite fe elle ope- 
reranno per modo che tu del commefTo error ti ravveg- 
ga , e vieppiù care qualora mi rrefee il camparti da mor- 
te , perchè pofeia accorto a non farti dagli fcellerati uo- 
mini indurre a mal fare , od a praticarlo fpintovi dalla 
tua perverfa natura, innocente menar polfa tua vita . Ghe- 
rardo cotai parole di pietà e fenno ripiene afcoltando , 
dal fuo errore rifeoffo, fi da rimordimento ftraziato venne<e 
commofta , che ftrettoglifi da’ fingulti il gozzo , in lagri- 
me videfi repente difciolto , ed in tal guifa indi partito 
fu alla prigion ricondotto . Frattanto pervenuta al Re di 
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counto grave reato di Gherardo li rpiacevòl novella, in- 
contanente tutti i fuoi beni furono a coftui Confidati , e 
la perfona di lui ad effer porta in croce fu condennata 
ficchè un giorno .intero fra fpafimi penzolon ftato forte , 
c pofeia ricevuto averte il colpo di grazia , nome , con 
cui col'a la morte fi appella , perocché cotal mifera gente 
toglie da cos'i atroce tormento . Afcoltata che Gabriello 
ebbe cotal giuftificata fentenza , perocché a lui fc ne ap- 
parteneva 1’ efl'eguimento , volle fofpenderla , e fenza in- 
dugio frapporvi, fi pofe in cammino, avvegnacchè le fe- 
rite non averte ben anche faldate , e giunto dinanzi al 
Re si fattamente gli favellò : Sire , non riconofco io in 
me merito alcuno , onde fperanza mi rimanga che grazie 
pofla dalla Maeftìi Voftra ottenere, anzi vengo dinanzi al 
fublime voftro cofpetto qual reo, imperciocché l’odio, che 
per ventura il mio male operare ha in altrui ’ngenerató, 
fu la cagione , per cui mi fu infidìata la vita . E ciò 
prefuppofto , eflendone la Maefth voftra ftata, per fonda- 
mento di cagion da me datane, offefa, io fono il reo, e 
reo vieppiù mi confèflo , perocché letta che ebbi di Ghe- 
rardo la condannagione nella fentenza pronunciata da voi, 
in vece di porre incontanente i Sovrani ordini voftri ad 
effetto , gli trafandai , e con in doflo tanti reati vengo a 
piè della Maeftk voftra a chiedervi in dono di Gherardo 
la vita , e fe mai a quel difgraziato liberalmente darla 
non la vogliate, vi priego , e vi feongiuro per Dio, che 
cambiar vogliate nella mia Perfona il gaftigo , giacché io 
fui del di lui reato cagione , per l’odio che in tanti feni 
contro di me pullolar feci , e vi priego a non dare ora 
luogo alla voftra eccedente beni vosi ienza in verfo di me, 

. che forfè non ben vi farebbe le Icelleratezze mie feerne* 
re . La vita in tanto fol di Gherardo in grazia , o Sire, 
io vi chieggo , che quanto a’ beni a lui confidati , io 
qucfto ferino di donazione gli ho fatto, che il gih perdu- 
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to ben può a lui riftorare . Il Re , animo generalo co- 
tanto avvifando , fra le fue braccia teneramente lo llrin- 
fe , e poi rivolto a lui dille . Cofa non faravvi , che per 
te io non faccia , il perchè fe cotefto fcellerato fellone 
vivo tu vuoi , io di buon grado a te il dono , perchè in 
ogni ora da te riconofcendo la vita , di mortai cruccio 
mai (empre il commeflò fallo gli fia ; e giacché vuoi co’ 
tuoi beni lui nelle perdute foltanze ancor rillorare , qui 
neppure a’tqoi voleri mi oppongo, perchè egli co’beni,chc 
gli dalli la vita fua follentando, fe uman cuore acchiude 
nel feno, la ufata fua ingratitudine con piò mordaci ferite 
crudelmente ogni momento il trapafli . Pofcia voltofi a 
coloro , che forfè alla vita di Gabriello teli aveano gli 
agguati , in grave aria e fevcra lor dille : E voi altresì 
ravvifate , le in anima più grande , generofa , e forte 
giammai collocare il mio amore io potea . Alle quali 
parole cotelloro tutti pentiti e dimelfi, cotale eroica azion 
con nendarono, con lineerò iuore per l’avvenire Gabriello 
amando , il qqale venne dal Re a’ primi gradi , di ono- 
re e di ricchezze levato . 
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NOVELLA Va 

- . . t 

li Duca di Medina Cali , ardentemente invagbiroft di Ni- 
toletta Gbimcncs , la chiede in ifpofa , e nella mag- 
gior veemenza dello amor fuo con atto generofo 
la refiituifee a colui , cui prima che egli 
cbiefia f avejfe n era fiata 

fatta promejfa . . 


Occava a Roberto il ragionare dopo la 
novella dalla Catterina leggiadramente 
narrata , quale tutti con fomme laudi 
al Cielo innalzarono , onde difle : feb- 
bene a ciafcun fembrar debba, che il 
generofo atto da Gabriello praticato \ 
e del pari quello del Re rimarchevoli 
e generofi (lati fodero , pure confide- 
rando , che di amore, che in giovanil feno ed animo gen- 
tile fi annida, abbia più poter di riportar trionfo Ragio- 
• ne , atto più eroico avvifarete nella novella , che fon per 
narrarvi , da elfa ricogliendofì , che avendo cotal paflione 
fatto da prima trafandar la qualità dell’amante per acqui- 
fere 1’ oggetto amato ,' poi con generofità molto rada a 
colui la cedette, che riamato amante fe efler credeva . 

Un ricco Signore , che dagli Re Aragonefi la fua 
fchiatta traeva, ne’ tempi trafandati col titolo di Duca di 
Medina Coeli vi ebbe : Coftui da fervente amor vinto , 
a condizion di natali riguardo alcun non avendo , una 
leggiadra ed onerta donzella , comecché nobile, pur non- 
dimeno non pari alla condizione di lui , per fua donna 
fervotofamente chiedette . Era cortei di un giovinetto di 
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pari lignaggio , e di pari etli alla fua, per nome Giovanni 
Ponzo Efcudero, fortemente innamorata ed accefa , e nul- 
la meno da efiò lui nell’ amor corrifpoda , col vantaggio 
che di amenduni i congiunti erano delle fponfalizie di mol- 
to lieti e contenti. Alla richieda però del Duca ( cotan- 
to ambizione può in cuore umano ) il padre della donzel- 
la veggendo che alla figliuola occafione vantaggiofa cotan- 
to li prefentava , a non farlafi dalle mani sfuggire tutti i 
fuoi penfamenti rivolfe , e perciò allo dello Duca rifpofe, 
che volendo egli con generofo animo a cotanta fublimitù 
fua figliuola innalzare , avvegnacchè foltanto per edergli 
ancella nata ella fode , non fapeva altro che dirgli fe non 
che 1’ oro macchia non piglia , ed il Sole fpandendo da 
per tutto i fuoi raggi punto, e ben’ anche nel fango, non 
mai manca dal fuo iplendore . Per la qual cofa, veggendofi 
il Duca quanto chiedeva accordato , perocché chi amore 
ha in feno , punto non s’ intende d’ indugio , quanto mai 
gli folle il più predo poflibile d’ impalmarla determinò . 
Divulgatofi il novello forprendente parentato , all’orecchio 
pervenne ancor di Giovanni , il quale forte felice cotanto 
alla fua Nicoletta appredata veggendo, avvegnacchè amo- 
re fervidamente il cuocelfe, pure , poicchè fincero era egli 
e leale , di leggieri 1’ alto fuo cordoglio foffriva ; fe non 
che alla Nicoletta fcrilfe ben todo che il folo penderò 
della felice forte a lei tocca, in vita lo fodeneva : dalfe 
per tanto ella di buono animo e lieto,- e ’l fuo bel cuore 
tutto all’ amor del Duca volgelfe , giacché onedù a chie- 
derle la continuazion dell’ amore di lei contendeale , il 
perchè da allora innanzi era pago che ella foltanto qual 
fuo fervidore rifguardato 1’ avelfe , e finalmente che fpera- 
va dover’ edere appieno contento col vederla a partito 
orrevole fublimata , ed a nozze si vantaggiofe congiunta, 
e , laddove da ragione frenato non fodè il fuo accefo de- 
fio , contentavafi che amaro cruccio tolto di vita Tavelfe, 
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mercecchè chi i vantaggi dell' oggetto amato trafanda,ed 
amore pazientemente non foft’re , qualora venga quello nel- 
le brame fue dillomato , fol dal piacere di le Hello in si 
fcellerato amore vien tratto ; e fuggellata la lettera, lenza 
indugio alla donzella la fe per niello lèdei pervenire . La 
quale, in ricevendola, bagiatala più volte, e ribagiatala , e 
di lagrime afperfala , e pofcia lettala , nell' accefo feno 
fuo la ferbò . Intanto, gii fatta fera, venne il Duca da 
lei per impalmarla ; e perocché da un ragionamento ad 
un’ altro pacandoli , bene e’ fi avvide che ella a mollrarfi 
alquanto lieta forza faceafi , cosi le parlò : Madonna e 
qual mai cagione ad effere cosi maninconofa voi avete in 
un tempo, in cui , fe ben mi appongo , dovrebbe inon- 
darvi letizia ? Io bene avvifo non nafcer dal fondo del vo- 
ftro bel cuore quell’ allegria , che moftrar vi ftudiate al 
di fuori . Forfè voi non mi amate , e dell’ amor voflro 
poco degno io mi fono ? Ed ella di roflòr tinte le gote , 
che due rofe in fu ’l mattino fembravano , dal petto un 
caldilfimo fofpiro traendo , in tal guifa rifpofegli : Vi ame- 
rò , Sire , quale la più cara cofa , che al mondo mi ab- 
bia , ma perocché avvezza a mentire io non fono, il tur- 
bamento fappiate, che ora irt me avviene dal con tra fio, qual e 
ragione mi fa nafcere in feno per quell’onefto amore, che 
prima per altrui, che per voi in lui divampò, e da’ miei con- 
giunti mi fu per marito accordato ♦ Il Duca cotai còfe 
dal parlar di lei ricogliendo , volle da lei fapere chi mai 
fi foli» coflui , per cui ella sì ftranamente trovavafi in pe- 
na ? e la donzella non pure glie ’l dille , ma benanche la 
lettera da colui fcrittale nelle mani di lui prefentò. Letta 
eh* ebbe la lettera il Duca , indi 1’ oneftù , la fortezza d’ 
animo , e 1’ amor verace del Cavaliere ricolfe , il quale 
al propio diletto il ben dell’ amata con cotanta generofitù 
preponeva , perchè a Nicoletta rivolto , il foglio renden- 
dole , farò , dille , che mi amiate fenza contrailo , e che 
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1 amore inverfo di me F amare altresì D. Giovanni ondia- 
mone non vi contenda . Quindi pafl'atofi un qualche tem- 
po con coloro , che ivi erano ragunati, in altri ragiona- 
menti , il Duca rizzofli , ed una ricchiflima gioja a Ni- 
coletta donando , prendendo incontanente il commiato, al 
Palagio fuo ritornò , Tempre mai col fervente amor Tuo 
mverTo di Nicoletta in conteTa e ftrano combattimento 
nel cuore , fra Teco medefimo in tal guifa dicendo : e ha 
mai egli pofiibile , che io di me fletto riportar vittoria non 
Tappia ? È Tenza interrompimento tutta notte, fenza rifto- 
ro , o ripofo di Torta alcuna prendere, a gran diTagio paf- 
Tando , non tanto aggiornare egli vide , che per D. Gio- 
vanni mandò , il quale a lui giunto , Te da vero Nicolet- 
ta amava l’interrogò, e Te per Tua mogliera Hata era ella 
mai deftinata ? D. Giovanni, niun Tegnale di pattìone al dì 
fuori moftrando, rifpoTegli .* fino a tanto che non fotte ella 
da forte ad alto onor fublimata , io qual promettimi le- 
gitimamente in ifpofa colFamor più fincero fervidamente, 
amai ; ma ora, che viene a ftato sì degno eletta dal Cie- 
lo, qual mia signora la venero , ed , avvegnacchè amora 
non ammetta configlio , farò ben’ io che retti vittoriofa 
ragione , e della forte che cotanto goder le permette, fa- 
prommi io ben anche godere . Tanto, o Sire , ben vera- 
ce conofciuta ragione a me moftra, e quella o vincerà il 
mio amore dove egli non voglia fra’ limiti contenerli del 
giutto , o con etto meco io ben tofto lei medefima ucci- 
derò . Al quale il Duca rifpofe .* or ora chi di noi due 
fie il più forte al paragone vedremo ; vieni per tanto con 
meco ; e portatifi da Nicoletta amenduni , fu chiamato 
il padre di lei , al quale , giùnto in Tua prefenza , il Du- 
ca cosi favellò : Te voi contento già fotte , che nell’ ani- 
mo di voftra figliuola onefto amore inverfo coftui nato 
fotte , come ormai pretendete che quello sì altamente ne’ 
diloro cuori radicato ed adulto coftoro sbarbino in un 
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baleno ? Che fe a cotanto 1’ alto mio grado , e le gran: 
dezze ti fpinfero , io e del mio grado a D. Giovanni, ed 
alla tua pulzella di una delle mie più ricche Baronie vo- 
lentieri fo il dono , ed in tal guifa tutti mi riufcirà ren- 
der paghi . Indi volto a D. Giovanni , comecché fembrerà 
per avventura , gli ditte , che io men forte flato mi fi a 
di quel che tu ti fludiafli di eflere , perocché amore nel 
tuo cuore invecchiato con più di vigore ti signoreggia , 
ed all’ oppofito appena nato nel mio , gran fatto non fof- 
fe che ogni cofa trafandar mi faceflfe , onde lei potetti ac- 
quiftarmi , pure a me fi dee la vittoria , perocché, ficco- 
me dal mio operare molto bene divifare fi può , ettendo 
ella fiata la più cara cofa , che con maggior forza defide- 
rata aveflì giammai , e tale ora altresì ettendo , a te la 
dono , ettendo in mia balia il poflederla , e di buon gra- 
do la torno , e ti farò ben di molto tenuto , poicchè ad 
efler di me fletto vincitor m’ infognarti ; ed avvegnacchè 
ella mia donna non fia, cofa non vi farà finche io viva, 
che per lei di leggieri non faccia ; e ciò detto fe che D. 
Giovanni in fua prefenza la donzella impalmafle , tutti 
lieti e contenti lafciando ; indi tortamente, di fe trionfan- 
te, al Palagio fuo ritornò, ben degno di eflere nella me- 
moria de’pofleri per la eroica azion fua commendato. 
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NOVELLA VL 

ED ULTIMA. 

Gualtieri delle ricchezze del padre Juo avute in retaggio , 
e di una Baronia comperata fi ufo facendo nè ve- 
nerei piaceri , refìa in fine dalla fua innamo- 
rata vilipefo , ed abbandonato . 

ON potè la novella da Roberto narrata 
agli alianti tutti maraviglia , e diletta 
non arrecare, ravvifandofi per erta qua- 
le un verace amore efler debbe , con- 
ciofiacofachè quando quello dal proprio 
delìderio vien foprafatto allora non più 
1’ oggetto piacevole fi ama , ma , fe ben 
li mira , fe fteffo , ed il propio piacere, 
e quella è quella fiamma , che nel petto degli innamorati 
più fovente nudrir fi vede ; e , comecché abbiano elfi per 
collume il dire che per 1’ oggetto amato e vita , e beni 
porrebbon di leggieri a baratto , non è già vero j ma av- 
vifanfi del propio sregolato volere renderfi fervi , mentre 
altrui credono amare , locchè , fopra ogn’ altro della bri- 
gata , a Livia la Reina in penfier fitto elfendo , quantun- 
que difse , la novella , che io fon per dire nulla conten- 
ga , che uguagliar pofsa la teflè leggiadramente narrata , 
pure mi do a credere , che debba efcervi in qualche ma- 
niera gradevole , perocché per efso lei generofo animo non 
già in uomo , ma in una tenera pulzelletta dovrà chia- 
ramente raccorfi ; e cominciò : 

Fu già negli andati tempi un Napolitano per nome 
Gualtieri , il cui padre , avvegnacchè col mercatanzarc dal- 
la 
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la povera e bafsa condizion fua levandofi , arricchito il 
foise , pure avvedutamente non mai volle più di quello 
che il fuo lenzuolo lungo fol'se diflenderfi . Ma non cos\ 
egli j mercecchè , non tanto il fuo genitore fu trapafsato, 
che il di lui meftiere fprezzando , una Baronia in Cala- 
bria fi comperò, e poiccliè, come quando il pidocchio ca- 
de nella tramoggia penfa le elsereil mugnajo , cosi Gual- 
tieri , dopo fatta tal compera , f’e efsere il petto di Ma- 
donna ftimavafi ; quindi cola t rasfe ri tofi, a’ piaceri di ogni 
forta sfrenatamente in preda fi diede ; ed adocchiata una 
donzellata , che Margherita avea nome , la quale comec- 
ché povera , da più nobile origine che Gualtieri fuo le- 
gnaggio traeva , reftonne prefo in tal guifa , che fenza lei 
ftimavafi morto , e come prima da per tutto fiutava , cosi 
dopo non per altri occhi , che per que’ di Margherita mi- . 
rar fi vedeva . E, febbene egli folle sù di un trillo afino, 
credeva efl'erc su di un buono cavallo , il perchè penfava 
svilirfi qualora in fua mogliera prefa 1’ avelfe , cotanto era 
perfuafo fe non doverla cedere a’ Reali di Francia ; Per 
tanto pofefi in animo guadagnarla per mezzo di donativi, 
ed offerte fatte al padre di lei , preflo cui agevole gli fu 
il trovar’ adito , perocché egli tutto il fuo fcialacquato avea 
con brigata fpendereccia e ribalda , e in guifa riufcigli il 
malvagio conceputo difegno , che lo fcellerato padre gli 
fe di fua figliuola liberalilfima copia . Quindi cotefta fem- 
plice colombina fra gli artigli di cotale avoltojo avvenu- 
tafi , non mai prima il fuo animo ad altro uomo amar 
pofto avendo , tutta fi volfe a focofamente amarlo ; e ’l 
malvagio di lei padre, ampia mercè dal poiìèffo che Gual- 
tieri di fua figlia avea ricogliendo , traeva , come fu giù 
fuo coflume , oltre la indegna fcellerata fua vita ; e pe- 
rocché la condizion più fuperba fuol’ eifer quella de’pove- 
ri divenuti poi ricchi , cofiui fi era renduto indifereto co- 
tanto , che a fallate zimbellava, il perchè non andò guari 
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e l'intero Cartello fi nimicò , la cui gente credendo u 
lui fare del male , qualora in difpetto a Gualtieri la fua 
figlia poneano, a tramargli contro a tutto poter cominciaro- 
no, ficchc dir ben poteali, chi il primo giunfe il primo pun- 
fe ; e giunfero a tanto che Gualtieri cominciò già ad ef 
ler rolo dal veleno di gelcrlìa , avvegnacchè non del tut- 
to a quanto detto veniagli prertatle credenza , raulevoglien- 
za in parte credendola. Or, mentre fra cotali penfieri fc- 
co medefimo dibatteva, a cagion di più affari, che trattar 
gli fu uopo, in Napoli forzato fu a girtene , e cola giun- 
to, dal fuo vivo fuoco lontano, i tranelli di coloro, che 
in odio Margherita porgli fi ftudiavano, forza nel fuo ani- 
mo prenderon maggiore, ed inoltre i di lui congiunti, che 
del cattivo comtnerzio , che egli avea, erano ben conlape- 
voli , non lafciavano da tentar cola , onde ne '1 poteifer 
diiforre ; per la qual cofa 1’ opera di colloro in guifa il 
fegno imbroccò , che , dovendo Gualtieri nella fua Baronia 
fare il ritorno , fu da amore gelofo incrudelito cotanto , 
che pollo già fi era nell’ animo alla Margherita fare tal 
male , che non folle di altra giunta capace . Quindi colà 
arrivato, incontanente fe a fe alcuni aflaffini fcherani ve- 
nire , e loro impole che gitfero a prendere Margherita , 
quale egli in un tuo cafin di campagna lafciaco avea , e 
che detto le aveffero , lui per la ltanchezza non aver po- 
tuto elfere ivi allor di perlòna , ed avellerò fatta la ftra- 
da del bofeo , e quando poi giunti fodero in quel luogo, 
che preflo è al Convento de’ Cappuccini , allor le dicefle- 
ro , che egli di ucciderla loro avea importo , e fe mai 
ella chierto loro avefle di volere i peccati fuoi confeflàre, 
di gire pe ’l Confelfore fingetfero , poicchè ivi lui con al- 
tri abiti trovato avrebbero , da cui pofeia flirebbefi il ri- 
manente porto ad effetto . Furon predi i fcherani ad eflfe- 
guir di Gualtieri lo fcellerato comando , ed afcoltato che 
ebbe la intiera Margherita del Signor fuo l’ ingannevole 
• v melfo. 
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meifo , avendo i fproni a fianchi, perocché amore di vam- 
pavagli in feno , pofefi 1’ ali ben torto a’ piedi per efl'e- 
guire quanto da parte di lui le fu importo . Giunta per 
tanto al deftinato luogo, un di coloro , tratto dal fodero 
Tino ftile , le dille che per ordine da Gualtieri avutone uc- 
cidere allor la dovea ; al quale la mifera donna mercè 
per Dio tutta lagrimante priegò , dicendo .* deh pietù ti 
prenda non giù di quello mifero corpo , ma di quell’ ani- 
ma perchè eternalmente non abbia ad ardere fra rei nel- 
lo ’nferno , e permettimi che a piè di un Confefsore de’ 
miei peccati a Dio chiegga perdono . Venne la cortei ri- 
chieda, qual delle donne grofse la voglia, allo fcellerato , 
e perciò fingendofi al di lei volere arrendevole , mandò un 
de’ fuoi fenza dimora dal Padrone , il quale in abito da 
Cappuccino con barba pofticcia e’ trovò, e narratagli del- 
la Margherita la inchieda , Gualtieri gifsene a confefsaiv 
la , e poicchè non meno la notte , che il mentito abito 
il favoriva, l’intento fuo riufcigli per modo chela donna, 
piena del più alto pentimento pollart a piè del creduto 
Confefsore, prefe a dire i fuoi falli ; ma Gualtieri , altri 
non afcoltandone che quelli , i quali ella commefso ave- 
va con efso lui , fempre con nuove interrogazioni voleva 
che ne dicefse degli altri , nè riufccndogli, per quanto ac_ 
curatamente fpiando andafse : e fia pofftbile , dilsele , che 
almen col penderò altr’ uomo che Gualtieri non mai de- 
fiderato tu abbia , fopratutto nel tempo , in cui fu da te 
egli lontano ? A cotai parole la mifera Margherita dal 
petto un’ infocato fofpiro traendo , ahi di me J difse , che 
le la fedeltà da me ufata con coftui inverfo Dio pratica- 
ta io averti , ora non avrei di che piangere , nè di che 
pentirmi ; ma io ben di cuore il perdono , e fe luogo av- 
rò fra’ pentiti , per la di lui rimillione Iddio pregherò . 
Quindi Gualtieri anima si bella avvitando, e di quanto 
d?tto gli fu del tutto innocente , più fervente amore per 
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lei feriti deftarglifi In feno ; e perciò toltali la barba po- 
rticela , e datolefi a conofcere , già gik accorreva per iftri- 
gnerlafi caramente nel feno, e chiederle pentito perdono. 
Ma ella di tal’ atto fortemente fchiva fegli ritegno , ed 
in tal guifa gli favellò : Gualtieri , la fede che a te diedi 
pura e fincera mantenni , e per ciò fare, fui , aimè ! a 
Dio rubelle ; or penfa tu fe quella fede , che a lui per 
fuo graziofo lume , e per fua mercè diedi, vorrò pure poi 
mantenere . Gli promifi che non lo avrei più offefo giam- 
mai , e petto avrò prima quanto di fangue in quelle ve-: 
ne acchiudo verfare , che alla promelfa datagli venir me- 
no . Con tutto ciò Gualtieri vincerla credendo , maniera 
intentata non lafciò , onde potelfe di bel nuovo guada- 
gnarla , e renderla fua , e malfime per mezzo di promef-: 
le. e di doni; ed ella ferma nel fuo faggio proponimento, 
cosi tortamente foggiunfegli : Gualtieri non ti darti per- 
ventura a credere , che fie il fumo più che le bragie , e. 
fpiacemi che fì befcio tu rta che finora conofciuto non mi. 
abbia. Sprezzai, ben ti è noto, quando ero cieca, le tue 
ricchezze , or puoi bene avvifare fe di prefente , che a 
lume del Cielo gli occhi aperlì, cotefte ftelfe allettarmi, ed 
a te trarre mi poflòn giammai . Neppure a tai parole ri- 
flette Gualtieri , ed avvegnacchè placare non la potelfe , 
non difperò , anzi chiamò a fe il padre di lei , al quale 
- dilfe , che la figliuola di lui Margherita in mogliera vo- 
leva . Coftui tutto gongolo per la letizia , dopo ciò avere 
afcoltato , ratto da lua figlia portorti , credendo a fermo , 
che una si fatta novella con gradimento accolta ella avef- 
fe ; ma veggendola pofcia più che mai dura ficchè a pat- 
to veruno al propollo maritaggio piegar non voleafi , pensò 
porle dinanzi agli occhi le ricchezze , e la signoria , che 
farebbono a lei pervenute , e che unito a quelle avrebbe 
1’ acquifto e ’1 rilloramento dell’ onor gik perduto f Mar- 
gherita nondimeno, rifpofegli : Io ben coterte ricchezze, 
signorie , ed onori ho a vile , e ’n difpreggio , perche agio 
. Ss e luo- 
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e luogo più adatto i commeffi' errori a piagner mi abbia: 
ben dovevate penfarvi da prima , quando tutto ciò che 
mentovato avete fu da voi diilipato per fervire a’ voftri 
capriccj , che ad ogni menomo picchio fignorcggiato il vo- 
ftro animo hanno ; ed ora mi forge 1’ ardimento di favel- 
larvi in tal guifa , quel rifpetto che da figlia ferbar vi fi 
debbe oltrepalfando , perocché fpero rendervi ormai ravve- 
duto , e per quella ftrada onde giù traviale porvi in cam- 
mino . E ciò detto generolamente a lui volfe le fpalle, la- 
rdando come Gualtieri cosi lui a penfare gli errori com- 
meflì ; e non acchetoffì giammai finche non fi vide rac- 
chiuia a trar vita penitente in un chioftro . 

Quanto arrecato avelse alla compagnia di piacere la 
novella dalla Reina narrata il comprovarono le molte ri- 
fteflioni , che fu di quella con pofatezza fi fecero ; imper- 
ciocché , infra 1’ altro ; fi venne a òonchiudere , che fic- 
comc tutte le umane paflìoni infrenare a tutto potere fi 
debbono , cosi fopra tutte la fenfuale , come quella che 
efsendo a diametro alla miglior parte di noi , cioè alla 
Ragione, oppofta , rende colui , che a lei fi abbandona di 
qualunque bruto animale peggiore , locchè fe dire a Set- 
tatori di Pitagora , i quali ebbero per ferma la merem- 
pficofi , o la trafmigrazione delle Anime che dir voglia- 
mo , che quelle de’ voluttuofi ad informare gl’ immondi 
animali, dopo trapafsati, venifsero. Si ammirò altresì la vit- 
toria ottenuta su di fe ltefsa dalla Margherita , impercioc- 
ché ficcome d’ ordinario le donne dal vile e Tozzo mcftie- 
re agevolmente ad ogni menomo foflìo alle confucre lai- 
dezze , qual mobil canna , fi piegano , ella non cosi , la 
Margherita , ma de’ fuoi trafporti avveduta non volle nè 
a preghiere cedere, nè a promefse s'i di Gualtieri che dell’ 
infame fuo Genitore . Ben vero agevole in primo luogo ciò 
riconofeerfi dalla condotta amorevole della Mifericordia Di- 
vina, la quale, al dire del gran Vefcovo d’ Ippona, vuole 
anzi dai male del bene ritrarre > che il non permettere 
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male veruno , e che converte fovvente le noftre difgra- 
zie in favori , ed a noftra eterna felicitade e vantaggio 
le volge . Moftra faceano le Donne , inforgendo contro 
1’ enorme empietà di Gualtieri , che cotanto ingiuriofa- 
mentc giunfe fino ad abufare le fagre cofe , di volere oc- 
cafion prendere d’ inveire contro il fefso virile , quando la 
Reina di fua faviezza ufo facendo , non vedete , di ite, che 
il Sole ci ha preifo che involati dagli occhi i luoi raggi , 
e F aria tratto tratto fempre più imbruna ? il perchè iem- 
brami che ormai opportuno fia il tacere , non che metter 
mano a delle brighe e nojofi gareggiamenti . E rizzatali 
in piedi a Piero impofe la laurea , che di capo tortamen- 
te fi tolfe , dicendogli , che ‘e’ dovea per la prolfima ve- 
gnente giornata della compagnia il reggimento tenere. Al- 
la quale Piero, renduti con olfequio i ringraziamenti , fic- 
come altresì alla brigata , che di cotale elezione chiamofli 
ben paga , impofe che dovelfe il dimane novellarfi di co- 
loro , che per un qualche ritrovato sfuggirono F errore , 
in cui diedero , e che Oretta folle a novellare la prima* 
E la tema importa piaciuta efsendo , e F Oretta , le pre- 
fta efsere alla efsecuzion del comando , che ingiunto le fu, 
rifpondendo , il Re dati gli ordini opportuni per la cena, 
diè a ciafcuno la libertà di foliazzarfi nella guifa che più 
in grado gli fofse . Quindi cominciolfi fenza indugio a ca- 
rolare , e coll’ accompagnamento di varj ftromenti più 
d’ una canzone in muficali note a cantarfi , dopo le quali 
il Re comandò alla Oretta , che fe mai le tornava in 
acconcio, una ne facefse fentire alla materia della novella 
ultima la più affacevole , perchè dal dolce l’utile non mai 
difgiunto venifse . Ed ella a comecché , difse , argomento 
quello anzi ad uomo che a dònna convenevole e’ fiefi., 
pur nondimeno tocca a tutti , ed, a me , piucchè ogn’ al- 
tra cofa , F elettamente e fenza replica veruna 'ubbidire » 
E dopo tai detti in sì fatta guifa cantò; 
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Ode merta ognor t Atleta 

J i In fue lotte vincitore : 

Chi toccò primier la meta 
£ pur degno d' alto onore : 

Lode pur chi in fera guerra 

• Il nemico doma e atterra . 

'• 'Ben chi f emulo nel canto 

Superò di lode è degno , 

E fu altrui chi porta il vanta 
Per famofe opre d ingegno ; 

Di onor degna in fine è ogn alma 

• Ch' ha di altrui trionfo e palma , 
A ragion fama rimbomba 

Del Pafior , da cui fu vinto 
Ad un fol girar di fromba 
Il Gigante in Terebinto, 

E ne fuona ancora il Monte 
Ch' alla valle è fito a fronte. 
■Degno è ben di bronzi e marmi 
£ African fero Annibai le r 
Poiccb' a prò de le fue armi 
Aprì all' Alpi ignoro calle , 

• E il gran Scipio , che fi noma 
Da f afflitta Africa e doma. 

Al grand Ercole non manchi 

• Unque mai ferto di fregi , 

1 Unque fama non fi fianchi 

D’ innalzarne all' Etra i pregi ’ 

A fuon chiaro ella ci mofìri 
Quanti vinfe orrendi mofiri . 

« E , a tacer di tanti ontifii 
Di Vittorie illufiri Eroi 

• De' dì noftri , e de' vetufti 
Da l' Occafo d lidi Eoi , 
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^ , Cantiam pur a alta vittoria , 

• P/w <// 0770 »- degna e di gloria , 

D' ogni Eroe vince il valore 
Chi trionfa di fu e voglie , 

E , fe al ben Jie awerfo il core , 

Ne riporta e' pur le fpoglie: 

Chi trionfo ba del fuo interno 
Merta ben que' fcrto eterno . • ' 

Nofco nafce , e fi nudrica 

Con noi pure ogni rea voglia / ' 

v Ma qualar Ragione amica 
A' infrenarla non s invoglia , 

Non pur guerra ella ci muove , 

Ma ci doma a mille pruove . 

Che fe poi Ragione in Trono 
Del vii fenfo fi fa donna , 

Il fuo orgoglio è perde al tuona 
Di chi » fin di lui s indonna. 

Ed è domo il rio tiranno, 

Ch' ordì fempre e froda , e inganno . 

Chi mai pace in quefla valle , 

Che di guerra è aperto campo , 

Goder vuol , dia pria le fpalle 
Del piacere ad ogni lampo ; 

Poi combatta il fuo defire. 

Che non mai verrd a languire. 

Gradevole oltre modo riufci la canzone dalla Oretta 
leggiadramente fatta afcoltare, ed in guifa , che non mai, 
differo , avrebbon voluto che a lei termine s’ imponelfe , 
avvegnacché ben’ oltre foflè proceduta la notte , ed al ri- 
pofo ed al fonno la brigata tutta invitafse ; pur tuttavia, 
d’ ordine di chi il reggimento tenea , fi fe la cena , alla 
quale impoftofi termine, ciafcuno a lume degli accefi torchj 
in verfo la propia ftanza prefe il cammino. 

FINI- 
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FINISCE L’OTTAVA GIORNATA, 


ED INCOMINCIA LA NONA. 

• v ... 

In cui folto il reggimento ài Piero precettato viene il 
favellar fi di coloro , che per un qualche ^ritrovato 

sfuggiron l erróre , in cui dati erano ^ «. * t . 

C ominciava gi'a 1’ aurora , perocché pretto al Sole , di 
rofleggiante a divenir bianca , quando tutti della bri- 
gata , dopo 0 aver brieve pezza e motteggiato , e cianciato 
ad afpettar cominciarono il doverli novellare d’ intorno al- 
la materia, su cui doveano i ragionamene aggirarli, quan- 
do Oretta , cui che dovette la prima elfere a favellare fu 
il carico impofto , dìè s\ fattamente il principio . 



NO- 
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NOVELLA L 

i 

Ad un marito di fu a ntogliera gdofo viene dalC amorofo di 
’ cojìei y cui quegli b feonof cinto , pale fato /’ amore , 
che fra ejfo lor pajfa , e la mogliera , avve- 
da taf e ne, con un bel ritrovato beffa il 
marito , e feguita tuttavia le 
fue trame » 

N Bologna negli andati tempi , quando 
i coftumi di que' Cittadini sì fieri e 
felvaggi erano , che mai tèmpre infra 
loro implacabili nimicizie nudrivanfi , « 
la Città tutta di fcherani , sbanditi , ed 
altra gente nlicidiaja ripiena era in gui» 
fa , che degli aflaflinamenti e tradigioni 
niun prendeva vergogna , ma tutti in» 
tefi erano a prendere del rivale vendetta y nulla affatto la 
giuftizia temendo , comecché ella contro le fcelleratezze 
rigorofamente fi praticali , quanti Governatori colà capi- 
tavano a guifa di un’ oca impaftojata trovavanfi , lenza là- 
per giammai il modo rinvenire , onde poter la cofioro fe- 
rocia e baldanza ammansire ; quindi fu che ad un di 
coftoro cadde in penfiero d’ introdurvi il coltume , e la 
moda da far pompa di veftimenti e di arredi , ordinar fe- 
de di balli fra uomini e donne , ed introdurvi la mufica, 
mede di lei in piedi pubbliche fcuole, e con tal ritrovato gli 
animi più molli , dolci rendere ed effeminati ; e riuici- 
togli tutto a pennello , di giorno in giorno il difegno a 
buoniffima mano avvanzavafi , perocché ciafcuno più i di- 
vertimenti } che i rancori e le fanguinofe riffe di mano 
in mano bramava , avvifando che dietro a coiai cofe me- 
nati 
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nati ora affretti a vendicarti , ed ora a garrire , ed andar 
fuggiafchi non poteano di cotai divertimenti godere ; cd in 
oltre colle fcarlelle vuote per lo luffereggiante fpendio in- 
trodotto trovandofi , non più aveano come gli affatimi ed 
i (cherani nudrire . Introdotto per tanto si fatto coltume 
di trovarfi infierae nelle converfazioni uomini e donne , 
una gentildonna vi fu vaga oltre mifura e leggiadra, e del 
pari attuta , bergola , e tettareccia , la quale , avvegnac- 
hé avvitato avelie il fuo marito di fe vivere fofpettolo, e 
vegghiarle perciò tutt’ ora addotto, per non farla con ifca- 
pito del propio onore fallare , tutto che egli a non farti 
gelotò fcernere fi adoperattè , pure de’ termini della baz- 
zica ben’ella fapendo , arte con arte cozzar facea; il pe'r- 
chè di un giovanetto per nome Gualtieri fortemente ella 
innamorata, ordiva per modo la tela fua, che dava al maritò 
ad intendere , le di coaverfar con colui effere fuor di ogni 
credere fchiva e riftucca ; per la qual cofa qualora Gualtie- 
ri in cafa di lui venuto fotte , o pure colla donna intie* 
me in brigata fi ritrovaffe , egli il marito prefo qual ra- 
nocchio al boccone , fuori di ogni fofpetto , di lei ni una 
cura affatto prendevafi . Pure coll’ andar del tempo , av- 
viando che Gualtieri tutt’ ora , ed in ogni occafione alla 
fua mogliera era dietro , cominciò di lei a sfiduciare , e 
lafciato ogni altro fuo fatto , infofpettito , pretto che tut- 
ta la follecitudine fua in ifpiar ben di amenduni locata 
avea . Era già il tempo del carnefciale , quando la coftui 
mogliera , giufta 1’ introdotto coftume , per gire a danze 
fi mafcheró . Il marito, che mal fuo grado ciò permette- 
vale , cominciò a prenderne guardia cotanta , che feropre 
mai la feguiva , ma non veduto , perchè meglio potette 
de’ di lei fatti Capere , nè della fua gelofia fofpicamento 
-alcuno arrecaffele . Frattanto una fera , effendo ella in mez- 
zo ad una brigata di mafcherati , venne fatta a coftui lo 
avvederti di uno, che qualora ne aveva l’agio, colla nomata 
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fua raogliera a cianciare poneafi, e tutte le volte che il po- 
teano , di prender luogo l’un l’altra accollo non tralafcia- 
vnno ; e perocché la lua donna , comecché mafcherato , 
pur tuttavia conofcealo , non puote perciò , appreflandofi, 
i ragionamenti di coltoro afcoltare . Non fu per tanto che 
il veleno di gelofia non gli cadefle a fecchie rovefcie nel 
feno , e febbene , ridottofi a cafa , mollrar volefle bonac- 
cia , la tempella , da cui era agitato non puote non e£ 
fere dalla mogliera altresì nel di vegnente ben cono- 
fciuta . E perocché chi è in difetto è in fofpetto , fopra- 
venuta la fera , in cui di bel nuovo doveva a danza ella 
portarfi , in guifa tale fe ne diè a vedere svogliata , che 
per quanto il marito ve la ftimolafle , di volervi andare 
apertamente niegò. Alla quale que’, che la lepre al cefpuglio 
volea rinvenire, deh non fiate , dille , ormai più^rellia, 
nè vi lattiate sfuggire il buon tempo , quale non fapete 
fe debba poi altra volta a voi ritornare . Io vo a tutti i 
patti che andiate . E con lieto volto in apparenza fog- 
giunfele : E vi larebbe egli mai , la dolce mia donna, mo- 
tivo che poteife da si gradevoli liete cofe ritrarvi ? Alle 
quali parole la buona mogliera , che avrebbe anzi voluto 
oggi la fella , che il diman la vigilia , di forta alcuna non 
diè rifpolta , ma attendendo , che e’ di cafa ufcito fi fofle, 
di tutt’ altra mafchera di quella della paflata fera veftiflì , 
perchè il marito non 1’ aveffe potuto per delfa conofce- 
re , ed in tal forma gilfene a cafa di alcune donne , che 
di fua brigata erano , ivi con elfo loro il tempo da por- 
tarfi a daqze afpettando . Frattanto il marito reftituitofi in 
cafa , ed ivi non ritrovatala , non dubitò che ella negli oc- 
chi volefle «- U agrelto gittargli ; e pure lo fcetnunito eh’ 
egli era , tuwo che bergola donna avvifaflela , a freno fciol- 
to la governava , non fapendo per avventura , che a por- 
ta aperta ancora il giTSflo vi pecca j quindi penfando che 
avrebbela a fermo conofciuta , quantunque non fapefle di 
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quali veftimenta abbigliata ella fi forte j eoncioGfóflèchè 
trovato aveva gii in cafa quegli , onde erafi mafclieraw 
la fera innanzi , diè di pigliò loro ben torto ; e perocché 
uguale abitudine di corpo a quella della fua donna egli avea r 
fe ne veftì , ed incontanente al ridotto , ove credeva che 
ella fi ritrovarti, li fi condurti . Era quivi Gualtieri , il 
quale dalle veftimenta imaginando , che il mafcherato ma- 
rito forte la fua diletta amorofa , da cui non era ftato e’ 
conofciuto ; perocché pure vertiraenta cangiate avea , torta- 
mente gli 6 apprefsò , e per fegnale ur> leggier pizzicotto 
gli diede , per cui veggendo il gelofo marito fe eftère fta- 
to prefo in ifcambio , perchè vieppiù fi accertarti di quel- 
lo eragli ragionevolmente in penftero caduto , accoftatofi- 
gli all’ orecchio gli dirti .* Se’ tu Gualtieri ? al quale Gual- 
tieri rifpofe : s'i che fon dello , anima mia, e le fiamme y 
e 1’ amorofanza , che per te chiudo nel feno, per la gelo- 
sa di tuo marito, forza maggiore a tormentarmi fempre 
più acquiftano; e, mentre lomiglianti ragionamenti oltre 
traevano, la fcaltra donna le fue veftimenta conofcendo , e 
fico medefima decorrendo , che altri non averte potuto 
metterlefi in doflo che fuo marito , non dubbiò punto 
che egli forte colui , che coll’ altra mafcherata perfora di- 
fcorreva dimefticamente in fegreto , e per Y altra parte 
che quefta forte Gualtieri , dalle vefti da lei altre fiat» 
tifate , e che allora veftiva il marito, ingannato ; il perchè 
ne fu fenza mifura dolente, e fi tenne per difperata, on- 
de , non {apendo ormar a qual partito appigliarfi , givaft 
piluccando il cervello a potere il modo rinvenire , onde 
al danno , che incoglierle ne potea,dare conveniente il ri- 
paro . Frattanto avvenne che il marito, da altri ben anche 
donna creduto, invitato fu a danza y per la qual cofa la 
mogliera il tempo acconcio a poterfi a Gualtieri apprettare 
veggendo, a lui prcflò fenza indugio frapporre fi fece, e gli 
dille cosi : ahi lo fcemunito che lèi , tu. mi hai già irrt- 
‘ * - - para- 
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parabilmente perduta ! crederti favellare con effo meco , e 
favellarti con mio marito di me ; alle quali parole corfe a 
Gualtieri per lo timore un gelido freddo per 1 offa , 1 er- 
rore in cui follemente dato era riconofcendo ; fe non che 
la donna , che fapeane più del Diavolo e bella e lunga , 
cercò in qualche maniera fargli coraggio , e prefolo per 
mano in una rtanza dove foli effer potevano fe ’l conduffe, 
indi le vefti , e la mafchera che il ricopriano immantinen- 
te fe darli, ad oggetto di poterfene ella veftire j tocche fat- 
to tortamente a far del galante con fuo marito portofli , 
e, quanto il più poffibile erale, la voce fingendo , comin- 
ciò a parlargli cosi : che poflàfi perder la temenza come 
de’ cavalli verdi di tutti colerti gelofi, qual tuo marito . 
Ma egli f occiecato non sa , che cotefta faa gelofia a me- 
narlo per le corna qual montone in beccaria altamente 
m’ invoglia , ed a far si che da tutti fie per ifcherno a 
dito moftrato, ed altre fomiglianti glie ne diffe cosi ftiz- 
zita, che a leonza rugghiarne avrebbe potuto a chiunque 
mirata 1’ avertè ragionevolmente paragonarfi . Pofcia tag- 
giamente di un qualche finiftro accidente temendo , anima 
mia , quel dolce fuoco , gli diffe , che amor per te mi ac- 
cefe nel feno altresi il còrpo mi ha renduto arido in gui- 
fa che uopo mi è il portarmi laddove porta aver 1’ agio 
da bere ; vien per tanto con effo meco , che mi terrai la 
tnafchera mentre berò , mercecchè da altrui conofciuto ef- 
fer non voglio * Quindi partiti, e giunti in un’ altra ftaiv 
za , ove acque concie e gelate erano , la donna fi tolfe 
dal vifó la mafchera , ed in vece di bere, al marito si 
fattaménte parlò : Ravvifa ora fcellerato quel Gualtieri , 
che follemente penfavi fotto la mafchera afconderfi , e che 
ben meritererti forte drudo della tua donna, da te malva- 
giamente riputata cotanto rea; ma per ora non è più tem- 
po da garrire su di cotefta tua fcellerata follia , e fenza 
altro aggiugnere , ripoftafi la mafchera , parti via . Il po* 
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vero marito tutto arrofsò , e quali iltupidito rimafe , e 
fembrava a fé non credendo, che e’ Itelfo non fapelfe le in 
veggliia folfefi , o pur dormendo fognale , ed in tal gui- 
fa , lenza oltre badare , le di lei orme fegnò ; ma l’altuta 
di lui donna, fenza volgerli in dietro giammai , non volle 
nè molto , nè poco al'coltarlo , e tolto n andò a cafa 
della madre Tua e de’ fratelli , dove tanto picchiò che ful- 
le aperto ; e lagrimando e piangendo , tutto infino all’ 
ultimo ( tacendo la fua reità ) di quello , che col marito 
accaduto erale , loro oltre modo crucciofa narrò. Raggiun- 
fela quivi il dondolon del marito , al quale la madre del- 
la donna cominciò a far del rumore , ed a dire : Alla 
croce di Dio, mia figliuola , che farelti la ben capitata , 
fe i tuoi fratelli appigliati fi foflfero al mio configlio , nè 
farelti in man di cotelto cane faltidiofo , che non fu de- 
gno di avere una figliuola fatta come fe’ tu • potevano , 
me afcoltando , acconciarti in maritaggio, e con più fcar- 
fa dote , con un gentiluomo lor pari , e cos'i non fareltu 
al fradiciume di cotelto reo uomo , che meritarebbe ave- 
re inghirlandate le chiome , ed effer la favola di tutta 
Bologna ; e ben egli può a Meflèr Domenedio fenza fine 
i ringrazj rendere , che i’ vefta gonna , perocché , dove 
cosi non folfe , alla fe di Dio, e’ fe ne gli darebbe si fat- , 

ta galtigamento, che gli putirebbe . Pofcia rivolta al marito 
della figliuola , e tu reo uomo , gli dilfe , che a ragion 
credelti menarti a cafa mogliera la più leggiadra ed one- 
Ita , che in Bologna fi folfe , poicchè in si fcellcrata gui- 
fa di poi trattarla ti piacque , va a comperarti delle fchia- 
ve , che , quanto a coltei , neppure fei degno di fpazzar- 
gli il cammino ; che fe poi , smemorato , bergola e le- 
ttereccia la riputavi , a che a condurfi in danza coftrin- 
gerla ? Per avventura a render vieppie le tue vergogne pa- 
lefi , ad involger noi pure nelle tue ignominie ? Col mal’ 
anno polla elfere oggi mai chi fu di cotelto maritaggio s 

- voltro 
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voftro cagione . Alle parole della madre , i fratelli della 
donna rivoltifi al cognato gli differo la maggior villania 
che mai al più ribaldo uomo dir fi poteffe . Il povero 
marito come uno fmemorato , cui delle andate cole nuli’ 
affatto rimembra, rimafo , tutto dimeffo , dopo avere il 
carico (trabocchevole delle villanie su ’l doffo chetamente 
portato , cercò a dritto ed a rovefcio la maniera onde 
appaciarlì colla mogliera , promettendo sbarbare tutto e 
per tutto la gelofia dal cuore , onde più da lei , qual fu 
prima , occiecato non foffe ; ma fu ben e’ più che mai 
privo di lume , conciofiacchè fenza mai più fare di gelo* 
fia parola , la mogliera in pace lafciando , le diede mag- . 
gior libertà, e credendola dabbene ed onefta , le- aperte 
la ftrada a potere nel tempo avvenire con maggior’agio, a 
fenza timore ogni fuo malvagio piacere mettere in opera . » 
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NOVELLA IL 

C Iter ardo Grimi gituolo ama la moglie a di un Capitano Te- 
àefco : vieti beffato col fargli favellare in vece di colei 
con una fcbifoftffima fante , quindi della beffa avve- 
dutofi , riviene in fe fejfo , e fi gug- 
rifee dalla pazzia , 

Effuta Oretta alla fine della fua noveU 
la non fenza gran piacere da tutta la 
compagnia afcoltata., niuno vi ebbe che 
della condannevole feimunitezza del ge- 
lofo -marito con alto vitupero non fa- 
vellane.; mercecchè nel tempe Hello , in 
cui egli in luogo aveala di leggiera don- 
na , ed amante del propio capriccio, in 
dentando le redini al piacimento di lei , intendeva del con- 
ceputo timore che ella poco oceftameote fi diportale ac- 
certarfi , venendo cosi a piantarli in fu ’l cappello quelle 
.corna, che fiate farebbono al bujo , qualora egli, col ne- 
garle di andar mafeherata fovvente in danze, non le avef- 
fe dato tutto 1’ agio di converfar con colui , di cui fo- 
fpettofo vivea , quando Piero , cui erafi già ordinato , che 
la fua raccontale , cosi cominciò : 

Quantunque volte meco fteflb rammentando riguardo 
ad uno il cui nome fu Gherardo Grimignuolo, non pofi 
fo per una fefievole beffa che fatta gli fu contenere le 
rifa . Era coftui a fare mai fempre il ganimeduzzo ormai 
invecchiato , fenza penfare che , avendo le ceneri fparfe 
fu ’l capo , aftret-to era a piatire tutto giorno co’ cimiteri 
e, come egli innamora vafi fopra di ogni mercato, cosi cre- 
deva il balocco , che .qual foffefi donna s’ imbattelfe a 

gua- 
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guatarlo, fofle dell’ amor fuo incontanente' giù oalda -Or’ 
a coftui non tanto la mogliera di 1 un Capitano Tedefco 5 
venne veduta , che fortemente di lei innamoratofi trovof- 
fene marcio il. fegato in guifa , che faceane ad occhi veg- 
genti le piu ftrane pazzie.' Ed avvifando die tratto tratto 
qual candela nel fuo difiderio fi confumava ,- dopo avere’ 
ben lunghi giorni e ben lunghe notti farneticato , prcfe 
il partito di ajuto chiederne ad uno uffiziale , che in ca- 
la del marito della amata donna dimeflicamente trattava,, 
c di uno ftretto fuo camerara era oonfidenzialiffimo ami- 
co . Quindi in codui- compagnia giffene in cafa dell’ uf- 
fizial mentovato y e fenza altro, premettere ,• Gherardo , 
aimè ! dolce avvenevole mio- Signore , gli dille y che fe a 
me non viene dalla vodra gentilezza foccorfo di già mi- 
fèramente confunto mi muojo .. Il mio male egli* e amo- 
re , il quale elTendo una virtù unitiva y che 1’ amante nel- 
1’ amato oggetto trasforma , ed una paffione occecatricg 
dell’ animo r fornita di una forza appetitiva delle elette 
cofe per poterne fruire , qualóra colui che ama privo ne 
lìe , mano a mano il mi fero vien didrutro- e confunto 
dalla non adempiuta fua brama ,, da cui inceflàntemente 
viene a fare acquifto dell’ oggetto amato fofpioto. Ora io 
veggendomi- per cotal mortifero morbo l’anima preflo co’ 
denti a tenermi ridutto, pietà, Signore, mercè anziché muo- 
ja io vi chieggo per Dio. Mentre e’ cosi favellava.il ca- 
merata veggendol fi, rimbambito y di dietro a lui y delle 
rifa fgangafeiando , allo uffizial facea legno y onde avvì- 
falfe Gherardo edere un fementajo da piantarvi le piu bel- 
le carote . E 1’ uffiziale y cui uopo 1 non era a fcuola an- 
dar della bazzica y e che bajone era e follazzevole y giù 
da fe deflò veduto avendo- Gherardo andare in bufea di 
erba trafittila y cotale tofio diegli rifpofla : Signor mio ca- 
- ro , veggio io nelle ceneri fuoco accefo cotanto y che ne 
fono a maraviglia firabiliato . e foltanto mi fpiace non 

aver 
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aver’ io nè mogliera,nè forelle,di cui voi forte accefo, per 
farvene intieramente contento, ed appieno di lor fatisfatto; 
dite sù per tanto cofa per voi io in opera metter mi deb- 
ba , e fiate pur più che certo , che le mai ancor di me 
forte accefo, tutte voftro io pur’io mi farei. Frattanto fc rea- 
mi il timore che debba per voi di porta polli praticare il 
meftiere , vi fo fapere , che , dove tanto voftra bifogna 
chiedelfe , prefto a fare il voftro piacimento farei ; peroc- 
ché penfo che alla fin fine altra pena di si fatto reato a 
me non toccherebbe, che uno sfregio nel vifo , e cotanto 
accadendomi , potrò colorirlo , foklato io ert'endo , quali 
forte marca di onore , col fingere , come tanti e tanti al- 
tri a fare ufi furono, che forte egli colpo ricevuto in bat- 
taglia . Alla cui larga proferta Gherardo rifpofe : dolce si- 
gnor mio , badate che io fono a ftento , e che chi pre- 
tto da, il fuo dono raddoppia ; e fil filo pofeia narrogli 
tutte le ambafeie ed i tormenti , che per lo mentovato 
amore durava , vedendofi ufeir di bocca di un vecchio 
rancido , quale egli era , tante ciancioline e tronchi fo- 
fpiri , che morto avrebbe alle rifa la triftezza medefima . 
Pofeia ben’anche foggi unfe : voi si che fiere' più che Otta- 
viano Cefare fortunato , perocché avete la forte di dome- 
fticamente con si leggiadra e valorofa donna trattare , e 
giacché tanto vi è dal ciel conceduto , vorrei che in ca- 
ia di lei con erto voi vi degnafte condurmi . L’ uffiziale 
che beffare il volea , pratico di bene ordire , e di affai me- 
glio riempiere , adagio dille , di grazia .* io non porto co- 
la cosi di botto menarvi , ma vi farò, prima di ogni al- 
tra cofa fare, un fedele ambafeiatoruzzo , che felice in por- 
to fenza meno vi condurrà . Alla quale proferta il Ser 
Befcio mio, fenza indugiar fi pofe a,f~rivere un foglio, 
che incominciava cosi.- Se io, Signora, qual novello Ica- 
ro , al Sole del voftro bello mi appreflò , Culle ali folle» 
nendomi della fperanza , non vorrei correre la di lui mi- 
fera 


Digitized by Google 


fera forte; che fe il defio accefo di voftra bellezza in al- 
to foftienmi , e già la voftra rada leggiadria per gli occhi 
entratami un folfo tra le fibre e le olla mi accele , non 
vorrei poi che il rigor voftro 1’ ali tarpandomi , cader mi 
facelfe nell’ oceano del dolore , perocché certamente quivi 
rimarrei foflbgato e fommerfo ; ed altre raoltiflime ftram- 
palate fomiglianti melenfaggini allo ftile del mal fecolo e’ 
vi foggiunfe , che sfuggite elfendomi dalla memoria non 
pollò ora a voi , come vorrei , per filo e partitamente 
ridire . Locchè fatto , e fuggellata la lettera , nelle mani 
dell’ ufiìziale la diede , dicendogli : di quella Deità voi fa- 
rete il Mercurio . Al quale quegli , forridendo , rifpofe ; 
ed in tal guila noi faremo divenire voi Marte , e’I di lei 
marito Martino. Prefo Gherardo, il commiato, di dolce 
defire tutto ripieno , il coftui camerata unitofi coll’ uffi- 
ziale la rifpofta a Gherardo quafi dalla donna gli venif- 
ie, compofero , fcrivendogli , lei effere per amor di lui 
del pari accefa per modo tale , che era già di fuo mari- 
to riftucca , ancor perchè di lei era quegli fi ftranamente 
gelofo , che ormai più fofferir no ’l porea , e perciò era 
nella diliberazione di volerfene in fua compagnia dalla 
cafa del gelofo fuggire . A cotal fi lieta novella il canu- 
to bietolone allegro oltre modo cominciò belli e preziofi 
doni alla donna a mandare , quali il camerata >6 1’ uffi- 
ziale, non volendone, quafi ladri folfero , trarre profitto» 
in altri donativi ricambiando , a nome della fua amorofà 
da affettuofa efpreftìoni accompagnate recar facevano al buon 
Gherardo , cui perciò la camicia non toccava per la leti- 
zia il c . . . il cor tenendo nel zuccaro. Quindi tutto e 
quanto in rifpofta venuto gli era vero credendo, il luogo ove 
l’amata donna meditava condurre cominciò a porre con 
gran cura in afletto , e fu quello luogo un palagetto , che 
godeva immunità, abitato da un’amico del fuo camerata, 
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e da quelli additatogli mentre il confuItS di chi mai po- 
tette fida r fi. . Era per tanto il padron "di cotetta abitazione 
da Gherardo inceflàntemente predato v perchè a dargli l’a- 
gio prometto- non : s’ indugiafle ,, e colui, che altreii nel tra- 
nello di baffàrlo era entrato v io ,. rifpondeagli , fignor mio, 
non meno di quella che voi vorrelle,. Ilo l’ora di ciocché 
ditt'egnate con maggior defiderio , che i cavoli di Agofto , 
attendendo ^ Alle quali parole Gherardo toccar colle dita il 
Cielo credette , e vieppiù allora quando 1’ uffìziale , cut 
era egli dietro mai Tempre , come la matta al figliuolo ; 
finalmente riilucco e nojato , gli ditte , che la fera colla 
carrozza dall’amata donna portato fi fotte, perocché o la fu- 
ga farebbefi a compimenta perdotta , o la giornata alme- 
no, in cui la fuga avvenir dovea con certezza determina- 
ta . Il metter Zucca mio al vento frattanto , un’ anno il 
brieve tempo che frapponeafi a rabbujarfi fembrandogli , 
non tanto, fi fe notte , che pien di dolce defiderio a cafa 
della Donna fi prefentÒ,ed attendendo- nella carrozza ,pri^ 
ma di entrare , deli’ uffiziale- lo avvifo coftui, dopo far*, 
togli per pia ore dilungare il collo- r alla fine fe dirgli , 
che in quella fera la fuga accader non poteva ,, ma 
la Signora nondimeno bramava con- etto lui favellare. Alla 
quale rifpofta egli ratto di carrozza fmontato , fattoli, in 
mezzo a’fcaglionl del palagio, con una donna , che egli 
la Tua innamorata credette , a favellare dolcemente fi. po- 
lle .. Erafi. cortei a bella porta fatta ivi trovare , vecchia , 
grinza, e che di ogni fchifezza ed immondizia putiva, 
con in dotta una lacera velia della padrona , di cui Ghe- 
rardo era accefo-E comecché fi male ella oleflè, pure al 
bojo la fua vaga credendola, feguitò a dirle paroluzze in- 
focate cotanta, che la vecchia ,. le rifa rattener non po- 
tendo, la bava nel vifo fowentemente fpruzzavagli . Or 
mentre egli lo fcemunito ebbro era di cotanta dolcezza, 
lacchè fembravagli in mar di gioja nuotare , pafsò per 
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ventura per iftrada una fiaccola, al cui lume egli vide la 
donna , con cui favellava effere cotanto fchiva e defor- 
me ,che fpavento n’ebbe ed orrore. Quindi per beffato te- 
nendoli , volea fu le prime da innamorato paflare a farla 
da bravo; ma in fine, entrato alquanto in buon fenno , li 
ridette, e che non era più per lui farla da innamorato, 
comecché tardi, fi avvide. 
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NOVELLA III* 

' Vn Giudice della Miniare bta in Palermo , comecché moglie 
avcjfe , è innamorato della figlia di una Marchcfana : 
Egli i inferma , e la Marchcfana colla figlia gite 
a fargli vifita , mentre credono favellare con 
effo lui , colla mogliera favellano. 

Enuta la fine della novella della Lu- 
crezia , avvifando ella , che appunto , 
come fofpicato avea, non era llara ac- 
colta con loda , (ignori , alla brigata ri- 
volta ditte, pollo ben’ io con verità a f- 
■ fermarvi* che quanto da me narrare 
afcoltalle tutto egli è pura lloria , ed 
io di perfona conobbi già tutti coloro, 
che ordirono, ed a compimento una cotal tela perduttero,il 
perchè altra cola, che diletto arreccarvi potette, convenevole 
non fembrommi di aggiugnervi . Alle quali parole Rober- 
to , che dovea novellare , Lucrezia , ditte voi a favellare 
mi fgomentate , conciolìacofacchè non tutte le novelle di 
una fatta poflìbil fia rinvenire , e perciò , qualunque el- 
la fiefi , una che alla propolta materia per ventura adat- 
ta mi occorre , vi narrerò. 

In Palermo fu già un fupremo Miniftro , ivi Giudice 
della Monarchia nomato . Coftui alla fomma autorità e 
maneggio , che dal pollo dato gli era aggiunto avea la 
buona grazia del Viceré dell’ Ifola , quale in tal guifa e’ 
francamente fignoreggiava , che cofa non vi era infra gli 
affari , che quegli con etto lui non confultaffe , e dalla di 
iui determinazione non dipendeflè , il perchè l’intero Re- 
stio al collui arbitrio fi regolava . Era nella mentovata 
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Città una Marchefana , che avea pià fumo che brace , 
ficchè non avendo lume diretto, per riverberamento se ’l 
procurava , e ciocché nè per danari, nè per fignoria fare 
l’era permeilo dominio per amicizia di potenti perfbne 
accatrandofi, fi procurava. (Quindi avvenne, che il Giudi- 
ce tellè raecordato di fua mogliera, comecché giovane don- 
na elia folle , non affatto contento , vegheggiafl'e una fi- 
gliuola della Marchefana , quale cortei a marito di auto- 
rità per l’anzidetta ambizione malamente accoppiato avea, 
e la vegheggiava per modo , che nè tempo , nè luogo, 
nè occalione , faceali fcappar di mano , onde poter con ef- 
fo lei , a fuo piacimento compiere , dimefticamente trat- 
tare , larghi e preztofi doni altresì continuatamente ag- 
giungendovi ; e non meno a cagion di elfi che del ma- 
neggio, che avea , qual’ afino di Éfopo,era egli dalla fui 
amorofa prezzato . Frattanto la mogliera di coftui , del di 
lui fi fatto cortefeggiare avvedutali, a rifciacquargli il bu- 
cato , ed a cantargli e vei'pro , e mattutino tutta collera 
cominciò , ficchè , mefl'afi fra di loro la rabbia più che 
fra’cani, furon fovvente in iftaro da far due luoghi. Eia 
Marchefana le vifite del Giudice alla figliuola, come dian-: 
zi , frequentar non veggendo , e nulla de’ dimenici fconcer- 
ti fra marito e mogliera fapendo , pensò che fofle co- 
ftui dagli affari della carica a cb praticare impedito. Quin- 
di fpedi un’ ambafciata per novella fapere della falute di 
lui.E mefl'er lo Giudice^he volle la cagion vera della mancan- 
canza di lue confuete vifite a lei tenere nafcoffa,le fe ri- 
fpondere,che un raffreddore fierilfimo interrompi mento ad 
ogni fuo piacere le cagionava , perocché fuo mal grado in- 
tertenealo in cafa , locehè gl» dava cruccio maggiore di 
quello che il malore medefimo gli menaife con leco. La 
Marchefana a cotale rilpofta pensò fargli cofa di molto 
gradevole in portandoli a cafa di lui , e fargli. , con feco 
ìua figliuola, una viiita, perchè, co m' acqua nel Cile, viep- 
più 
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più di quello ccnfumo era non fi ftruggefle ; x perocché 
ben fapea quanto per fua figliuola era quel mi fero accefo, 
e vivealì a (lenti , ebbe per fermo in recandogli inconta- 
nente cortei , dell’ animo e del corpo internamente gue- 
rirlo ; quindi montate in una carrozza , e giunte a .cafa 
del Giudice, mandarono .alla coftui mogliera l’ambafciata, 
che a riverirla eran .colh capitate*. La donna del Giudice 
immantinente fece al melfo rifpondere accommiatandole, 
che non potea godere di lor compagnia , perocché fero- 
cirtime punte, che foJBTeriva nel capo l’.aveano a tale con- 
dotta, che non poteafi fotto il mantel fuo ricoprire.. Ora 
avvenne che il paggio , da cui render fi dovea al melfo 
della Marchefana cotale acerba rifpofta, non volle darglie- 
le, ma dal padron fuo a dirgliele .a dirittura portoffi , e 
quelli mandati tortamente giù nella corte i torchj aocefi 
per farle montare , e riceverle , a fua mogliera fe dire 
che badalfe a non perder molto , ed a non fard riputare 
da ftolta ben bene penfalfeje giacché la Marchefana colla 
figliuola da lei venia, mortralfeli loro cortefe, e non fi fa- 
certe avvifare quafi nella Felderona fortiti averte i natali. 
La povera donna , afcoltato che ebbe quanto il marito 
mandato avea a dirle, piena della più alta (lizza, cosi ve- 
dila com’ era pofefi in letto., non meno per non ritrovarli 
menfogniera; credendo che la rifpofta fua forte (lata gih alla 
Marchefana arrecata, come altresi, poiché con coteftoro co- 
me tre ruote in un carro potea ella accordarfi. E per al- 
tra parte, non efiendo terreno da porci vigna, non volea 
eflère di grofla parta e balocca riputata , in facendo lor 
credere che ella cotal votazione eflerc a fe fatta ftimaflè. 
Frattanto la Marchefana montati i fcaglioni , e la gente 
di Corte in borboglio, ciocché non ben penetrava cofa dir 
fi volerti; , veggendo , fu da paggi nelle danze della mo- 
gliera dal Giudice iofieme colla figliuola introdotta; e pe- 
rocché non vide cortei , ficcome convenevole (lato farebbe* 
' far- 


Digitized by Google 



343 

forfè le- incontro r perocché altiera fenrza mifura e fuperba 
era , a montare in collera ed a borbottar cominciò , ed. 
in tal guifa fottafi dentro la danza da Ietto* ,- e due 
fedie incontro a quello appredate veggendo r awifato al- 
trefi; che perfona a giacere vi era v a fermo credette co- 
ftui elfere il Giudice ,. tanto piii che la cortina a capo il 
letto mezzo tirata era incontro a’ lumi r il perchè mal’ if*: 
cernere il vifo di chi dava a giacere potealì ;; e poicchè 
ella non; era Hata mandata per' mutola, e tanta cura del- 
le parole tenea quanta gli afini de’ peti , perciò, fallatole 
in< tella il mofeherino, cosi a dir conti nciò : Ben fi icerne, 
fignor Giudice,, che voftra mogliera è codumata cotanto r 
che le urbanità tutte ( quali per. altro credo non avelie 
conofciute giammai ) lafciò in- abbandono nel fuo paefe^ 
E credea ella per avventura , che in portandomi io qua 
a vibrarla , foflè una vii feminuccia di bada eftrazione 
a cafa futb capitata ?' Spiacemi che fe ella non fa vivere , 
non rocca a me lo- infegnarloci j: fo ben vero le maravi- 
glie di voi,, che,, apparrenerrdovifr ,. no’l focefte giammai. 
Pure- tal grado- ha chi tigna pettina,, e - quanto- a me i'ho 
lòtto la tacca del zoccolo dal terzo piè che noir ho y e vi 
fo fapere che chi non ha diferezzione non merita adatto 
rifperto. Garriva irr tal guifa la Marchefana y e già la mo 
gliera rizzatali finalmente da. letto*, perocché più non. po- 
teane,- rotto lo- fcHinguagnolo le rendea pan per focaccia, 
quando mefler lo- Giudice avvifa torre ,. levatofr anche e’ da 
Ietto ,. e covertofi. per fretta cqu un robbone da camera,, 
da cui venia- fino a piè ricoverto ,. portolft incontanente 
nella danza, ove attaccata era la vituperevole briga, quin- 
di' poi lofi: fra mezzo , dudiolfi il più che potè quel fuoco 
edinguere , ma con infelice fuccelfo, imperciocché,, come ad- 
divenir luole qualor si tratta con donne,, invece di edin- 
guerlo- più lo accendea, nè di tal ma t alfa il bandolo rin- 
venire fapendo , perocché per una parte drignealo amo- 
re, 
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re , e dall’ altra la (lima che meritar fi credea , avvegr 
gendofi finalmente dalle villanie e contumelie , che la 
Marchefana faceagli , non poco oflefo , e che per la Tua 
alta fofferenza nè punto, nè poco riflava di lui e la mo- 
gliera oltreggiare, in fine rifcoflofi , Ognora , le diffe, voi 
ora fiete,in mia cala, ove con animo di onoranza render-' 
mi vi conferille , e pure veggo che tutt’ altro ora faccia- 
te . A me fi appartiene fol tanto onorarvi ; dite per tan- 
to ciocché vi aggrada, perocché, quantunque a voi lo in 
tal guifa favellar difconvenga,a me il non rendervi di Tor- 
ta alcuna rilpofta conviene . Se per tanto in quella cafa 
rimaner volete , difponetene a voflro bell’ agio e piace- 
re ; ma fe mai , ciocché più convenevole cofa farebbe, 
(canfar volete la impudenza donnefca, io comecché infer- 
mo, farò fino alla carrozza a fervirvi; ed in ciò dicendo, 
la mano ancora avvenevolmente le porfe, la quale la Mar- 
chefana iftizzita tuttavia rifiutando , egli ordinò che fofTe 
a lei ed alla figliuola fatto del lume , e cosi in collera 
fi partirono , e borbottando . Recarono il Giudice e la 
Mogliera a garrire , e più e più giorni , fenza che bric- 
ciola di pace in cafa vi foffe, trapalarono ; pur nondime- 
no alla fine da cotale accidente ne avvenne, che mélfer lo 
Giudice da fi folte tenebre dianzi occiecato il lume riebr 
be , e dagli amorofi lacci difciolto , la perduta libertade 
acquiftò, e con eflo lei quell’onore, di cui, malamente di 
lui per cotal pania parlandofi, avea fatto la perdita , rifto- T 
rato gli venne, contentandoG per l’avvenire della fua ddh- 
na,con cui in maritai pace in avvenire Tempre mai vifle. 


ì 


NO- 


Digitized by Google 


345 


NOVELLA IV* 

Un maledico fcaltro uomo , mentre penfa maladire del fegtre- 
tarlo di Guerra del Re di Napoli con quello di Giù/li - 
zia , faputo da fe emulo di colui , ad oggetto di 
venir così a capo delle fue brame , abbagliando 
favella con quegli fteffo , di cui mal co- 
tanto ragiona , ne rejla pereti al- 
tamente confufo , e pofeia am - 
' mendato. 

Ome la novella di Roberto ebbe fine 
cosi fu da tutti commendata, perocché 
indi ricolfero , che da un difordine n’ » 
era nata la pace infra i due congiuga- 
ti, ed altresì il riftoramento dell’onore 
di un fupremo Miniftro, il quale , co- 
mecché in tutto il rimanente degno fof- 
fe di loda, pure da cotefta macchia d* ■ 
infano amore veniva altamente adombrato, e fin dal vol- 
go derifo. Ma perocché un si fatto ragionamento era or- 
mai troppo lungo , e più che non fi con venia , divenuto,, 
la Catterina che fecondar dovea, e me,diffe,in grado fa- 
rebbe che quella fera le voftre rifleflìoni fu la narrata no- 
vella foflero in luogo del confueto ragionamento , cotan- 
to mi farebbe a cuore il tacere; ma perocché a voi dif- 
dice il più oltre trarre il difeorfo , ed a me lo ftarme- 
ne, come vorrei, guardando più innanzi il filenzio , pre- 
fiamente la mia novella comincierò . ■ 

, Dico adunque che in Napoli negli andati tempi , . 
non guari da noi lontani , quando i Vice Rè governavano! 
il Regno fu già un’ uomo ( il «ai nome., perocché ' mali 
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vagio uomo egli fu , e verrebbe!! la fama di un defunto 
a malmenare, fia configlio il tacere) il quale, comecché 
fe piucchè altri mai faggio e dotto edere a fermo credef- 
fe , pure di altro che di a refe doppio cucire non inten- 
deafi ; egli è però ben vero che di un mantello di due 
acque veflito , perocché bene (lavagli in dolfo , faggio da 
vero al più della gente fembrava . Or dunque coltui, do- 
po edere per alcun tempo fuori della Città dimorato, fi- 
nalmente ripadriò , ed avendo per le mani proprio rile- 
vantidìmo affare, girtene a dirittura dal Viceré, non guari 
di tempo innanzi il Regno a governar capitato , e fperan- 
do da lui molto bene , alla fua nafcita , per altro di ri- 
fpetto , affidato , ed in ifcritto ed in parole le fue fuppli- 
che gli prefentò; ma avvenne che il Viceré sì confufegli 
daflfe rifpofte , che egli fu in iflato né da fperare , nè da 
* temere ; perchè caddegli in animo portarfi del fegretario 
di Giuftizia per vigore aggiugnere alle fue preghiere , le 
ragioni che per fe erano rapprcfentandogli . E perocché 
egli così non conofceva coftui come neppure il fegretario 
di Guerra , avvegnacchè noto gli foffe , che coftoro non 
viveano affatto di accordo, e che il fecondo da tutti per 
ladro , e fuperbo uomo tenuto , non avea per chi che fi 
fòrte rifpetto , uopo gli fu che il fegretario di Giuftizia 
gli foffe additato; un no so chi mi dica per tanto ne ri- 
chiedette,ed effendogli flato di moftro il fegretario di Guer- 
ra da fe quello di Giuftizia creduto , o perchè egli ben 
chiederne non fapeffe,o perchè chi glie lo additò il volle 
ingannato , egli ratto a coftui fattofi incontro , e datofi 
ben tofto a conofcere, trattifi in un cantolo, prefe a dir- 
gli così: Nelle difgrazie che dietro mi vanno, portò ben 
jo riputarmi fortunato , dovendo , signor mio , con eflò 
voi , e non già col fegretario di Guerra trattare; perocché, 
fìccome in voi il diritto di giuftizia, da quella gentilezza 
che è v olirà propria gridata , ha mai femprc il fuo con- 
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venevol cammino , cosi quegli , che fembra dalla cala de* 
rampini elfer nato , e che col cimiero alto ha ben bene 
ingroflata la villa , a si bella virtute non da luogo giam- 
mai ; ed io udj da tutti mai Tempre dire che non può 
di un prugno farli nn arancio , ed i gentiluomini , quale 
voi fiete , fi fanno per le onelle operazioni ben tollo dal* 
la mal nata gente dilìinguere . A cotal dire il fegreta* 
rio , per non fentirfi oltre di quella fatira far più ama- 
ra la lezione , il ruppe su ’l filo , e fenza darli a cono- 
fcere , ditemi pure , a lui dilfe , in che mai io vi debbo 
-fervire ? al quale quegli efpofe il fuo affare , non intra* 
lafciando framezzarvi tratto tratto dalle sferzate contro il 
fegretario di Guerra , credendo avere in cotal guilà collui, 
perocché di colui nemico , gk prefo . Afcoltato che il 
fegretario con iflrana dilfimulazione lo ebbe , cosi gli ri- 
fpofe : io fpero perdurre a compimento il vollro difegno, 
nulla però di meno uopo vi è che andiate a prendere il 
Tefcritto dal fegretario di Guerra, il quale a fuo marcio 
difpetto dovrh. legnarlo, ed a voi confegnare; dopo di che mi 
lludierò io, che il Viceré a vollro favore difponga; quindi 
accomandatolo a Dio, lo fcaltro partilfi,ma tutto gonfio e 
pettoruto per la ufata fua folita arte chepenfava a ben riu- 
fcitagli , di fapere in tal guifa ben vivere Tempre più nel* 
.la oppinion confirmandofi ; e come i paflerotti la imbec- 
cata, cosi egli flava T ora afpettando , in cui dovea por- 
tanfi a prendere il mentovato referitto , la quale già giun- 
ta effendo , gilfene incontanente in feereteria di Guerra , 
e tortamente introdotto fi avvide, il legretario di Guerra 
edere quegli appunto , con cui dianzi avea dell’ affar fuo 
favellato , ed udirti fenza indugio da colui dire cosi : Il 
fegrettfrio di Guerra fon io , e fappi che la giuftizia ho 
nel tuo affare non pur praticato, ma perocché da cafa di 
rampini nato io non fono , ufato ho tutta la gentilezza 
polfibile con elfo teco , le tue maladizioni in non cale, 
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ed in alta dimenticanza mettendo . A cotai parole dal fe- 
gretario pronunziate , fu si fattamente forprefo , che smar- 
rito d’ animo sbalordi , e fulle prime confufo non lapea 
nè che fi dire , nè che far fi dovette ; nondimeno pol'cia 
rifcoffo , e richiamati i fuoi fpiriti , con addurre or’ una 
fcufa , ora un’altra , ftudiavafi in guifa fare onde nel tem- 
po avvenire con coftui in pace rimanere potette ; ma il 
fegretario interrompendolo , in volto autorevole e grave 
favellògli in tal guifa : Non fiate in avvenire Giudice ri- 
gorofo cotanto , nè prima di andare il vero tracciando , 
fiate si facile le getta altrui a condannare ; ed imparate 
-altresi che la maladicenza non è ella ttrada ficura , onde 
a termine gli affari perdurre , e che folo chi a ben fi ap- 
piglia ben fi conttglia . La pena di vottre villanie contro 
di me fcaricate fiata farebbe non già il non rendervi giu- 
ilizia , che quella debbe renderti, ed in primo luogo pure 
a’ nemici , ma il non ufare con effo voi avvenevolezza 
di forta alcuna ; con tutto ciò non folo volli tutta pra- 
ticarla a prò vottro , ma intendo , che voi abbandoniate 
il reo coflume di approfittarvi per mezzo delle parole ma- 
lediche , e da quello difordine con etto meco avvenuto 
apprendiate, che non fempre le fcellerate pratiche giufta 
il difegno riefcono , e dove mai alcuna ne venilfe a fecon- 
da , il rimordimento e la vergogna , che dietro le tengo- 
no, debbono ad ufarle chicchefia ritardare . Cercate a ca- 
po perdurre per la condotta di virtuofi mezzi ed onefti 
gli affari voftri, perocché ancora quando non fieno quelli 
al bramato fine menati , 1’ animo franco e lieto tfjercè 
delle buone operazioni nella mala riufcita di etti riftora be- 
ne e confola. E fenza altro dire,o voler da coluj. afcol- 
tare,lo accomiatò , lafciando il reo uomo crucciato^ alta- 
mente dell’error fuo in guifa che nel tempo avvenire rav- 
veduto e piò accorto , e piò onetto nella condotta itegli 
affari fuoi fi avvisò. 
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Nicodemo Gurgulo Cai aire fe , ad avvocare in Napoli e fon do , 
s inferma , e facendo /’ ultima fua difpofveàone , ijli- 
ruifce erede un fuo Nipote nomato Rerardino Guer- 
ra no , f trovandoft altri dello Jlefo nome e 
cafato , co/; dilettevol garrire da cojìui 
il retaggio di Ncodemo pretende f . 

Alla novella di Caterina ben rutti ap- 
prefero che 1’ arte di maladire di un 
emolo preffo 1’ altro , tuttoché fembri 
a chi la pratica favorevole , perocché, 
grattandoli altrui la fcabbia,può bene a 
tuo vantaggio la di lui grazia fperarfe- 
ne , pure non mai lenza vitupero , e 
ri mordi mento riefce \ ed avvegnacchè 
fi annoveri dal mondo fra una delle parti del ben vivere, 
e fra precetti di una fina polizia, dee nondimeno per tut- 
te le vie rigettarli come regola oppofta alle naturali leggi 
della umana focietà , ed a precetti della verace Religion 
noflra Romana . Fu per tanto da tutti con laudi fenza mi- 
fura ricolta ; veggendo nondimeno Livia che agevolmente 
fi palfava alla fàtira , deh lafciam , dille , di dirizzare le 
gambe al mondo , giacché qua per un qualche diverti- 
mento prenderci ridotti ci fiamo , e fenza altro indugio 
cominciò a dire : 

Ella è Calabria Provincia del noftro Regno fecondif- 
fima , cosi di tutto al buon vivere bifognevole, come di 
uomini d’ ingegno forniti, ed a tutte le buone faenze ed 
arti formati ed adatti , quantunque volte voglianfi a que- 
lle accuratamente appigliare , ed avvegnacchè dalla volgar 

/ gente 
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gente fcherniti vengano quafi balocchi , e di grotta parta 
etti fieno, pur nondimeno i valorofi uomini e fcienziati, 
che di ogni ftagione in quella Provincia i natali foraro- 
no , che falfa fie una si fatta credenza ditnoftrato a tut- 
te pruove inceffantemente ci hanno , e fe de’ befci , ba- 
buafli , e fcemuniti in eftremo grado ivi pur fi ritrovano, 
ciò tutto addiviene perocché erti qua’ campi inculti di 
bronchi, fterpi, barbe, e canne lafcianfi riempiere, e ’ncanu- 
tire in ermi luoghi e felvaggi ; febben fra coftoro pare 
ritrovifi chi non meno nella virtù , che nelle fcelleratez- 
ze Ila talor fegnalato , Sogliono per tanto i più abili , ed 
avveduti od in Roma , od in Napoli ad apprender le buon’ 
arti e le fcienze portarfi , e quindi fu- che nella Città, 
noftra un cotal Nicodemo Gnrgulo capitò , il quale, dopo 
avere una fua firocchia in maritaggio congiunta , e da- 
tole in dote quanto da’ fuoi Progenitori in retaggio pro- 
venuto gli era , a guifa della chiocciola quanto avea con 
feco indoflò , e nuli’ altro gli era rimafo ; il perche di e 
notte a fcartabellare fi pofe, ad oggetto di potere alcuni 
fuoi crediti mezzo difperati rifcuotere, ed a frequentare il 
foro , perocché lettere a ciò confacevoli nella Padria avea 
apprefo , si fattamente àpplicolfi , che puote non pure le 
fue caufe avvocare, ma airtftere,pe’l fuo valore richieftone 
ben’ anche ne’ piati altrui, ficchè fra brieve fpazio di tem- 
po venne con si orrevol mefliere non pure a vivere agia- 
tamente , ma ben’ anche danajo e ricchezze a ricoglierne . 
Ma poicchè addivenir fuole , che chi ha più tuttavia più ne 
vorrebbe , giunfe ad ambizione cotanta , che fcannata av- 
rebbe per ritrame il fangue ben anche una cimice , e 
tuttora col maltrattai rifparmiava su la fua medefima 
vita; quindi fu che gravemente infermorti , e con un pie- 
de al Sepolcro veggendofi , conobbe ben chiaro che in 
quello mondo ftaffi a pigione , e le ricolte ricchezze ad 
altro non ferviangli che a recargli alto cruccio, penfando 
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a’ ftenti durati per ammaffarle , e che non erari valevoli 
a poterlo dalla morte campare. In tanto coll’ ultima Tua 
volontà difporre di effe volendo , e la cofcienza rimorden- 
dogli , che un figliuolo di Tua fuora già morta , per no- 
me Berardino Guarrano , avea trafandato per modo , chi 
non mai , abbenche quegli a ftento viveffe r voluto avea- 

10 con feco y per tema che i fuoi averi confumati que’ 
non avelie , ad ammendare cotefta fua avarizia e tirannia, 
fegli uno ferino da necelfarj teftimonj autorizzato , in cui 
tutto il fuo padrimonio liberalmente lafciògli . E peroc- 
ché cotal’uomo altresì di Calabria fra teftimonj interven- 
ne , che un giovine , pur Berardino Guarrano nomato , 
conofcea , a fermo credette , che a coftui folle ftato si 
pingue padrimonio nella fcrittura lafciato ; quindi far do- 
vendo al fuo Paefe ritorno , la fua partenza affrettò , per 
dare al fuo Berardino si fatta lieta novella , e ricavare da 
lui un guiderdone ben ricco : giunto per tanto alla fua 
Padria , da Berardino fe’nza indugiare portolfi , e di tutto 
1’ avvenuto facendogli un fedele racconto , fegli richiefta 
di docati dugento in rimuneramento della novella recata- 
gli , ed immantinente glie ne fu fatta promeffa ; ma pe- 
rocché coftui di cotal fuppofto fuo zio nulla affatto avea 
di contezza, il difse all’amico che la novella dell’acqui- 
fto fatto recògli. Al quale coftui rifpofe ben faper’egli che 

11 di lui zio lconofciuto gli fofse , perocché da cofcienza 
rimorfo di non aver di lui giammai voluto parola afcol- 
tare , e di averlo in abbandono lafciato, a farlo erede di 
si ricco retaggio erafi indotto ; quindi ftafse pur di buon 
animo , e di portarfi in Napoli non indugiafse . A cotal 
rifpofta il bietolon feemunito fe un sà fatto zio avere cre- 
dendo, fenza tempo frapporvi per Napoli fi pofe in cam- 
mino , fedi con feco recando efser egli defso Berardino 
Guarrano. Giunto in Napoli, e capitato da un’ uom dab- 
bene , il quale , perocché egli dalla ftelsa veduta tondo 
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«omo e di grofsa parta appariva , gli difse : figliuol mìo, 
uopo è che un Avvocato tu abbia che t’ indirigga per- 
chè pofsa cotelli beni a te lafciari rifcuotere e poisedere : 
va per tanto immantinente nel foro , ove quanti ne vuoi 
tanti e più ancora ne arai , e priega il Cielo che ti fac- 
cia in onefto uomo incontrare , che de’ cattivi ve ne ha 
copia maggiore ; quindi indirittolo a quella volta , ed 
c giuntovi , perfona non vi ebbe, in cui s’ imbattefse , a 
cui con lunga e fciapita tiritiera- ciocché trovando giva , 
e l’accadutogli non raccontarti; , il perchè per quel lava 
ceri , che egli era, davafi tortamente a conofcere , e final- 
mente da molti il confufo fuo favellare apprefo appieno, 
come 1’ uopo chiedea , non eflendo , uno fi ritrovò che , 
febbene a ftento , pure che egli forte il nipote di Nico- 
demo Gurgulo , e che per metterfi in pofleflò del retag- 
gio da lui nella ultima difpofizione lafriatogli in Napoli 
con tanto d’ incomodo portato fi era, il meglio che puote 
comprefe , ed avuto in mano lo fcritto , onde rilevava!! 
coftui eflere Berardino Guarrano , c che chiedeva un’Av- 
vocato che fue ragioni cufaffe da lui informato, vennegli 
in animo di vendicarfi di Nicodemo Gurgulo , con cui 
garrito non guari di tempo innanzi egli avea , ed avvilir- 
lo con dare al foro intero a conofcere di qual futa doz- 
zinale nipote egli averte , e perciò a Berardino rivolto , 
fe voi bramategli difle , un buono Avvocato e valorofo, 
gitene pur da colui ( e Nicodemo di già guarito additò- 
gli ) che ftarà a fuo conto il farvi ogni ragion voftra 
valere , e rendervi lieto; e pofciacchè incaminato lo vide, 
invitato* altri avendo ad erter con (eco, non indugiò con 
elfo loro ad eflcrgli dietro per afcoltare , e guatare cioc-' 
chè al dondolone avvenifle, e cofa mai con Nicodemo al-' 
ticro uomo e fuperbo facefle ; or dunque non tanto a { 
Nicodemo e’ fi apprefsò , che quefti con ‘un duro feltro 
in capo veggendolo ragionare, con feco , villania dicendo- ; 

g li » 


Digitized by Google 


gli , e sgridando forte incontanente il làfciò ; quindi il 
povero Berardino di rimbrotti carico efsendo, e mal poten- ' 
do reggere ad incontro cotale , cominciò a gridare .• fe 
fofse egli vivo mio zio, di male in si fatta guifa menarmi 
tu di vero non ardirefti. Io fon Berardino Guarrano, nipote 
di Nicodemo Gurgulo, già. morto non ha guari in quella 
Citta , e non fai tu , che a colui , da cui la novella del- 
la di lui morte e del retaggio in teftamento lafciatomi 
recato mi fu , promifi già dugento ducati , e ben volen- 
tieri predo fono fedelmente a pagargli todo che fxa de’ 
lafciatimi beni in pofsefso ? Nicodemo ciò afcoltando piu 
che le vive bragie arrotò , drabiliando , che fuo nipote , 
quale non avea dianzi piò conofciuto , fofsed a cotal mi- 
feria ridotto , e perocché vile cotanto il vedeva e fpre- 
gievole , dubbio gli forfè in uno e fperanza che que’ def- 
lò non fofse ; e per allora di si fatta vergogna foprave- 
nUtagli fcaricarfi volendo , difdegnofo e crucciato gli difse 
cosi: Ah il vile uomo e menfogniero che fei , io fono ap- 
punto Nicodemo Gurgulo, la Dio mercè, fano e vivo, e tu 
non già mio nipote , ma un barattiere afsaflìno ; al quale 
Berardino, che la premeditata lezione terminata di già avea 
al folito di recitare , e non efsendogli ormai rimafo che dir 
re , maltrattato in cotal guifa veggendofi , alto la voce 
levando , cominciò a mandar fuori le fue fcempiaggini , 
ed a parlargli in tal guifa: Il menfogniero fei tu, peroc- 
ché dici efser vivo, e fei morto, e me ’1 difse il tedimo* 
nio che intervenuto nel tedamento trovoflì prefente quan- 
do tu trapafsadi , ed ora, feguitando a volermi male , vuoi 
darti per mio difpetto a credere vivo . Ma a fé mia che 
farò si chè a dovere gadigato ne redi , e tanto faprò col- 
la giudizia gridare , che ella abbia finalmente ad alcol- 
tarmi , e farmi ragione ficchè io i^ retaggio lafciatomi 
acquidi,e tu ne rimanga a dovere punito. Oh queda s\ 
che è ben’ ella da ridere ! io fpp .quà venuto fin dà Ca- 
labria a prendermelo con tanto difagio : farebbe ben buo- 
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fia che me ile dovérti' cotte mani vuote fare al mio paté* 
fe ritorno, e' la giuftizia , turateli le orecchie , le mie ra- 
gioni nòni fi caraffe afcoltare . Menrre coftui m si fatta 
guifa garriva , 11 povert) Nicodemo da una follata cinto 
vedeafi , di cui ogni uno fogghignando dicea ; vedete il 
bel gentiluomo quanto- nobile e ben metto nipote fi ab* 
bia , quanto faggio, quanto bene allevato! e chi con una 
betta , e- chi con altra il più che potea , con alto di lui 
fcorno, malamente il menava . Frattanto il chiatto , e ’1 
borbogliò da’ Miniftri afcoltatofi , che entrambi fuori fi 
tacciattèrò fi» ordinato , locchè tortamente efleguito , Ni- 
codemò tutto dimetto , e per lo sbalordimento fuori di fe, 
incafa fenza indugiar fi ridufle, altamente nel cuore feri- 
to dal veder fi favola e fcherno, non che del foro , ma di 
quaft intera Napoli ad ettèr condotto. Da si fatto difor- 
dine nondimeno ne avvenne, che Nicodemo , volendo a 
dovere fe' corti» foflfb il fuo Berardino accertarli , un fuo 
famiglio nella Padria inviò , perchè , fe cotal Berardino 
in Napoli capitato , e che cotanto di vergogna recato gli 
avea , fuo nipote noti fotte , ciocché egli a fermo fiorava* 
àveffè da lui con etto feco il fuo verace nipote recato, 
perocché 1 la di lui fortuna co’ fuoi beni , e colla fua di- 
rezione rtabilito gli avrebbe . Non indugiò il famiglio » 
mettere in eflecuziòne di Nicodemo il comando , ed aven- 
do ritrovato il’ di lui nipote leggiadro , gentilefco , qual 
fiato era, e nelle fcienze verfato, dal fuo padrone il cort- 
dutfe , il* quale fenza mifura avutolo caro , con feco ir» 
éalk lò tenne , perchè fotte da rutti , ficcome avvenne , 
per fuo nipote avvifato ; e nello fletto tempo a tutti fe 
Chiaro , che colui , il quale pur Berardino Guarrano no* 
aiiiVùft , e' muovere contro voleagii- con- cotanta melenfag* 
giné if piato , affatto fuo congiunto non era, ma ben cotal-’ 
Uòmo in 1 un villaggio vile nato, e mendico; e, poicchè vol- 
le ànfcòr còri còftui atto di pietà praticare, il providde per 
ftibdoehe potette fare nel fuo villaggio ritorno. 
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La Bettina franamenti intefa ad ornarft , ni correttane da 
Cbeccbino fuo marito, fi trae dietro in folla gli amanti , 
e fra quefti uno f opra tutti per nome Giamtett'mo , da lei 
piu amato . Il marito cominciato avendo a . divenirne gelo- 
lofo , ma fenxa porle per lo /ciocco amor , che portavaie, 
• il freno dovuto , fingendo di andare in villa , fi vuole , 9 
-della onefià di fua donna , 0 fe vero fia il fuo fof petto 
ricredere , e da fratelli di lei , che faputa la .di lui par- 
tenza su gli andamenti della fuora Jlimaron veggbiare, non 
conofciuto, e Giannett'mo creduto , malamente vien bqjlor 
nato * 

Vea la brigata di molto de’cafi .a Nico- 
demo , ed al finto Berardino avvenuti 
fatte le rifa, e nel tempo dello compia- 
ciuto fi era ciafcuno , in avvifando in 
<jual guifa da Meflfer Domenedio ven- 
ga F avarizia , e la ni una pietà inver- 
io i bifognofi congiunti abbaflata e pu- 
nita , tnercecchè tutti di accordo con- 
cimi fero , che fe Nicodemo avelie da prima con feco il 
nipote fuo allevato , non incolta farebbegli quella vergo- 
gna, che ad occhi veggenti ;del foro intero , e di quali 
Napoli tutta forza gli fu -fofterire , quando Piero , che con- 
tinuar dovea , fe vi piacque , dille, riflettere dell’avarizia 
alla pena ben meritata , mi do agevolmente a credere che 
un’altra non men degna e giuda dal Cielo ad uno fcioc- 
co troppo amante marito permelfa dalla ^novella mia. ri- 
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levando j dobbiate con piacere e gradimento alcoltarla , 
e cominciò .• * 

Fu gta inLuc:a una pulzelletta, Bettina nomata, che 
per edere oltremodo leggiadra a forma , ed i Tuoi genitori 
delle di lei fattezze compiacendoli y era .da colloro careg- 
giata per modo, che per aggiugnerle bellezza a bellezza, 
moda , vezzo , o iiaftro non vi era , da cui ella ornata 
non folle , per la qual cofa a Bettina il vederfi vagheg- 
giare crafi di già refa natura ; ed avvegnacchè, nella te- 
nera eth ella citando, ciò veleno alla fua onclta non recalle, 
pure vedrete come coll’ andar del tempo a sfacciataggine 
riefeir fi yedeffe , che il bel pudore donnefeo a lei tolle . 
Era già cortei nata da’Citradini di condizione onorata , e 
perciò la maritarono con giovane della Citth per nome 
Checchino , di condizion loro iginle , il quale lenza mi- 
fura focofamente 1’ amava ; ma conciofucotacchè avvifato 
egli averte che la condotta della fua donna non ad. al- 
tro fegno , che a quello del compiacimento di vederfi da 
altrui vagheggiata drizzavafj , videlì incontanente verfato 
in Ceno di gelolìa si fatto veleno, che morirne credeafi ; c 
quantunque faggio uomo egli folle , pur nondimeno dall’ 
amore inverlo Bettina occiecato in guifa egli era , che 
tutt’ altro modo di quel fi dovea per mendare , c porre 
lei a dovere fi avvitava intraprendere; imercecchè quando 
con elfo lei ; di-ian qualche tratto meri’ onarto e doverofo 
sgridandola e’ fi doleva , ed ella in Temendoli ciò raccor- 
dare fdegnavafi , egli , perocché ftrabocchevolmente e cifir 
cernente 1’ amava , non lafciava nè detto , nè fatto per 
taienurla , cd in tal guifa operando , e la vita a (lento 
traendo , la fua Bettina libera cotanto ed altera di- 
venne , che da qual fi folle operazione di galligo degna 
ella non mai più rattemperava!! , ed atteneva . Quindi 
fempre più oltre il cortei licenziofo operare pattando , le 
lì vide d’intorno una follata di ganimeduzzi , i quali quali 
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farfalle arior lume dirizzandoli, renduti fi erano ardimento!! 
cotanto , che ritegno alcuno a s'i fiuto operar non avea- 
no ; unto più che Checchino oracolo loro non poneva, o 
riparo . Fra ccrìoro la Bettina il più vile sì , ma il più 
leggiadro favoreggiava,Gi.innettino nomato, figliuol di un 
merciajo,il perchè collui erane s'i fattamente gonfio dive- 
nuto c fuperbo , che fembravagli Bettina a le più torto 
che a Checchino fpetrare; dello che il povero Checchino 
avvedutofi , ben può ciafcuno immaginarfi in quali angu- 
ftie egli folfe, imperciocché vedealì a ftato tale ridotto, 
che avendolo amor difarmato d’ ogni rilentinjento , per 
tema di non recar noja alla Tua mogliera , avea eoa ciò 
e cortei , e ’l propio onore quali del tutto perduto . E dall’ 
altra parte buccinandofi gii per Lucca di Checchino la fi 
ftolta condotta , e giunto cotal borboglio finalmente agli 
orecchi de’ fratelli della Bettina , cominciaron coftoro da 
fcnno , perocché amanti del propio onore , a vegghiare , 
ogni movimento ed operazione della lor Suora Ipiando, 
martimamente perchè ben’ elfi chiaro avvifavano, non po- 
terfi più ormai di Checchino da amor counto iftupidito 
fidare , e che non vi è matto , il quale in parte non fia 
vero , o tutto . Rifoluù per tanto da fe ftelfi quegli 
tedienti prendere , che a sì gran male giovar potelfero ,• 
lenza farne motto a Checchino, per timore , che e’ gar- 
rendo , e faltando nel fango , non averte dovuto fporcar- 
fene il vifo , perocché giunto era loro a contezza che 
Giannettino era dalla lor Suora il più favorito , ed era 
ormai perciò divenutone sì ardimentofo e sfacciato , che 
unta cura de’ luoi fatti e detti quanta gli Afini de’ peti 
prendeafi, determinarono farlo per altro delitto Svergogna- 
tamente ga diga re, cioè con farlo porre in berlina , e dalla 
Citta sbandeggiare; locché agevolmente venne lor fatto, pe- 
tccchè uno di erti ( per quanto fua condizione portava ) 
parte avea nel Senato . Giunta alla Bettina cotal novel- 
la 
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la , e prefala per quel dritto , che aVea , ne fa ella di 
cruccio e di (pavento tortamente ripiena , perchè comin- 
ciò a Checchino in altra guifa a rifpondere da quella cho 
fino allora Coluto avea quando di fue operazioni e’ lagna- 
vali, e a dirgli così.* ahi me dolente. 1 Checchin mio dol- 
ce , troppo la mia oneftà , e 1’ amor che ho per te , ca- 
ra mia ìperanzuola, tu offendi . £ fe da ora innanzi tu 
vuoi che non mi orni, e con altri neppure favelli, e Cem- 
bri agli occhi altrui una fpigoliftra , od una monna pic- 
chia petto, io .tanto ben di leggieri farò, ed, ancor di van* 
taggio, qualar Ciati. ciò in grado; ed in ciò dicendo, lafciavali 
cader dagli occhi Cpefle lagrimuccie , che veBiano per av- 
ventura da altra cagione da quella., che dicea ella, fpre- 
mute., ed io a fermo credo dell’avere il fuo Giannettino 
perduto e credendo a ragione che a fumare il nafo all* 
orCo già cominciava , tutta dimelfa , e ligia al volere di 
fuo marito moftravafi , il quale, comecché il cuore partirli 
alle lagrime della donna fua lì fentilfe , pure tutta la fi- 
danza alle di lei parole non dava' e giovandogli il darle 
a credere efferfi del tutto 1’ animo fuo bonacciato , le ri- 
fpoCe in tal guilà : Bettina mia dolce, vedi ben tu, che- 
in te per mio dovere ogni pender mio ho riporto , e da’ 
te in fuori altro nè che avere ., nè che fperar mi rima- 
ne j fe adunque ogni mio ben da te viene, ben puoi -tu 
immaginare quanto coterte tue lagrime acerbamente mi 
crucciano , -e quanto più di veleno mi accrafcono , fe di’ 
ogni tuo male te (letta la cagion ti difcuoprono ; Or Ce 
vuoi .che le tue operazioni .fieno innocenti , opera in mo-> 
do , che da altri ree credute elle non Ciano; e da -quelli 
in altri ragionamenti pattando ; le venne a dire che per 
affari di rilievo portar doveafi in ivilla , donde il feguen- 
te giorno poi ritornato . farebbe , perocché venuto eragli 
in animo con tal 'ritrovato v fe : ree dotterò della ■ mogliera 
k operazioni .CcUoprire . .Quindi da lei prefo il commiato, 
i.. par- 
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ptortiflj , e' fattoli Fuori di cafa , con uno de’ fuoi cognati 
incontroffi , al quale la Tua partenza per la villa diè a 
credere . Coftui,come egli fenza altro dirgli partito fofle. 
maravigliando ; filmò o che ftupido divenuto- egli fofle r 
od irrconfapevole di ciocché di lui r e della- Broglierà; co», 
ricapito del propio onore per Lucca fi ragionava v giac-i 
chè , dovendo fare in villa un qualche dì di moranza, lad- 
dove nell’ antico fuo fermo fiato egli fofle , doveagli del- 
la Suora raccomandar la cufiodia , e tanto maggiormente* 
poicchè e con lui e col fratello detto egli avea pivi fia- 
te , fé averla per bergola donna e teftareccia avvitata ; e 
non ponendo tempo framezzo a girfene a cafa r a fuo fra- 
tello 1’ eflerfi con Ciocchino incontrato , e la di lui par- 
tenza per villa fil filo immantinente narrò; dopo di che in- 
fieme configliando, determinarono prendere nelle lor mani 
della caia di Checchino, ben firetto il freno* giacché egli 
per non làperlo reggere * più no ’l curava, e trattavafi del 
propio onore , quali affitto perduto* per eflère efli ormai 
preflò ad 1 effer la fàvola di tutta Lucca ; per la qual co- 
fa volendo della forella gli andamenti , e non conofciutif. 
preflo la di lei cafa {piare , rabbuiato che fu , e cambia- 
tifi altresì gli abiti , coli giunti , a girarvi d’ intorno in- 
contanente fi pofero . Frattanto Checchino da coftoro in 
villa creduto , e che in Città reftato fi era, in un tabar- 
ro avvolto ancor’ egli givafi dintorno alla fua cafa aggi- 
rando , ed eflèndofi co 1 fuoi cognati rifcontro , 1’ un dagli 
altri guardingo non fi conobbero, e sì egli Checchino co~ 
me i cognati le altrui operazioni a fpiar tutti ’ntefi, nè 
lor riufcendo , i due fratelli fi pofero in agguato , a fer-- 
»o credendo, eflèr coftui un degli amorofi della lor fuoca* 
per vedere a qual fine giuoco cotal riufcifle . Ma Chec- 
chino , che più. coftoro non vidde , e sgombera avvisò la> 
contrada , cominciò a patteggiare fotto le fineftre , ed a> 
fare il ganimeduzzo , e tutti que’ fegni facendo che le 
«r- < tra- 


Digitized by Google 



jtfo 

tralcorfe notti afcoltato avea , e per cui Crafi dell’ oneftV 
della donna fua infofpettito , ed or bifcantava, or leggier- 
mente fifchiava , ed or toflìva , praticando di più tante 
altre fmancierie , che la Bettina fedi giù in fineftra . Al- 
lora i cognati , che dati erano lino a quel punto in ap- 
piatto, incontanente a Checchino feronfi incontro ; ed egli 
da un tal’atto aliai fpaurato , diedi alle gambe; ma aven- 
dol coftoro nella contrada ivi prefso raggiunto , ben bene 
le cuciture della camicia in dofso gli accomodarono , ed 
in terra ftramazzone veggendolo , più di male di quello 
gli aveano , fatto avergli credettero . Quindi tutti dizziti 
dicronfi in dietro , e la cafa di Bettina fortemente pic- 
chiando , datifi a lei, fuo mal grado, a conofcere, aprire 
immantinente la fecero, con animo di compier 1' opera 
contro di lei . Fra quello mentre la gente accorfa al gri- 
dar di Checchino venne a recar loro contezza , che collui 
pedo e mal concio da malvagia rea gente ivi prefso alla 
contrada giacca , il perchè può ben creder ciafcuno come 
fofser codoro dalla novella inafpettata forprelì , e quindi 
a non guari efsere a cafa fulle braccia da altri condotto 
con più grave lor cruccio lo viddero , e domandato a co- 
ftoro , fe i malfattori afsalfini conofciuto erti aveano , fa- 
gli rifpofto , che non poteron coftoro efsere da efli rico- 
nofeiuti tra per le folte tenebre della notte , e perchè 
allor quando erano efli per giugnere a recare a Checchi» 
no foccorfo , erano giù a fproni battuti correndo , veloce*, 
mente partiti; alla quale rifpofta , rendute loro fenza fi». . 

ne, per la pietù a Checchino ufata, le grazie, cor tele men- ' 

te gli commutarono . Reftati che furono foli in cafa fra 
loro ad altro di vero non intefero , che a recar foccor- 
fo al mal capitato Checchino , ed ad ofservare a qual mai 
grado il male a lui cagionato afcendelfe , ed avvifando, 
che , la gran mercè di Dio , era egli a fomiglianza del 
cucco, di cui è più la voce , che e’ non è tutto, a Chec- ", 

china 
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chino rivolti gli difsero , aver permeffo Oomenedio che . 
egli la pena dell’altrui fallo portaffe , e per poco non por- , 
tafTela intera ; ma làpeffe pure , che del propio di lui fal- 
limento ella parte ftata puf era , imperciocché d’ animo 
effeminato e molle cotanto s'i mal fi governava in fua 
cafa ; , ed un de’ due cognati pofcia foggiunfegli : Ben per 
ora con elfo noi puoi a Mcffer Domenedio rendere incef- 
fanti i ringraziamenti , che non ti abbiam fatto tutto quel 
male , che altrui far volevamo; e con ciò, che effi i malfat- 
tori fiati erano a lui difcuoprirono . Ciò dettofi dall’uno, ri- 
pigliò l’altro . in veggendo che s\ mal pefto l’ aveano : con- 
foliamci pure, che non tutto il male viene per nuocere. 

E Checchino a cotai voci riftorato fembrò incontanente , 
forfè perchè della innocenza di fua mogliera potè lufin- 
garfi , la quale non tanto ebbe l’agio di favellare, che le- 
var’alto la voce e sgridare contro de’ fuoi fratelli voleajma 
uno di effi in guifa tale ftizzito che altro che parole dato v 
le arebbe , ahi. 1 la rea disleal donna , le difse, non degna di 
effere fua mogliera, nè noftra forella , fe il tempo, in cui 
fumo non altramenti portaffe , che badar dovelfimo alla 
fàlute dello fconfigliato tuo marito Checchino , alla fè di 
Dio, che quel gafiigo tu arefti , che putir ti farebbe; ma 
dei pur fapere , che fe il tuo animo a dover non porrai, 
non ti mancherà condegno al merito tuo la mercede. Vol- 
le giufto il Ciclo , che in ifcambio prefo Checchino il 
male portaffe, che da noi gli fi fece,poicchè non feppe egli 
mai , per lo cieco amore che a te porta , riparo dare a 
s'i gran male , che con feco mena la perdita del comune 
onor nofiro, quale noi già in parte pex tua cagione or 
macchiato «veggiamo . A cotai voci volendo Checchino, 
por pace , à colei quegli foggiunfe : che non ti daffi a 
credere per ventura , la bergola donna che fei , che noi, 
pure faremei , qual facefii del befeio di tuo marito , a 
guilà di bufolo trarre per.nafo. E l’altro fratello a Chec- 
chino ed alla fuora voltofi diffe : vedrete bene fe da 

. < . . >..i - rf- • •• • n 
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era innanzi faremo uòmini atti à potere il noftro onor 
cultodire ; e date loro he fpalle , amenduni i fratelli par- . 
lirono , recando Bettina tutta sbigottita e tremante a 
penfare da fenno a cali fuoi , ed a temer della pelle , ri- 
flettendo che pili tempo non era da accordare il mal fat- 
to con ciancioline . 

Di già colla terminata novella , che molto gradevole 
riefc'i alla compagnia, l’aria cominciava a divenir bruna, 
quando fatteli da ciafcuno delle ponderazioni dintorno al- 
la novella medefima e molte , e profittevoli per la con- 
dotta da tenerfi da’ genitori rifguardo alle loro figliuole , 
lunga pezza su di quella fermaronfi , cioè quanto biafime- 
vole cofa fie 1’ entrare in gonfiezza di nobiltà a coloro , 
che per benefizio della fortuna non ne trufferò col fangue 
da’ lor maggiori l’origine; e vieppiù perocché cotelloro, 
per quanto fi ftudjno praticarne le azioni , la natura fem* 
pre mai con feco gli tragga , la vita condurre , quali ap- 
punto nacquer’ elfi , facendogli , in guifa che la favola lo- 
no e ’l ludibrio delle Cittadi , o de’ luoghi ove nacquero, 
e dal volgo più vile fono altresì a dito inoltrati. Del pari 
vituperevoli, ditterò, doverli .riputare coloro, che dopo il 
difagio e la mendicità , in cui furono , dal fuolo levati 
per avventura veggendofi , si alto portar fi offcrvano e 
pompofo il cimiero , che fembra loro non avervi chi pof- 
fa loro metterfi a fronte ; il perchè vili gli altri tutti 
.reputano e dozzinali, fenza mai volgere, lìccome pur con- 
verrcbe , dietro all’ antica lor miferia , ed allo (tato umil 
primiero lo fguardo , locchè travedere ben fovvente gli fa, 
ed in altrui odio ed invidia a tutto buon diritto gli pone . 
Frattanto quando che baltevolmente su di ciò ragionato fi 
folle il Re fu di avvifo, fegnale dato che cadauno taceffe , 
balta , ditte , fin qui . E , trattafi di capo la laurea , in 
verfo Roberto incaminandofi, ed a lui fatto dappreflò , di 
quella il capo gli cinfe ; e fia'bene , foggiunfe a quelli 
rivolto, che l’ultima giornata de’ neltri follazzevoli inter* 
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tenimenti venga da si riputato e faggio uomo , qual lie- 
te voi * regolata e condotta , perche , ficcome il termine 
é quello che di ogni bell’opera h la pregiata ambia co- 
rona , cosi colla voftra faviezza e provida mente tale il 
godiamo , quale fin dalle mode di nofìra adunanza il bra- 
mammo . È Roberto, dopo i ringraziamenti ,che ben cor- 
teli rendettegli , fu , ripigliò , io piacer del cielo e tutto 
a feconda de’ comuni voti , e di tutto , qual’ e’ fiefi , il 
mio potere riefca. E fenza più oltre fpendere, in conve- 
nevoli facendo , parola , dati gli ordini opportuni al fini- 
fcalco, comandò alla brigata, che finali’ ora della cena qye’ 
divertimenti prendete, che a lei più tornatero in acconci, 
e fofser più in grado. Ma poicchè di pari volere altro non 
elefsero le non fe quello della mulìca , chi ad uno chi ad 
altro ftromento da fiato e da corde dato di piglio , in 
dolci ed armoniofe finfonie briev’ ora pafsaron|o . Quindi 
vollero che al femplice fuono in prima belle carole fi ac- 
compagnafsero ; e quelle ancor terminata , delle graziofc 
canzonette udir fi facefsero ; tacche incontanente mel'sofi 
in opera, il Re a Livia rivolto .• a voi impongo, dille, 
che a noi una canzonetta in compagnia di armoniofo fuo- 
no cantiate , onde dolce diali al prefeute follazzevole im- 
prefo e confueto carico il compimento ; che quanto alla 
materia , dintorno a cui aggirar fi doyran le novelle il 
dimane, non vò giù ora proporla , tanto confido nel co- 
mun valore di quella cotanto chiara adunanza , che cre- 
do a fermo con tutto ciò dover più ì plaufibilc ed orre- 
vole 1’ affare dell’ intera giornata a tutti, noi riefcire . E 
Livia fenza punto indugiare in tal guifa cantò : 

E Lpin , vedi quel capretto i . 

La/civetto 

Là dintorno a quel Paflore , 

Che fe 7 reca ognora in feno , 

Pago appieno 

Del fuo accefo ardente amore ? 

Zi z 2 Sapp i 
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'Sappi c^'cglì fuor di legge t l : : ; V 7 

: Di quel gregge r ' < 

Fatto è capo , ad onta e /corno 
De piti cref pi e bianchi a enei li , 

E i pii* belli 

Ftre il'fuo nafeente corno. \ < « ** 

mentre ieri fu l ara ' • • < 

•' Pingue e cara ‘ 

OJlia offriva al nofìro Pane ' *“ " * 

‘ '/J canuto e faggio Alccfte , ■ ' ' 

' Dal Dìo. agrejìe 

• Foci ufriro e chiari , e xrrr. . J * 

E fi udìo y dopo alto fuono 
] ’ Pan aF tuono y 

[ Favellare iti quefìi accenti * \ ‘ 

» Tempo fia che la felvaggia 
yy Nollra 'piaggia ’ - 1 : 

„ Aimè / priva fia d’ armenti ; 
yy Sé quel capro infidiofo, • 

» „ Che vezzofo 1 
yy Ora fembra a chi ’1 careggia , 

» Squarcieragli un giorno il petto , 

1 yy E negletto 

» Fia l’ovil quindi e la greggia. 

Ma vedehdo fparfo il fangue , 

» Che, qual’ angue, 

„ Correrà ferpendo al fuolo , 

Un Pallore a lui congiunto 
„ Colà giunto 

„ Scannerà quel capro a volo . 

E ’ ciò diffe y e in un momento 
Da gran vento 

Fu menata f offa , e f parve , 

E fu f pento ancora il foco , 

Che in quel loco 

Mai ft fofeo non apparile » ' ' 
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Ora tfcolta qual penftcro 
Sano , e vero 
Io rivolgo ne la mentì '. 

Penfo quindi ratto via ' 

Partir pria 

Ch' il Sol /punti in Oriente . 

7/ mirar quell atra /cena ‘ 

Mi fa pena , 

Nè vo feberzo ej/er de C ira 
Del Pajlor , eh' è vieppiù falda 
Nel fuo caldo , 

' E col capro un aura /pira- 
E' diri , che quale uom vile 
• Da f ovile v 

Stretto m abbia u/cir lontano , 
c Perchè contro il gregge eletto 
Male affetto 

Mi mojìravo in colle , e in piano / 
Pure tu la Jloria vera , 

E /incera 

Narra in tutta quefla riva , 

' Perchè ogtì un del ver fie certo , 
Nè a demerto 

L' ejfern io lungi mi aferiva • 

£ dì lor , che il Jolo capro , 

Qual fer apro 

De t armento vajìatore , 

Cagion fu che da quel fero 
Luftnghiero 

Loco gijji ratto fuore . 

E al mio ejf empio agri altro impari , 

' Che a me pari 
Vita mena in la capanna , 

Ch' anzi morte è ben /offrire ì 
Che fcrvirc 

Chi un fot ama , ed altrui ’nganna 




In tavit or. cb' efce fuor notte 
Da le grotte , 

Ove alberga , e I aria imbruna , 

Io mi "porto al mio abituro , 

E mi furo 

Anche al raggio de la Luna . 

Cosi terminò Livia la Ina canzone , la quale diè a 
divedere che ella favellafse degli effetti di un’ amore smo- 
dato , quale non pure offende lo sfrenato amante c mette 
in rovina , ma altresì coloro , che ad efso lui dimeftici 
fono' , od in <jualcha guifa da lui talora dipendono . Fu 
dipoi intimata la cena , e quella lietamente in ifcherzevoli 
motti pafsata avendo , ciafcuno alla propia ftanza, ad og- 
getto di dare alle lafse membra e ripofo,e fonno, portoffi . 

V cv^.v 

FINISCE EA NONA GIORNATA, ED 

INCOMINCIA LA DECIMA, ED ULTIMA. 

In cui fatto il reggimento di "Roberto fi da a ciafcuno 
la libertà di ragionare su di quella materia 
• che piu gli aggrada. 

D ileguato fi era giù I’ orror della notte, e l’aere dì 
azznrino in cileftro mutato , quando la brigata tut- 
ta levatafi , nel confueto luogo al novellare addetto adu- 
noffi ; e giunta l’ora ufata, perchè il prefente ultimo gior- 
no riufeiffe più follazzevole , fi pensò chi ragionar do- 
vea da ogni freno difeiorfi , ficchè fu di qualunque ma- 
teria gli veniffe più acconcio foffegli libero il favellare , e 
detto fu alla Catterina che torto dalle alla novella il prin- 
cipio , pofciacchè a lei già dianzi il dover la prima favel- 
lare fu importo . 

. NO- 
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NOVELLA L 

Corrado Cuajìagna marita una fua figliuola con un povera 
gentiluomo . Cofiui y arri echi co fi colla dote y monta in cotale 
Jupcrbia y che Jìima a fe difu gu ale chiunque fua cognata 
voluto aveffe in mogHera . Di cofiei un mercatante fora- 
fiere tnnamorafi y e vietandole il cognato di accoppiar fi con 
lui in maritaggio , fii fa creder morta : pofeia , col merca- 
tante fpofarafi, porta fi in Cadice , ed ivi dopo partoriti due 
figlinoli rimane vedova * quindi ritorna in Napoli , dove 
ritrovati morti il cognato e la fuor a , e vivi fuo padre e 
madre , fi da loro con comun letizia a conofcere . 

A Catterina y cui importa fu il dover 
la prima novella narrare y ora , dille, 
che fciolta in guifa mi veggo , onde 
pofl'o bene ciocché forgemi in anime, 
giurta il permeilo datone dalia brigata 
tutta , narrare , avvenimento tale {por* 
rovvi , che mi fe per giubilo dolce- 
mente cader dagli occhi le lagrime , 
e fpero che , altrettanto che io, nella letizia di coloro, a’ 
quali intravenne , ancor voi ’nterelfandovi , abbia lo fteflò 
effetto in erto voi a cagionare; e poi cominciò: 

Voi dovete fapere, che in Napoli fu gih un ricco uo- 
mo, nomato Corrado Guadagna , che nel Piano di Sor- 
rento fra r fuoi ricchi averi un vago giardino con cafa pof- 
fedeva , e con coloro del paefe ivi folito era mercatanrare ; 
quindi fovvente , si per foJJazzarfi con fua mogliera ed 
una donzella fua figlia era folito in cotefto luogo portarli, 
come pure per attendere a’ fuoi dimettici affari , non mai 
però, ficcome bramato egli arebbe , accompagnava!! con 

erto 
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eflb lui un altra fua figlia , che con gentiluomo di orre- 
voi cafato ■gih maritata egli ave» , il quale da prima po- 
sero e male, agiato di averi , colla dote , che la moglie- 
ra recato gli aveva , pofcia arricchitoli , alzata perciò là 
creda , giva mai Tempre ritto fi pettoruto, e tutto affety 
■tato cd immantacollato , quando prima per la fua pover- 
tà forzato era a gire fciatto e fciamannato , con edo lo- 
•ro trattare fdegnava, Codui per tanto , come de’ poveri 
iàtti già ricchi addivenir fuole , de’ Reali di Francia ere* 
dendofi , non ridava colla Tua donna per la grande fua 
alterezza di mai Tempre garrire , dicendole , infra le altre 
difpettofe parole, che ella figlia di un mercatantuzzo, non 
avrebbe giammai non già fperare,ma ne penfar potuto tam- 
poco di edere in maritaggio con un gentiluomo fuo pari 
-.congiunta ; e quede e fomiglianti villanie vieppiù ripetea- 
• le, quando più da grave maninconia,per non aver dalla 
«toglierà avuta prole, vedevafi oppredò . La moglicra non- 
dimeno , che rotto avea bene lo fcilinguagnolo , non la- 
feiava chiodo da ribadire , rifpondendole , che , avendole 
ella tolti i cenci di addoflo , non avea ragione di falir poi 
colla infegna su della gaggia , il perchè vedeafi infra lo- 
ro una continua intollerabil difeordia, ed uopo era aCor- 
rado a cafa codoro ad appaciargli, quando il potedè , cort- 
durfi* Avvenne per tanto che, fe non riufcigli metter 
.fedo allo codor fciocco garrire , ne contrade ancoragli la 
fcabbia dell’alterezza , ed a guifa del topo , che quando 
ha la coda nella farina credcfi edere ancor’ egli il mugna- 
io, avvegnacchè pentito fod'e di aver di codui fatta don- 
na la fua figliuola, pure la pazzia della nobilezza eragli 
, si fattamente data nel capo , che , non volendo ad altri, 
che con gentiluomo l’altra fua figlia , per nome Diodata, 
congiugnere , contentavafi farle menar la vita a difagio , 
e vederla!» dinanzi gli occhi trida mai Tempre e dolente. 
Frali della Diodata fòrtemente innamorato, e da lei con pari 
- . ardor ‘ 
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ardor corrifpofto un leggiadro , e vago giovanetto, di mer- 
catantiie condizione creduto, Giampiero Carabj nomato, e 
perocché oneito e ben coftumato uomo era , fe più e più 
fiate al di lei padre Corrado la donzella in maritaggio ri- 
chiedere ; ma coftui , che il cingolin rofso su la cruccia 
fe avere penfava , or con una ed or con un’altra rifpofta 
tenealo tutto d'i alla berlina , aggiundendovi forza il Ca- 
valier riveftito , il quale non iolo credea non meritar 
Giampiero efsergli cognato , ma neppure di ftargli fulla 
tacca del zoccolo , e perciò era tanto lungi da acconfen- 
tirvi , che avea le coftui richiefte in luogo di ontofe af- 
frontate , e non dava altra rifpofta , che quel cencio pure 
entrar voleva in bucato . Quindi la povera Diodata , dall’ 
amorofo trattenuto fuoco e dal difpetto confunta , gra- 
vemente infermò . Non men di pena pruovava il mifero 
Giampiero , al quale più nojofo riufcendo il colmo che là 
derrata , per la languidezza , in cui caduta era 1’ amata 
donzella , ebbe a morirne di doglia ; e dal fuoco e dal 
gelo, che nel feno fuo contraftavano, il fangue fugger fen- 
tendofi , fe fapere alla fua Diodata che , reggere e’ non 
potendo a quella morte, di cui ogni momento pruovava 
gli effetti , datofi in preda alla difperazione , rifoluto avea 
da fe ftefso con un ferro pafsarfi il feno . Diodata , che 
valorofa e faggia era , orecchio a cotai difperate rifoluzio- 
ni non dando, gli fe fapere , che fe egli a fare quanto 
ella difegnato avea fofse fermamente difpofto , e lui di 
pena , e fe tolto in brieve avrebbe di affanno . Ciafcun , 
che ancor poco di amor s’ intende , immaginare ben può 
quanto Giampiero di cotai rifpofta lieto fi fofse ; quindi 
incontanente rifpofe , fe prefto efsere a far tutto e quan- 
to da lei gli fofse ordinato , attraverfo ancora di qualun- 
que difagio e travaglio ;.al quale la donzella difse , che 
la proffima vegnente notte nel Pianori Sorrento nel giar*- 
din di fua cafa trovato fi fofse, laddove più e più -fiate 
i A a a avuto 


avuto avea Giampiero la bella forte di favellarle . Il d\ 
feguente la Diodata accompagnata da si dolce fperanza , 
col padre e colla madre fua pofefi in barca , e giunta 
nel Piano di Sorrento era con inefplicabile ardore la not- 
te Spettando y in cui col fuo Giampiero trovarli credea, 
quando giuntavi , e ciocché più rileva , nel difegnato luo- 
go altresì Giampiero arrivato, in avveggendofene ella, torta- 
mente in tal guifa gli favellò : Ragion vuole , Giampiero 
che nè io , nè tu più a rtento ad ogni ora moriamo: one- 
fto amore noi ambo accende , e so che tu , me amando, 
il miglior che io mi abbia , cioè dire il mio onore , ami 
ed apprezzi ; perciò a te mi dono , e per mio signore ti 
eleggo : la notte , che cotanto buja tu vedi , ci favoreg- 
gia a colorire il nortro difegno : io più e più migliajadi 
ducati ho con meco ; e perchè non credano , che- tu ra* 
pito mi abbia , ed a men falva ove tu vorrai girne pof- 
fiamo , a modo farò che erti ingannati rimangano , e noi 
fatisfatti , e fenza rifporta attendere, di amorofo ardore ri- 
piena , andò a trovarlo ladove egli era , e confegnandogli 
un fartelletto , ove il miglior che avea erafi da lei adu- 
nato , feguimi , diflegli , e la rtrada prefe che su di un 
colle menava , a piè di cui vi avea una fornace acceia , 
ove fi cuocea calcina , che era del padre fuo . Frattanto 
avvenne , che ella fi avvide di un cane , quale , abben- 
chè più fiate da lei cacciato per timore che difcoverta 
non l’ averte , non avea lafciato tenerle dietro, e da Giam- 
piero ligar lo fece con una ftramba , che per ventura a 
terra trovortì , e giunta sù la cima di un fartò , ove la 
fommitù della fornace a terminar veniva , avendo prima 
fatto ligare all’ altro capo della rtramba , con cui il cane 
ilretto era un gran faflò , chiamò per nome il fornacia- 
io , ed a lui in tal guifa parlò: tu dirai a mio padre, che 
egli per fecondare le forfennate voglie di mio cognato, co- 
tanto colle fortaozc nortre avute in dote levatoli in gal- 
. loria 
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loria, niente piti di me curava ' y comecché l’anima mi ve- 
dette fra’ denti , ed or reggendo tu cofa io mi farò per 
non vivere piò difperata , fedelmente gliene narrerai , ed 
in oltre a lui farai in mio nome fapere , che non va- 
da in cerca del danajo dalle navi mercantili rifcoflò , pe- 
rocché l’ho io con meco, e feppellir pure lo voglio, perché 
più alta non abbia cotefto mendico riveftito di mio co- 
gnato ad alzare la creila . A cotai voci Giampiero così 
ìlizzita favellare veggendola, entrato in timore al braccio 
le fi attaccò , al quale ella forridendo diffe : nella forna- 
ce il cane col fallo a ftramazzare ajutar tu mi dei . E ’l 
fornaciajo frattanto partitoli per gire ad opporli a ciò che 
immaginava dover cortei porre ad effetto , dovendo alcun 
tratto di ftrada fare per giugnere in su ’l colle , ove ella 
trovavafi , il colpo nella fornace afcoltò , e del cane tal 
grido, che ben potè umana voce fembrargli ; per la qual 
cofa da fpavento forprefo, credendo a fermo che Dioda- 
ta nella rovente fornace lanciata fi folle , e modo onde 
fovvenirla non conofcendo , da gelido timore in prima 
fuori de’ fenfì , e dall’ orror fpaventevole tratto , 6 pofcia 
alquanto rifcoflo , a piagnere cominciò ed a gridare ; nè 
guari indugiò, e portortì la funefta novella a Corrado a re- 
care , il quale con fua mogliera afcoltatala, incontanente 
sfinirono , e per poco a terra morti non caddero ; quindi 
rinvenuti , non fapean fatollarfi di maladire quel grillo , 
che l’ altiero genero loro fatto faltare in capo gli avea ; 
e tanto più della morte della figliuola tembrò loro non 
poter dubitare , che nè Diodata trovarono , nè il danajo, 
che ella mandò dire voler con feco nella fornace menare; 
datifi per tanto in preda ad una eftrema gramezza , nd 
furono fenza mifura dolenti ; e buccinatoli per lo contorno 
cotai sì tragico avvenimento , chiunque n’ ebbe cohtezza 
altamente non men l’ alterigia del genero di Coftoro , che 
k dilor bietoLoneria biafimò* per non avere erti avvifato, 
* ~ A a a 2 che 
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die il fine di coftui altro non era , che quello di trans- 
ricchire , (decedendo nell’ intero retaggio di ragione di 
Diodata , qualora ella lenza andare a marito trapalata si 
Fotte ; i quali bufimi e maggior cruccio , e peggiore ma- 
livoglienza negli animi di Corrado , e di lua mogliera ag- 
giugneano. In tanto la Diodata, e Giampiero in una grot- 
ta appiattatili , credendo avere appieno colorito il loro di- 
fegno , la proflìma vegnente notte afpettarono , in cui la 
donzella veftita di un farfettaccio con cappuccio da ma- 
rinaio , fu ’l primo abbujare col fuo Giampiero su di una 
barca montata , in Napoli felicemente approdarono ; ed 
in una ttanza della coftui cafa , fenza di altri che fi fof- 
fe fidarli , racchiufa , ivi ttette fin tanto che Giampiero 
rifeoflò il danajo da lui in mercatanzie impiegato, potef- 
fe unito con etto lei montar su di una nave , che dovea 
fare il viaggio per Cadice . Fu ciò per tanto efleguito , 
e giunti in quel porto, prima di ogni altra cofa quel ma- 
Tiraggio , che ^er fede datasi fcarabievolmente contratto 
aveano , co’ riti di Santa Chiefa follennizzarono . Pattati 
da tal liollennit'a il compimento di nove meli, ebbe la Dio- 
data di Corrado un vaghittìmo mafehio , e dalla forte che 
loro dintorno s'i profperevole fi aggirava , ricchezze tali , 
che potea ben dirli , averla elfi per lo ciufFctro , dopo co- 
tanti cruccj , atterrala ; e quindi ad un’ anno una bam- 
bina ancor’ ella oltre modo a forma e leggiadra Picchè 
àmenduni i pargoletti qual fior di Aprile alleva vanfi. Ma 
poicchè i beni di quello mondo nò collanti fono , nò mol- 
to durevoli, in mezzo a s'i fatte profperevoli cofe infermò 
gravemente Giampiero, il quale veggendofi già prefso a fini- 
re, e dopo aver la fua donna con faggie parole racconciata, 
in mano uno fcritto le confegnò con agli occhi le lagri- 
me , a lei dicendo : to quella carta , in cui difpofto ò per 
mio eftremo in violabil volere , che tu con tutti gli ac- 
quinoti miei beni in Napoli , e con teco i cari nollri fi- 
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gli facciati ritorno , perchè i tuoi genitori vivi trovando , 
gli renda doppiamente contenti , e perocché Tana e viva 
dopo averti morta creduta , rivegganti , e perocché di ric- 
chezze altresì proveduta a dovizia, e di leggiadri figliuoli 
ti avvifino, e perocché potrai fargli di vera mia nobilezza, 
quale non potei prima far conofcer loro , avveduti , quan- 
do di svilirli, a me per me mogliera concedendoti, tefe- 
recci credevano; che fé: poi di trovar che trapalati elh fie- 
no addivenga, i beni loro che a noftri figliuoli apparten- 
gono , ti ftudierai di acquifere . Segui tu in tanto ad ef- 
lermi fedele , ed amarmi ne’ figli noftri , che giugnendo 
io, ficcome fpero , in luogo di'feinpiternale falvezza,non 
lafcierò o per te e per la noftra figliuolanza Melser Do- 
menedio priegare . E comtniatatofi per mai Tempre dalla 
cara Tua donna , 1’ anirfio fol tanto a ben morire volgen- 


do , quindi a non guari pieno di reiigion trapafsò . La 
dolente , Diodatn ^perocché faggia donna e dabbene era , 
pofciacché datò ebbe luogo al dolore , che ftranamente 
crucciavate; il feno,* in animo nitro non ebbe , che quan- 
to i,l defunto', marito importo aveale efseguire , nè mai , 
comecché richieda più e più fiate, e non da un folo, a ma- 
ritaggio ella fofse , volle neppur volentieri afcoltarne pa- 
role ; anzi in luogo di orribil cofa il nome folo ne ebbe; 
quindi te ricchezze tutte da fuo marito lafciate il più 
prefto che pofiibil le fofse raccolte , fattofene formar po- 
lizze , perchè con minor rifico , potefse il danajo rifeuo- 
tere , unita co’ fuoi diletti figliuoli per Napoli s’ incami- 
nò , dove finalmente approdata, per buona fua forte im- 
mantinente te fu riferito , che i fuoi genitori eran vivi , 
e la forella col cognato già trapafsati , ficchè , non aven- 
do eflì a chi per filiate fuccelfione lafciare de’ loro beni il 
retaggio , molti e molti a poterlo confeguirc vivevano 
fpetanzati . In tanto ella la Diodata , dandoli a credere 


una signora -Spagnuola , che a rifeuotere grolfc fomme di 
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fua ragione era in Napoli capitata , da numerofa corte 
accompagnata, un palagio prele a piggioae nella ftefsa con- 
trada , e poco diLoilo da quello ove i fuei genitori abi- 
tavano . Creduta per tanto gran Principefia , da molti uo- 
mini e donne della Citth le più ragguardevoli fu vifita- 
ta , ma non già , come l'perava ella , dalla madre e dai 
padre fuo, tra per la loro vecchiezza , e perchè di ufar 
con efso lei riputavanfi indegni ; ma ella la Diodata (la- 
va per la gran voglia di vedergli ftruggendofi , e dopo 
avere nel penderò più maniere rivolto ., onde venire nel 
defiderio fuo fatisfatta, determinò portarti in una Chiefa, 
che era non lungi dalla lor cafa , ove e(& eraa foli ti afcol- 
tar mefsa ; per la qual cofa quivi ce due figliuoli e la 
numerofa fua corte portatati , riconofoi atavi la madre , 
prefso a lei ginocchione fi pofe ; dallo che ne avvenne , 
che dalla grama vecchia i di lei figli guardati , e nella 
pnlzelletta le fattezze della creduta giù morta fila Diodata 
raffigurandoli , rinoveilatofi il fuo antico dolore ., inconta- 
nente a piagnere cominciò , e tutta accefa di viva brama, 
ftavafi afoettando , che prefio a se quella fatfciulletra fi 
avvicinale , ed avvenuto quanto ella bramava- , torto la 
prefe , e fra le braccia , bagnandola e ribagiandela , fe la 
ftrinfe , e da perfona di Diodata richieda perchè mai co- 
tanto ella operalTe , perchè ., rifpofele, aimè J quefla vaga 
signorina tali ha le fattezze , che al vivo la mia morta 
Diodata rafl'embrano , ed in iftrignendolami nel fino, Ten- 
to Tulle prime 1’ animo di dolcezza riempiermi , quale po- 
Teia repente parta a trafmutarfi in atroce tormento, la trop- 
po crudel morte della sventurata mia figlia a me ram- 
mentando . E Diodata ciò afcoltando a gran forza per te- 
nerezza di pianger fi rattenne , e li mandò per un de’fuoi 
paggi dicendo, che fe mai il gradiva, ella la fua figliuolina, 
dovendo per un qualche affare gire, lafciato le arebbe,ma a 
condizione che pofeia cpl di lei marito a. fua cafa mena- 
ta 
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-ta 1’ aveflè r dove gli affettava perchè la favoriflèro eoa 
feco affiderò a definire . La buona vecchia credendo da si- 
gnorefla ben grande venirgli si fatto cortefe invita y tutta 
dimeflàle ne rendette le grazie , foggiugnendo che fareb- 
be Hata pretta a’ di lei comandamenti elfeguire , Recatati 
per tanto in cafa la pulzelletta non rittava di bugiarla a 
ribagiarla giammai , Non andò guarì , e giunfe pure a ca- 
la Corrado y il quale non tanto guatato ebbe la fanciulli- 
na , che pruovò anch’ egli nell’ animo tenero movimento 
di amore , e chiedendo dalla mogliera chi mai ella fi fòf- 
fe , coftei rifpofegli y che figliuola era della signora Spa- 
gnuda , in quella contrada capitata ad abitare y e pofeia 
la gentilezza con foco ufata y ed il fattole cortefè invito 
gli efpofe ficchè, fenza indugio frapporvi, la pulzelletta con 
feco recando y a cala della cottei madre portaronfi , Dio- 
data con maeftevole fpagnuola graviti lor fi fé incontro» 
e gli ricevette in una ftanza , ove apparecchiata era la 
menfa da defmare y si riccamente addobbata , che fembra- 
va uft’argentaria y e che a fianco avea una credenza , ove 
tanti vafi , coppe y coppette , ampolle y ed ogni fotta era 
di vafellame il più preziofo , che a fare la pompa di una 
gran Principeflà baftevole ftata farebbe ; perlocchè il vec- 
chia pien dì rifpetro appena ardiva levar la fronte » Giun- 
ta l’ ora , tutti infierae fi pofero a lèdere y Tempre la 
Diodata,in ragionandofi , di non bene intendere la italia- 
na favella fingendo , quantunque da uno ad un altro ra- 
gionamento pattandoli » pretto alla fin del definare or da 
quelli, or da quella oltre il favellar fi traeflè . Finalmente 
ogni altro difeorio ceflato, la Diodata alia madre rivolta, 
rìcbiedettale della cagione delle fue lagrime, e donde mai 
il tanto careggiar la di lei figliuola la origin traeflè? Alla 
quale ella , tratto prima un cocente fofpiro dal petto co- 
gli occhi tutti grondanti amariflìme lagrime , fil filo della 
creduta morta lua figlia la tragica ftoria le raccontò , di 
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cui le fattezze allorché era in fimilc etU raffembrando ap- 
puntino quelle della di lei pulzelletta , il dolore le rinno- 
vavano di quella acerbiflima perdita . Ma quando poi giun- 
fe a nominare Giampiero Cambj , non potendo la Dio- 
data contener le lue lagrime , fu da Corrado richieda don- 
de mai fi repente quel fuo dirottifiimo pianto avvenite ? 
Ed ella , e come volete , rifpofe che io amaramente non 
pianga , il morto marito mio rammentandomi ? Ma 
afcoltato da voi teftè avendo , che con eflo lui parentar 
non volevate , perocché 1’ altra voftra figlia con giovane 
cavaliere avendo congiunto , ftiraavaie efl'erne in qualche 
maniera sfregiati , debbo farvi fapere , che egli mio ma- 
rito non era all’ altro per nobilezza da meno , ed in ciò 
dicendo fi fe torto uno fcritto recare , donde appariva , 
che la di lui fchiatta era' degli Importuni v \da Dante e 
dal Villani fra le principali di Firenze per nobilezza nel 
novero collocate ; e che cortoro di Guelfi , che eran su’l 
principio , per Ghibellini pofcia dalla Citili furon cacciati, 
da Cambio , e Lamberto di lui fratello , che fu luo tri- 
tavo , in fuori , i quali per fuggire quel nome odiofo d’ 
Importuni , etendo flato chiarito Ghibellino , a chiamarli 
de Cambj fin d’ aliar cominciarono ; e da cotcfto fcritto 
era pur chiaro , che Zanobi padre di Giampiero era di 
quello rtipite difendente , e però della nobililfima fami- 
glia degli Importuni ; foggiugnendofi che egli portatofi 
in Napoli con quel poco di danajo , che avca potuto con 
feco recare, da mercatantuzzo era alla men male vifluto, 
quindi in Cadice portatofi a mercatantare Ja buona mer- 
cè di Dio , era ftraricchito , e col favore del Re di Spa- 
gna potuto avea i Tuoi beni, che in Firenza erano, ricu- 
perare . In afcoltando cotali cofe Corrado , mandato un 
caldiffimo fofpiro dal petto , ahi gramo di me, dilfe, e 
dolente che conofcer no ’l feppi , eifendo con ciò alla po- : 
vera mi» figlia della jeftreraa Tua ruina cagione; ed in co- 
si 
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sì dicendo .tali e tante lagrime egli e la mogliera ver- 
garono , che maraviglia cagionava il vedergli , lempre mai 
^ripetendo Corrado ; ah che io fui della morte di mia fi- 
gliuola cagione , ed il barbaro padre e fpietato J Non vol- 
le Diodata dell’errore, in cui erano di botto , torgli , con 
darli loro a conofcere , temendo , che , ficcome fuole fov- 
venti volte addivenire, la repentina letizia menati non gli 
avelie d’ improvifo alla morte , per la qual cofa forte , 
loro dille , mi fpiace , che l’invito da me fattovi per mo- 
do fie riuicito , che fembra non per altro fe non fe per 
lagrimare da me quk voi fiate fiati menati . Sappiate pe- 
rò , che non ogni male incoglie per nuocere , e per ora 
con mia figliuola , che la perduta vofira figlia raflembra, 
confolatevi e datevi pace , che pure efler potrebbe , che 
la cara vofira Diodata morta non folle , ed in ciò dicen- 
do ad amenduni fattali pjeflo , cominciò tenerezze con ef- 
fo loro a praticare e careggiamenti , e gik gli animi loro 
avvifando in una qualche bonaccia , d’ improvifo la mano 
di fuo padre afferrata , glie la bagiò , e con un braccio 
il coilo di fua madre avviticchiando , le volete , foggiun- 
fe loro , che. la Diodata a voi faccia ritorno , ella in pri- 
mo luogo ottener vuole da voi del fuo fallo il perdono, 
di cui cagion le fu amore, palfione dell’ anima occiecatri- 
ce . Corrado a cotefti atti e parole feco fteflo , fogno io, 
dilfe , o vero fon defto ? Oh Dio ! ti priego , e ti fcon- 
giuro non ci tener di grazia più a (lento . Se’ tu -la mia 
Diodata ? Alle quali parole ella non rifpondendo , la mo- 
gliera gli difl'e: sì che ella è defia , e ben’io fui finor cie- 
ca , ella è defia, marito mio ; ed alla figlia pofcia rivol- 
ta .* ah cara dolcifiima figlia , deh piaccia al cielo, che dal- 
la letizia , che in ravviandoti ricuperata ora io pruovo, 
foffogara non redi . E Corrado fu ’l petto di Diodata ab- 
bandonandoli , oh Dio , difle , ed a quanto e quale con- 
tento in sì fianca et'a mi ferbafti ! e tu figliuola, dolce fo- 
li b b degno 
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<ftegno del viver mio fe* pure in vita , ed al tuo padrf 
dinanzi ? Ma come ? Alla di cui richieda Diodata para- 
tamente 1’ ordito inganno e tutta la tela del fuccelfo a* 
genitori narrò . Quindi la ftoria per la Citta divulgatali, 
fu a tutti , che la udirono , di non ordinaria meraviglia 
« piacere ; e Dame e Cavalieri più giorni in folla furo- 
no a cafa di Diodata , ficchè appena luogo vi fu di loro 
capevole , non meno per fella con feco fare de’ Tuoi con- 
tenti , che per onoranza renderle , non ifdegnando con 
una, che fu già donna di Giampiero Cambj degli Impor- 
tuni, famiglia delle principali in nobiltà di Firenze, i primi 
fra nobili delle Città noltre dimefticamente trattare. 
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NOVELLA IL 

•Una donna da mefìiere in bella guifa beffa tre fuoi 
drudi , che di accordo fra loro faper da lei 
solcano chi de' tre ella piti amajfc . 


Anto era piaciuta la novella di Catte* 
rina a tutti della brigata , che Piero 
il quale feguitar la dovea , a lei vol- 
toli diffe : voi dovevate F ultima ef- 
fere a ragionare , perchè non fi fmar- 
rifsero di animo coloro , che tener vi 
doveano dietro, e quanto a me , lad- 
dove accordato mi folTe , mi eleggerei 
volentieri il tacere ; al quale la Catterina per modeftia 
tintefi le leggiadre gote , voi , gli diffe , troppo di (lima di 
me e delle mie cofe a fare ufo fiete , ed io so dirvi , 
che la mia novella si lunga e riftucchevole mi è paru- 
ta , che a non dirlavi mi era fitto altamente in penfiero. 
A cotai parole la brigata tutta rifpofe che gran torto, in 
tacendola, lor fatto arebbe , perocché in effa la condotta 
della divina Providenza , e de’ fuperbi la pena per modo 
fi avvifa , che in fentendolafi da lei raccordare , ciafcun 
di loro nelle paffioni de’ genitori e della figliuola pafl'ato 
e nel vifo , e negli occhi del propio animo il movimento 
aveva dimoftro ; e fenza far su di ciò altra parola, Piero 
la novella fua cominciò : 

Ne’ tempi andari , quando il coftume era sì fattamen- 
te corrotto , che di gire appreffo alle poltrone cortigiane 
la fcapeftrata gioventù millantava , una fra cotefte doo- 
naccie fu nella noftra Citta , cui più trappple eran cfi'e 
topi; quindi fapea ella sì bene i fuoi amorofi folla cruc- 
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eia tenendo , mandare -allo ueeellatojo-y che a~pel uovefeio 
pelandogli e fcortifcandogli^ allora eflfi del male loro inedito 
avVédevànfi , quando s’ avvifàvano , fe da lei efsere còsi, 
male come il vino in man de’ Tedefchi trattati ; concio* ’ 
fifofsècché prima vedeanfi di lor foftanze fpogliati , che 
quelle avefser potuto , ravvedendoli , ragguardare . Cortei 
adunque fra ' gli altri ebbe già tre amoroli , i quali eran 
si bene da lei tenuti in paltura , che di accordo ed uniti 
fpefse fiate da lei fi portavano , vano riputando quel det- 
to ricantato cotanto , che amore e signoria non vogliono 
compagnia , e tempone bordellando arduamente facen- 
do con efso lei , co’ doni e co’ fervigj per renderfi alla 
poltrona gradevoli gareggiavano in guifa , che alcun gra- 
devol cola non vi era, quale del fervir lei loro fofse più a 
cuore , ciechi per modo , che fenza lei non poter vivere 
a fermo credeano, comecché di lor vite e foftanze il di- 
ftruggimento e lo fterminio ella fi fofse . In tanto men- 
tre coftoro a sgararfi co’ preziofi doni l’un l’altro sì cie- 
camente erano intefi , la fcaltra tuttavia ingrandiva, e 
pompa facea di ciocché il men ricco fra loro donavate , 
perché gli altri due arrortifsero dal venire da’ cottui in li- 
beralità fuperati , non lafciando frattanto, per altri tordi 
prendervi , tender la ragna , perché più copiofo le venif- 
ie il guadagno , i merlotti non avveggendolì , che el- 
la prima cattiva divenuta che grande , ben fapea efserfi 
fempre mai avverato, che puttana innamorata, e rutila- , 
na liberale vanno pretto all’ ofpedale ; ed avvenne fra 
'quefto mentre , che un giorno nel gareggiare infra loro 
rtranamenre caldi , in buona fe richiedendola , che inge- 
nuamente lor detto avefse chi fra erti nel di lei amore , 
e corrifpondenza fofse il più fortunato, tutti e tre di ac 
'cordo aflicurandola , che amenduni coloro, che venifser 
pofpofti punto non fe ne farebbono perciò feorrubbiati 

' Era la lupa reftia ad accordarli al coftoro volere , ma , 
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poicchè da vano efli di -punta e di calcagno per trarle la 
rifpolU di bocca , dopo avere con foprafina fcalrrezza pror 
cùrato ora sfuggir Con uri motto , ed ora ad altro ragio- 
namento appigliandofi , campar dalla rete ; nè riufcen- 
dole da cotede maglie rotte potere ufcire a dovere ; fi- 
nalmente veggendo codoro per fapeme cotanto invogliati, 
e fcemuniti per modo , che ciafcun credea non doverne 
al paragone per lo proprio merito efsere offefo, prefe fcal- 
tramente il partito di volere a tutti e tre l’ agretto negli 
occhi a plaufibil maniera gittare. Quindi mefsafi a federe, 
uno ne volle al deliro fianco , un’ altro ai finiftro , e ’l 
terzo all’incontro, e pofcia , fenza che altri fe ne avve- 
defse , ad uno drinfe fa mano , all’ altro fe fegno col pie- 
de , ed al terzo difse , che lui più degli altri due ella 
amava , quantunque predo lei , perocché men ricco, folfe 
di amore quelli men degno . Or dunque ciafcuno de’ tre, 
fe edere da codei'il più amato credendo, l’un l’altro fcher- 
zevolmente e con dedrezza fi beffeggiava ; dicendo il 
primo : affai ben balla a cui fortuna fuona ; e 1’ altro , 
il quale fu il primo nella codei cafa a gire : non vai le- 
varli a buon’ ora , bifogna avere fortuna , e nella mia 
sventura godo io , che al mio amico tutte vadano buo- 
ne ; finalmente il terzo , cui detto fu che egli era infra 
tutti il più amato , non perchè il credelfe , ma per mo- 
dedia ranche i berteggiati mungian del pane, e la signo- 
ra vuole il dondolo da’ fatti miei . E la cortigiana tut- 
ta gongola ed altiera per veder così bene il fuo tranel’ 
riulcito , vieppiù di animo prefe a rutti e tre a fuo ta- 
lento' fignoreggiare , e codoro più che mai fotto a quel 
rafojo rimafero , da cui , poicchè da maedra mano trat- 
tato, veniano a pel rovefcio pelati. 


NO- 
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NOVELLA 1IL 

Una figlia di Sigifmondo Zondadari , tratta dal padre da 
un Moniflero fcnza conoscere cofa Jia amore , rimari 
da amor prefa per vn paggio di cafa {ita , 
quale pofcia figliuolo del Marcbefe di 
, Lavagna dif coperto , divieti ma- 

rito della donzella . 

Oicchc Piero finita la fua novella 11 
tacque , avendo tutti molto diligente- 
mente quella • afcoltato e commenda- 
tala , perocché sì tene le trame che 
la cortigiana ordite avea a’ fuoi amo- 
roft vi eran defcritte , la Livia rifpor 
fe : «ran coftoro per verità tondi uo- 
mini e groifolani , alla quale Piero 
immantinente rifpofe •: egli è agevole il pervaderli chi 
ama di aver già in pugno la cola che focofamente delu- 
derà , c perciò non che coftoro fofler di grofia palla alle 
trame della donna fede preftarono; ma furono dallo ftef 
fo accefo lor defiderio ingannati, ed io non perche riufcit 
dovelfe ella gradevole cotefla novella mi molli a narrare, 
ma fol perchè alcun profitto , col renderli guardinga , 
dalla gente fe ne petelfe ritrarre - e fenza altro dire , 
priegando la Livia, che feguirafTe l’imprefa, imperciocché 
a lei toccava entrare all’arringo, ella, che gentiliflima era, 
incominciò. 

Gi'a è buon tempo pattato , che in Siena fu un gen* 
tiluomo, Sigismondo Zondadari appellato , il quale ficco- 
me e per nobilezza, e per dovizie poteva fra’ principali 
della fua Padria «fiere annoverato , così avea in collume 

per 
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per tardar pitr bene agiata fua cafa r nott bene ta volon- 
tà. delle Tue figlie diflaminare;e ben collocarle credendo , o 
che fi averterò elle a no la voglia di monacarli , fin dal- 
la prima lor fanciullezza in un qualche Monaftero le rac- 
' chiudeva , donde poi giunte in età da poterfi rendere re- 
ligiofe , come folito e , ufcire faceale , perchè colà ritor- 
nando y ivi quindi a poco fi poteflero co’ religiofi voti le- 
gare ; cd in ciò facendo non tanto badavi al libero fpon- 
taneo volere delle figliuole quanto a fatisfàre e trarre 
innanzi cotefta fua volontà ; per la qual colà molte delle 
fue figlie o per pudore ,. o per poca coraggio di opporli 
al padre y monache con ifpiacimento lor fi trovarono . 
Or durandola egli in cotale mal condotta cofiume y av- 
venne che trarre dal Monillera dovefle 1’ ultima di fue 
figliuole y infra tutre le altre la più vaga e leggiadra , 
perchè quindi a poco monacar la potefle . Tornò adun- 
que a tale oggetto nella cafa del padre cotefta figliuola , 
la quale pura a guifa di colomba r e nella ftata della in- 
nocenza y avvegnacchè afcoltate , o vedute averte fconve- 
nevoli cofe y non ifcernea , fe buone , a ree elle forteto 
e perciò nè di dirle y nè di farle riftava , delle quali co- 
lè eranle i genitori cortefi non pure y ma anzi y non veg- 

{ ^endo ciò da befsaggine cagionato , altamente n' erano 
>eti , tanto più che in tutte le altre cofe y che 1’ erano 
fiate infegnate , foggia e fcienziata ella era e fenza mt- 
fura awenevòle, dà un'allegria, propia d’innocente cuo- 
re , fempremai accompagnata . Quindi avvenne , che un 
paggio di cafa di gentilefco e nobile afpetto . gra 2 iofo ol- 
tre moda e leggiadro, di cortei fòrtemente fi accefe , e 
copecchè fcorgefle eflèr quefta una pazzia che data gli 
era su’! capo, pure quanto più malagevole glie ne fem- 
brava la riefcita , tanto più infra gli amorofi lacci ve- 
deafi tenacemente annodata e rirtretto ; ed in cotal mi- 
fero fiato veggetidofi ; altro frutto non poteva rico- 
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.glierne , fe non fé non 1’ eflere più che altrui pretto 

( a fervida , c fugger dagli occhi quel piacere , che cala- 
togli in l'eoo, dal ravvedimento, che ragion cagionavate , 
.vernagli repenre in mortai veleno mutato. Frattanto col- 
,la innocente pulzella di quell’arte e di quelle armi di amo- 
re avvalevaG , quali colla femplice gente trattar mai tem- 
pre egli luole ; imperciocché , quando coftui era a difa- 
gio per fervida , ella pativa e n’ era dolente , e per l’op- 
polto quando era in allegria , ne provava godimento e 
piacere ; nè cofa vi avea che egli facefle, in cui non vi 
avvifafle il fuo compiacimento , tutto leggiadro fembran- 
dole e graziofo ; quindi il petto rifcaldato in sì fatta gui- 
fa fentendofi , era altresì da tenera pietà com motta , che 
quegli a fervir nato fotte , nè ad altro , che a volerlo 
da tal condizione trarre non pure , ma ben’ anche te pof- 
fibile flato le folte a signorie innalzare rivolgeva il fuo 
animo , da amore da tei non ancor conofciuto colte afeo- 
fe fue arti ed inGdie Ggnoreggiato ; e più oltre pattando, 
qualora il giovinetto non te folte prefente , in amaro 
cruccio era ed in pena . Ora non andò guari e la madre 
ili coflei, qual faggia ed avveduta donna , che era , ven- 
ne il coftoro rifcaldamento ad avvifare, e, comecché fua 
figliuola innocentiflima ella credette , pure prudente con- 
figlio reputò il volerG accertare qual piede l’ affare e lo 
incominciato giuoco coll’ andar del tempo fotte per pren- 
dere ; per la qual cofa poftafi in agguato , ttudiottì non 
veduta fpiare tutte te operazioni del paggio , il quale era 
per altro e puntuale ed onelto ficché del continuo bia- 
simava il fuoco di amore , quantunque da lui fotte alte 
svelata aflalito ; ed in tal guifa operando , vennele fatta 
un dì fcntirlo di fuc sventure favellare in guifa tale .• Ahi- 
mè dolente , e con quale fperanza , di cui alimentare 
amore fi fuole , in sì fatta maniera ho ricevuto ih cuo- 
re colei che me ne fece in un baleno ogni altra cofa , 
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ed affetto rimuovere , fenza avvedermi , che altresì col 
penfiero offendo il bel candor di mia fede , quale ufar 
debbo inverfo coloro , che in lor cafa in luogo di figliuo- 
lo , non giti di fervo mi hanno ? Ahi amore malnato , e 
perchè s\ focofametvte Sfaldandomi , mi combatti , e mi 
occiechi , che non mi fai fcerner ben chiaro , come quel- 
la pura e femplice colombina, da cui è il mio animo si- 
gnoreggiato, avvegnacchè si benevaglien te mi favori , e mi 
guati , non macchia però 1’ animo fuo con men pudichi 
penfieri ! Ahi duriffima forte , e perchè al colmo di mìe 
difgrazie si ftranamente or condotto mi hai. 1 ed altrettan- 
te e si tenere foggiunfe querele , in un dirotto piagnere 
ancor prorompendo , onde a compaflìone la madre della 
pulzella ne fu per modo commofa, che fe non era di 
tempera si altera che il vifo a dura forza fermolle , a- 
v/ebbe anch’ella di lui accompagnati i fingulti ed il pian- 
to . Tutto che però allora fblfeG del giovine in afcoltan- 
dolo intenerita, dovea la pietofa madre della -donzelletta, 
da faggia operando , ad elfere in verfo coftoro crudele ap- 
parare , imperciocché qual forza in amante cuore , allorché 
fe n’ è renduto giU donno , amore fi abbia a lei non era 
nafcofo ; e pure ingannata dalle parole dell’ innamorato 
giovinetto , e delufa allorché egli affermava , che a ra- 
gione il di lui freno mentre correa le vie di amore la- 
rdando , traviato dal diritto cammino della onelta non fa- 
rebbe , ravveduto il credette , e perciò il riflettere , che 
lontananza fola avrebbe potuto quella gran piaga falciare, 
trafandò ella e pofe in non cale . In tanto 1’ innamo- 
rata pulzellerta giunta era a tale che da maggior manin- 
conia , qualora innanzi al piaggio non fi trovava , e da 
importe vole noja forprefa , altro diletto non pruovava , o 
riltoro, che da colui colla prelènza almeno non le venif 
fe recato ; ed in damo pofcia la guardinga madre fi av- 
vide, che per elfcre ftat^ di troppo cumpaflionevole in- 
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verio di altrui , era contro la propia figliuola divenuta 
crudele . Quindi di pietà, e da amor combattuta non fa- 
pea a qual partito fi dovelfe ormai appigliare . In cotale 
fiato di cofc avvenne , che Sigi (inondo di cotai panie ne 
poco intefo , nè molto , un dì , in cui era da forte ma- 
ninconia e da gravi penfieri forprefo , a divertirgli quan- 
to piti pofiibil gli foflfe > in un giardino, che in cafa avea, 
fi portóne per una ftradicciuola,ad arte tutta di fronzuti 
arbofcelli coverta, a palleggiare fi pofe; e fenza volerlo, 
e neppure penfarlo, s’incontrò a vedere l’innamorato pag- 
gio tutto mcftizia piangere , e fentirlo in atti e parole 
da difperato prorompere, nulla del padron fuo avvedutoli, 
perocché ftavafi così dolente in un cantolo dello fteffo 
giardino da bofcofi rami dall’ arte intralciati tutto cover- 
to ; quindi fermolfi ad oggetto di potere per avventura la 
cagione di cotai lamenti indagare, e nello fielfo tempo la 
pulzelletta fempre mai più dimoiata d’ amore , che del 
piagniftèo di colui dal varane riguardante U giardino 
accorta fi era , qual velocilfimo veltro, laddove ftavafi il 
giovinetto portolfi , ed al primo giugnervi , ftrettolofi fra 
le braccia, le fue lagrime con quelle di lui mifchiando, 
ahi mefchina di me, gli dille , cofa tu hai? E che vuoi 
per ventura farmi fenza riparo morire ? Il coftumato , e 
faggio giovanetto colto così all’ improvifo per poco non 
isvenne , e tutto tremante poftofi ftramazzone , voleva i 
piedi bagiarle , e le dille così : Ah , signora , e cofa mai 
fate voi ? Barbara legge vuole , che non giù 1* oggetto 
che fi ama per virtù fola fi meriti ; ma che , concorren- 
dovi ugual condizione di nafcita e di ricchezze , ottene- 
re fi pofsa . Ben troppo povero e troppo difuguale alla 
voftra nafcita e signoria umile io nacqui ; e perciò a 
voi gli amorevoli atti , che con meco ufate pur troppo 
fon difdicevoli ; ed a me folo fi conviene il morire in 
pena di que’ troppo ardimentofi penfieri , che accefomi , 
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mi citarono in feno per cònfumarmi . 'beh per Dio non 
fate , che colta mia morte voi e 1’ orrevole cafato voftro 
abbia io ad offendere ; ed aimè , che , fe cotefta difsav* 
ventura a tante altre incoltemi aggiugner mai fi dovefse, 
troppo ditavventurato morrei ; perocché sa ben’ egli Do- 
ìftenedio in qual guifa al mio ardito penfiero iqcefsantc- 
mente contraili, avvi fando ben’io , "'che in altra guifa, che 
da mia signora, condannevole reita in me farebbe l’amar- 
vi. Al quale la femplice innocente donzella non fapea che 
rifpondere , ed in ginocchio veggendolo , ancor’ ella in gi- 
nocchio fi pofe, e l’ accorto e faggio Sigifmondo , fingen- 
do di nulla aver veduto ed udito , foltanto che in giar- 
dino e’ fi fotae fi fe con un non so qual fegnale fentire; 
dello che la donzellerà avvedutafi ,giunfe a tanto, che fuo 
padre chiamò con indicibil franchezza , perchè fovveni- 
mento al dolor di colui dato avefse e riftoro , afferman- 
do , che ella alle di lui lagrime e pene sveller fentiafi 
a viva forza il cuore dal petto. Non cosi il giovinetto, 
che fapea fcerner bene il bianco dal nero , che anzi all’ 
afpetto del fuo Padrone a tremer cominciando qual can- 
na , tutto dimefso altro fe non quelle parole non difse : 
signore , fe giufto voi fiete , qualora reo mi avvifiate , la 
meritata caftigagiop mi darete « Al quale il faggio Sigis- 
mondo , su ’1 filo rompendolo , difse : io non so di qual 
reato favelli ; e perocché del dolce e del forte molto 
ben s’intendea, non so qual cofa impofegli che a far gi- 
to fofse , e fufo la figliuola ne rimandò , rifoluto di non 
fare con chicchè fi fofse di ciocché avvitato aveva parola , 
ma porre a tutto convenevol riparo col rimandare alla 
fua padria ben tofìo il giovinetto, del fuo leale fervire a 
dovere guiderdonato , ben riflettendo , che ingiufto fiato 
ferebbe fe avefse maltrattato colui , in cui non ifcerneva 
reato, e poco faggio, fe , laddove neo di colpa rinvenuto 
vi avefse , ftrepito fentito fe ne fofse e rumore , pren- 
dendone una qualche vendetta , che a fe cagionato areb- 
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he vergogna , ed*a detrattori' materia fomminiflrata da 
mordere il ino onore e la (lima. Volle però Iddio, che, 
mentre in cotal penderò altamente fitto egli era , cofa ad- 
divenne , che io narrerò fedelmente , febbenc peravventu- 
ra , che favola ella fie , anzi che nò , in udendola rac- 
cordare , da altrui poffa eftimarfi . Piero Antonio Fiefchi 
Marchefe di Lavagno , perocclrè 1’ unico creduto fuo 
• figlio trapafsato già vide , immerfo vedeafi in si pro- 
fonda maninconia , che non vi era .cofa ancor la piò 
prolperevole , di cui la forte il favoreggiaffe , donde po- 
tette nella gramezza fua alleggiamento , o nel fuo gra- 
ve dolore fgravio alcuno pruovare , replicando mai fem- 
pre , non* avere ormai il mondo dopo cotale irreparabile 

J >erdita , altro che amarezze a recargli ; per la qual cofa i 
uoi beni , di cui agiato era affai , non avendo figliuoli , 
a quali ne apparteneffe il retaggio, anzi che lieto, il ren- 
deano fenza mifura più afflitto e dolente- . Ora in cotai 
miferevole flato il povero Pier Antonio trovandofi , che 
a compaffione motto arebbe ancor le félci più dure , una 
donnicciola , che fiata era balia e nudrice del figliuola 
di lui , la cofcienza mordendole , da lui portofft , ed in 
tal guifa gli favellò : Signore , so ben’io che in pena del- 
la mia reità meriterei effer fatta la piy trilla donna del 
mondo , e ’l mio condegno gafligo effer non dovrebbe 
meno di morte , pure merito una qualche pietà , imper- 
ciocché dai defunto mio marito a fallare quaft a viva for- 
za fui ’ndotta . Sappiate per tanto che quel figliuolo, che 
morto piagnete, non è già il voflro figliuolo , ma il mio, 
e non avendo permetto Metter Domenedio , che con tra- 
dimento inudito 1’ altrui fi furaffe , in pena fe sà che il 
mio figliuolo in vece del voflro a voi confegnato trapaf- 
faffe, e ’l voflro ri manette , mal grado del tradimento or- 
ditovi , in vita . Egli per tanto il figliuol vollro vive e 
bello , e fano ; e riconofcere il dovrete da quel fegno di 
forra , con cui nacque nel braccio , quale pofcia nel mio 
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figliuolo , che per lo voflro vi diedi a» credere , non rav- 
viando», allorché dalle vottre baronie ricornafle , vi per- 
fuafi eflerglifi coll’ andar del tempo svanito . Il Conte in 
cotai cofe afcoltando , tutto di dolce brama e tenerezza 
ripieno , e dove y dille e’ fi trova ? Al quale la donna 
rifpofe , edere a fervire da paggio in cafa di Sigi (mondo 
Zondadari , E l’amorofo padre, lenza punto indugiare, per 
colà velocemente prefe il cammino e giuntovi torto , a 
Sigifmondo la ftoria tutta dell’ avvenuto fil filo narrò , il 
quale k felice forte' che a fua figliuola fi' apprettava av* 
vifando y dolcemente afcoltandolo ,. altra rifporta al Conta 
non diede, fe non die era egli benda crederfi efl’er coftui 
di st gran Cavaliere figliuolo ; e glie ne aflègnò la ragion 
ne , tutto ciò- che di- lui e di fua figliuola afcoltato e 
veduto avea narrandogli . Il Marchefe , in cotale avve- 
nimento^ afcoltando , immantinente la di lui figlia per mu- 
glierà di fuo figliuolo a Sigifmondo chiedette . E quefti non 
fu reftio ad accordarkci anzi oltre modo ne fu- lieto ed 
allegro-. Quindi L’ onefto e faggio giovanetto chiamato , 
oltre al godimento fetiza fine eh’ e’ pruovà, in imbatten- 
dofi nel fuo genitore di si alta condizione ed agiato , eb- 
be in un fòl punto quanto mai avea potuto ardentemen- 
te bramare y perocché* fenza indugio frapporvi, celebraronfi 
gli accordati fponfali con galloria lènza pari .• E la inno- 
cente pulzelletta , tuttocchè il maritaggio porto già in ef- 
fetto fi fofse , dieea pure di volerfi monacare y ma non* 
dimeno in quello ftato non voler cefsare giammai di fer- 
vidamente amare colui y mercecchè altro godimento fuori 
che quello di rimirarlo in fe non pruovava , di ogni ab* 
benché menoma di lui opericciuola compiacendofi lènza 
mifuFaje <juefte,e moltiflime di fomigliante feempiaggini 
dall’ innocente fuo cuore indettatele foggiugnendo * che ca- 
gionato avrebbe il rifo allo ftefso pianto; e con cotale fua 
conofciuta innocenza la letizia e le fette smifuratamenre 
addoppiò , NO* 
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NOVELLA IV* 

Àbramo foggio uomo ed roncjìo prende in mogliera la Ni- 
col erra , che per la fua alterigia non trovava marito , 
ed accorta e lontana da quel malvagio 
cojìutne la rende . 

E’ di ridere, nè di ragionare della no- 
vella da Livia raccontata potevafi la 
brigata tenere , poicchè larga materia 
loro prefentata ne avea e la innocenza 
della pulzella , e la condotta della di- 
vina Previdenza fattali chiaramente av- 
vifare nelle amarezze pruovate da Si- 
gifmondo in pena di fua avarizia , da 
cui mofso veniva a regger si male nella elezion dello fta- 
to le figlie fue , e nella letizia cagionatali alla femplice 
donzella , il cui cuore era da pietà foltanto fcaldato , e 
quella altresi provenuta al Conte tradito , in rinvenendo 
lano e falvo il figliuolo per mezzo del pentimento di 
colei , da cui venne miferamente tradito , ed in fine 
nel godimento del giovinetto , che oneftamente amando, 
venne a capo,fenza fperarJo,di quanto nel mondo arden- 
temente egli amava , premio deh fuo ritegno in non vo- 
lendo oltre nel fuo amore i limiti del decoro pafsare , 
quando Roberto volto alla Lucrezia , che ragionare do- 
-vea , avvegnacchè , difse , di molto aggiugnere alle riflef- 
fioni fatte su la teftè narrata novella potrebbefi J pure , 
poicchè tempo non rimarrebbe a poter novellare ad al- 
trui , ficchè fenza riftrignimento compiere al propio dove- 
te permefso gli fofse , uopo egli è che voi fenz’ altro in- 
dugio diate alla yoftra principio. Ed ella, che ubbidiente 
era , incominciò : • fu 
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Fu in Napoli già una donzella Nicoletta chiamata , 
. fornita di tale e tanta alterezza , ed a cui rinvenir non 
poteafi 1’ iguale , che nella contrada ove ella abitava per- 
fona non vi era , cui non fofse in difpetto ; ed iftucche- 
vole perciò riufciva altresì a chicchefolseli altri , con cui 
dovefse per avventura trattare ; per la qual cofa in età 
efsendo già da marito , cane non vi era , che vi fiutafse, 
niun volendo due mali , cioè la mogliera e ’1 diavolo in 
cafa recarli ; fe non che un giovinetto legnaiuolo , che 
nella llefsa contrada bottega e cafa rimpetto a quella di 
Nicoletta avea , rinvennelì , il quale , comecché di va- 
gheggiarla compiacendoli , di lei invogliato li folse , pure 
a cagion della di lei alterigia , era fra ’l si e ’i no di 
doverli cotal fuoco in cafa recare ; con tutto ciò , peroc- 
ché amore non vuol configlio , cominciò apertamente a 
vagheggiarla, e la Nicoletta dall’altiero fuo collume non 
appartandoli , quantunque il vederfi da collui vagheggiata 
in grado le fofse , pure con ifprezzevoli maniere in amo- 
re gli rifpondea . Ed Abramo , ( che tale del giovinetto 
era il nome ) cui la febbre quartana flava bene, come con- 
vienfi al lione , ed erafi in colei di ciocché alla fua na- 
tura addattavafi compiaciuto , cosi un giorno fiizzito le 
favellò: Tu de’ fichi in vetta cercando vai , ed io so dir- 
ti , che dovrai a denti fecchi redare , e le in briga en- 
trar per avventura dobbiamo , il potta di Modona mi so 
fare ancor’ io . Dalle quali parole , perocché il fèrro col 
ferro lavorali , è ’l veleno col veleno curar li fuole , ne 
avvenne , che quando Abramo montato fàcer li vedeva in 
illizza, la Nicoletta ponevalo in pace tutta dimefsa, aven- 
dola già in qualche maniera amore ammazzata , e per 
1’ oppofito Abramo, quando la Nicoletta crucciofa avvili- 
va, una qualche maniera propria da rappaciarla rinvenen- 
do ne giva . Ed era da sgungafciar per le rila in veggen- 
dogli far l’amore a modo de’puzzolàni , che fogliorro praticare 
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co’ pugni , ed in avviandogli entrambi garrire più vol- 
te il giorno, e pofcu fare pace. In tanto mentre coftoro 
in si fatta guifa amoreggiavano , amendue fi accorgevano 
che chi al fuoco fi appretta uopo è che rifcaldifi , e co- 
mecché fra la (lizza e ’l difpetto fi vagheggiafl'ero , pure 
da amore impaniati, 1’ uno all’ altro dietro come la met- 
ta al fufo correndo , non potevano giammai vederfi nep- 
pure un momento lodo divifi , ed alla fin fine , non reg- 
gendo Abramo a’ contraili di amore , che tuttora agita- 
vagli il feno, per fua muglierà a chi dovea la chiedettej 
la cui richieda venuta a contezza di coloro, che il cono- - 
fcevano, ne furon torto per la maraviglia ftrabiliati, pe- 
rocché ben’ eflV fapeano di qual mala lanuzza la Nicolet- 
ta fi forte, ed Abramo uom da fenno eflendo da lor ri- 
putato, capivano appena come mai pazzia cotale incolta 
gli fofle . Quindi essendogli la richieda incontanente da 
parenti della Nicoletta accordata, furono le fponfalizie ce- 
lebrate fenza dimora, e recatali Abramo co’ congiunti in 
fua cafa la fpofa, ivi fatta trovare una lauta cena ap- 
prettata, affili tutti lietamente pafsaronla, or con un leg- 
giadro motto, ed or con un’altro i fpofi pungendo, e fi- 
nalmente prefo tutti avendo il commiato , foli i fpofi 
nella lor cafa Tettarono . Abramo non tanto folo a folo 
colla Nicoletta fi vide , che le fi fe con un vifo in ca- 
gnefco vedere, e pofcia fvellitofi de’ calzoni, e prefigli in 
mano, al pomo di una feggiuola , che in mezzo alla dan- 
za era, fofpefegli; e prele in mano due fpade, voltatoli 
alla Nicoletta , le difse t or fu, mia mogliera, prima che 
andiamo a letto, fa uopo il vedere chi di noi due il di- 
mane abbia i calzoni , e chi la gonna a veftire , e per- 
ciò prendi su quella fpada , e cavala torto dal fodero , * 
come farò io di quell’ altra , perchè , noi iafieme armeg- 
giando, fe retti tu vincitrice, io mi vetta la gonna, e, tu 
i calzoni , e , dove la vittoria fia mia , non po&a mai tu 
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di veftirti de’ calzoni pretèndere . À cotai parole U Nico- 
letta , ubbriaco credendolo > a ridere cominciò , e la ma* 
no ?u la fpada di Abramo ponendo, via su , diflè, andia* 
mo a dormire , perocché in cotai guifa cotefta contefa fa- 
rà torto bella e finita ; ma Abramo , fciolta la fua fpada 
dalle mani di lei , mortrando più che mai contro la fua 
donna il vifo dell’ armi , trattala dal fodero , cosi irata* 
inente le diflè .• Penfi tu che ubbriaco io mi ila , e pera- 
ventura con elfo teco voglia fcherzare ì ma fono a dirti 
col miglior fenno , che m’ abbia , che fe prima non ve- 
dremo chi di noi due colla fpada alla mano guadagnerafli i 
calzoni , a letto non andremo giammai ; ed in così dicen- 
do la punta della fua fpada al petto della mogliera acco- 
rto , a trarre dalla di lei fpada il fodero prelfantemente 
forzandola con una : guatatala piucchè mai biecj p feroce. 
Qui la Nicoletta da fenno a temer corninciando, colle la- 
grime àgli occhi gli dille : deh dolce e caro marito mio, 
cofa egli è mai quel che' ora alla tua mogliera tu dici ? 
Ed i calzoni fon tuoi , ed io fon tutta tua , c quanto ho 
in quefto mondo tutto egli è tuo ; prenditi i calzoni , la 
gonna , e quanto mai ho e.poflèggo , e- feguitando il di- 
rotto fuo pianto, e cofa mai è cotefta, cofa mai m’in- 
travenne , diceva , e perchè ? Alla quale Abramo che co- 
tefte parole afcoltato , e le lagrime con piacimento avvi- 
fato avea , interrompendola , diflè : giacché tu. a me, co- 
me ragion vuole , i calzoni cedi , la gonna , ficcome il 
dovere efigge , fia tua -, nè penfaflì mai à veftirgli , come 
finora , che non avevi marito, facefti , permettendoloti con 
tanto poco di fenno i tuoi , che alla fe di Dio ne diver- 
refti ben trilla . Penfa per tanto da ora innanzi la gonna 
folo a veftire , ed a trarar fol tanto la rocca e ’1 fufo , 
che al rimanente, quanto di noftra cafa al governo appar- 
tienfi, penfcrò io , e così faremo d’ accordo; altrimenti 
torneremo di bel nuovo di chi fieno i calzoni a conten- 
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dere , e mal per te , che &re(U pure la mal capitata » si 
che ne avrelh quanto il mal talento tuo ne vorrebbe, ra- 
pendo tu bene di qual fatta io mi (ia . La Nicoletta , cre- 
dendoli da .morte da dovero campata , promife con fagra- 
mento di voler'effere in avvenire tutt’ altra da quel che per 
l’ innanzi per la fua alterezza moftrata fi era , e non pu- 
re col marito d’ accordo in feguito vilfe y ma altresi con 
tutti di fua contrada , i quali indovinar non fapeano di 
si Urano cambiamento la verace cagione - 
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Alcuni Cavalieri voglio n beffare due altri c be giti * 
erano a ritrovargli iti un enfino da villa con dar 
loro ad intendere ejfere ejjì tormentati dalla 
.befana , e refìano da cojìoro beffati . 

t* 

Arrato già avea leggiadramente Lucre- 
zia la fua novèlla , commendata da eia- 
feuno di affai ed accolta , perocché da 
quella era d’ apprenderli guanto fpre- 
gevole fie l’alterezza, maflìme in don- 
na , e vieppiù quando debbe ella con 
uom trattare , e nel tempo fteffo niuno 
vi ebbe , eui piaciuto non foffe lo lira- 
tagemma da Abramo ufato, e si bene a lui riufeito per 
fare la fua altiera donna entrare in buon fenno , conchiu- 
dendoli con voto comune, non poterli rinvenire nell’uma- 
na focieta fconcerto maggiore di quello , -che dal voler la 
donna farla da uomo , e 1’ uomo per 1’ oppolto da donna 
vien cagionato , quando a Roberto s’ impofe l’ incarico 
della Tegnente , la quale , tacendo già tutti , lietamente 
cos'i prefe egli a narrare: 

Non è egli guari $ tempo trafcorfo , che effendoli 
una brigata di Cavalieri portata in Arnone nel calino del 
signor Principe della Riccia , laddove da quel generolb si- 
gnore non pure era Hata lor conceduta la caccia a fe ri? 
ferbata nel bofeo detto la Tronara , ma altresVordinato , 
che largamente veniffero di tutto il bifognevole proveduri, 
dimentichi fi eran coftoro di un Cavaliere , cui prometto 
aveano con elfo loro recare ; per la qual cofa , elfendoli 
coltili per avventura incontrato col fratei di colui , che 
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capo' era della brigata , ed a cui il mentovato Principe 
conceduto avea caccia , inlerfojoilxx le erano già i Ca- 
valieri col fratello partiti y ed avendogli quegli rifpoltó di 
si , incontanente riaccendendoglilì più caldo il desio di co- 
la ritrovarli , il priegò e (congiurò , che con elfo lui ac- 
compagnar lì degnalfe , perchè potettero entrambi incam- 
minarli per ritrovargli , e , comecché quegli non avelie 
cotal volontà , ed anzi vi ripugnarti che nò , pure tante 
gliene dille , e con addoppiar le preghiere cotanto si ’n- 
dullriò , che a partire allora allora l’indulte , ed in fretta 
cotanta, che neppure fi avvidero effer tratto il calette, in 
cui erano, da due cavalli , i quali erano anzi piùpropj 
ad eller tratti allo fcorticatojo in pcliiccieria , che ad èiiì 
nel deiìgnato luogo condurre , il perchè gran fatiga duran- 
do , furono affretti a colpi di baronate tirargli avanti , ed 
,alle due della notte giunterò a dento in Averfa . Quivi 
giunti , che Arnone poco quindi difcotto folle credendo , 
altri cavalli per lo cammino prender vollero a fitto ; ma 
non trovarono a parto veruno chi loro dar gli volelfe , 
che anzi erano da tutti altamente beffati , Temendoli da 
.cial'cuno rilpondere , che ben lunga ella era la ftradi , e 
Jben dilagiata , e fe elfi non curavano rimanere od in un 
qualche 1 lagno affogarlo tra la meta impaffolati,non torna- 
va loro il dovervi i cavalli perdere fenza riparo; e di van- 
taggio fu lor foggiamo , che , fe di giorno render fi vo- 
Jeano in. quel viaggio ficuri , gli configliavano il montare 
a cavallo, perocché le firade eran dalla puzzànchera guade 
cotanto e coverte , che erano di opinione ben ferma, non 
potervifi , affatto fare con calette il cammino . Alle quali 
parole i cavalieri , avvegnacchè credettero , che ciò tutto 
coloro detto gli aveffero per fargli nell’ oderia rimanere , 
pure si a fare come elfi dittero furono adretti . Quindi 
nell’ oderia già fertnatifi , 1’ ode per tutt’ altro da quel 
che erano gli credette e gli prefe , e replicatamentc al 
” i r. giuoco 
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giuoco delle carte invitigli. Niegarono i Cavalieri di com- 
piacerlo ; ma finalmente alle tante e tante volte replica- 
te idaffze uno di elfi alla richieda di lui accordatoli , pe- 
rocché di froda nel giuoco temea, fogghignando gli dille: 
giochiamo pure; ma le carte vo mai Sempre io menare. 
L’ode ne fu fenza efitare contento, ted avendo prima fer- 
mato a chiave .l’ufcio della danza, in cui erano, fi pofe 
col Cavaliere a giuocare , dalla cui parte fattali fin dal 
bel principio la force , venne il povero ode a perdere 
tutto il danaro, che con feco recato avea. E poicchè egli 
temea de’ fchiamazzi di fua mogliera , che andando in 
cerca di lui avea più fiate l’ufcio picchiato di quella dan- 
za , ove era egli a giuocare , finalmente pofefi dramazzo- 
ne fotto del letto a giacere , e priegando i Cavalieri a 
dirle che egli ivi non era , fé aprir 1’ ufcio ; locchè la 
mogliera ascoltando , a cercarlo portava!! altrove. Partita 
di la codei, l’ode di nàfcofo n’andò a provederfi di altro 
danajo, e di bel nuovo 1' ulcio fermando , tornò al giuoco, 
e tante fiate ciò fece quanto da prender rimafegli 
del danajo, e tanto il giuoco durò quanto egli ne ebbe ; 
ma finalmente nulla efsendone a lui più rimalo , e tutto 
col Cavaliere perdutolo , egli è ben da credere in quale 
alto cruccio lo fce inpiato fi fofse . Il Cavaliere , che con 
eiso lui giuocato avea, volle, che fofse tutta la notte in 
ambafcia , e mi do a credere per renderlo in avvenire più 
ravveduto ; ma la mattina , prefentatolìgli il mifer’ ode 
davanti per fare i conti non men della cena , che di tut- 
to il rimanente , di cui erano itati i Cavalieri da fe pro- 
veduti, tutto dolente e fparuto il vifo, il Cavaliere, che 
guadagnato aveagli il danajo, immantinente tutto intero a 
lui il redituì, dicendogli che imparalfe nel tempo avvenire 
ad efser più faggio , ed a non mandare a male in briev’ 
ora ciocché fi fofse in un’anno con ideato lucrato. A co- . 
tal’ atto da un’ edremo all’ altro l’ ode pafsando , e piu 

che 


Digitized by Google 



«he i Reali di Francia i Cavalieri credendo , cominciò 
gioocchione a chieder loro perdono , adducendo in difcol* 
pa che punto non gli avea conofciuti, nè volea da bagiar 
loro e -ribagiare i piedi ceflare ; e riculàndo'cofa alcuna 
per 1’ albergo e cena data ricevere , uopo fu che a rim- 
borzarfi lo intero lor prezzo folle da Cavalieri forzato. 
Coftoro in tanto, abbandonato f albergo, per vie fango* 
fe e difagiate f imprefo cammino alla men male , che 
polfibiie loro fu, feguitarono, e finalménte nel defignato 
luogo giunti fi videro , Quivi un frataccino dolce di fale, 
il quale di Quarefima il tempo correndo , ivi la predica- 
zione efercitava , tortamente lor li fe incontro, « feppero 
da coftui, che coloro, i quali eranfi portati elfi a trovare 
già alla caccia trovavaafi . Si trattenero per tanto i Ca- 
valieri con coteftui,in varj ragionamenti le ore paflando, 
«•quanti, e quali erti fodero di leggieri intralalcio, come 
il rimanente , che col mentovato frataccio loro addivvenne, 
tra per non mefchiare colle profane le fagre cofe , e par 
ifcandalezzo recare a chi mi afcolta « maraviglia del pa- 
ri, in ofiervando <li qual fatta balocchi ofano trattar la 
divina parola ; .quindi poche ore portate , giunfero i cac- 
ciatori, co’ quali fattili i dovuti convenevoli e le urba- 
nità, che fono in cortame, e conrinciatoli-a ragionare , uno 
fra eflo loro, che bajonee follazzevole uomo era , e peroc- 
ché carne tale con feco -menato fa veano, volle a’ due Ca- 
valieri allora cola capitati dare ad intendere, che in quel 
calino la befana , o ’l maligno fpirito tutta notte gli tor- 
mentava per modo che elfi tutti Ipauriri oltre milura, li 
erano porti in animo di ritomarfene . Ma , non eflendo 
uri di cortoro, cui voleafi ciò .dare a credere, terreno, tla 
porvi vigna , prontamente rifpofegli : Ora si che ben for- 
tunato riputare io mi porto , pofciacchè in fine quanto 
lungo tempo gito in traccia fono di rinvenire, quando lo 
iperava meno hp trovato, e le mb rami un leccio il tempo 
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ancor brieve, che dovrà corrervi fin tanto che gli veggs r 
ed afcolti* Tutto all’ oppofto 1’ altro, che giovanetto di 
prima levatura era , fu da un qualche fpavento forprefo , 
maffime allorché altrui in vifo guatando , gli fembrarono 
'impauriti, ed udì loro a dire che più *e più fiate ne 
•aveano dello orror conceputo, perocché mai pace non da- 
va, nè di forte alcuna permetteva ad etti ripofo. Termi- 
ne importo a si fatti ragionamenti, fufb nelle ftanze Sali- 
rono , ove dopo non guari di rempo furono a cena , in 
mezzo a cui di varie e diverfe cofe infra lor favellando,- 
dalla befana e del maligno fprrito non fi parlò , fuorché 
coloro , i quali erano a fervirgli , per fecondare il defide- 
rio de' lor padroni, da una in un’ altra rtanza pattando r 
' temer fingevano, e di avere una qualche fpaventevole ce- 
fi afcoltata, in dimetta voce, l'un P altro narrava, le qua- 
li cofe diverfi effètti negli animi di chi ottérvavagli ca- 
gionavano, mercecchè piacimento fperirnentavene uno, che 
di beffar coftoro fitto fi era in penderò, e l’altro- che fem- 
plice uomoera. fra! timore e la fperanza, che un qualche 
fcherzo con etto lui praticar voleflero , dubbiofamente on- 
deggiava . Ebbe frattanto fine la cena , ed uno della bri- 
gata ditte : perocché dimane dpbbram di buon’ ora fa- 
re alla caccia ritorno, e voi dal cotanto difagiato cammino 
banchi ancor liete, ragion vuole che a letto lènza indu- 
giare ne andiamo ; il perché fra di loro accommiatatifi, 
nella propria rtanza ciafcun fi ridulTe , ed ameoduni colono 
che beffare intendevano in una fola rtanza a dormir deftt- 
narono. A poter loro- la beffa ben riefcire aveano nella 
coverta del Ietto di colloro una cordella attaccata , un ca- 
po della quale , che fotto la coverta fletta nafcolto flava , 
<cco fi tratte colui , che a porgli a letto ferviti gli avea, 

« pattandola pe ’l buco dell’ ulcio, ■( imperciocché tutti gli 
nfci delle 'ftanze bucati erano , perche vi aveller i’ adito i 
gatti per far preda -de’ topi ali-oc che erano le itaci ze di- 
' fabitate) 
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fabitare ) la tenne nelle fu e mani. In tanto menatofi via 
da coftui dalla ttanza il lume , e fermato l’ ufcio , di co- 
loro, che erano inietto, que’, che fu '1 dubbio della befa- 
na non era, fi pofe agevolmente a Tonno pieno a dormi- 
re, e 1’ altro che fra ’l crederla e non crederla il fuo 
penfiero aggirava , ttavafi del tutto detto ed in vegghia , 
quando tratta eifendo da colui, che nelle mani il capo al 
di fuori ne avea, la mentovata cordella; di dofso trarfegli 
la coverta s’ intefe , perlocchè fpaurato , incontanente il 
compagno chiamò , perchè aneli’ egli di ciocché avveniva 
avveduto tt fotte , fu dettati , dicendogli , giacché ormai 
l’orditoci tranello comincia. Ma perocché quegli feguita- 
va tuttavia a dormire , e non potè averne rilpofta , co- 
minciò il timore a metter nel coftui animo più profonde • 
radici, e con tutto ciò, fàttofi un qualche coraggio , di 
bel nuovo la coverta fu fi ritratte , che per Tonno pren- 
der si agiò.. Non andò guari nondimeno e di botto con 
maggior forza avvidefi elfergli la coverta tolta di dotto, 
quindi faltò improvifo dal letto; ed entrando nella ttanza 
un qualche barlume di un focaccio , che fuori la ftrada 
Rato era accefo, e non per anche era eftinto, potè gua- 
tar fotto il letto per vedere fe alcun vi fotte ; ed awi- 
fando che niun vi era , non fi avvide per Tua difaventu- 
ra della corda, perocché per lo forte tratto, la feconda fia- 
ta datole, difciolta fi era; dalle quali cofc al quanto ritt- 
coratofi, ripofefi nel letto, abbencbè non affatto da timo- 
re lontano, e veggendo, che il filo compagno o non era, 
od efler non volea detto , la conceputa paura innoltran- 
dofi, cominciò a tremere , e col fuo compagno cotanto 
nel fonno immerfo , che morto fembrava, a ttrignerfi in 
guifa , che di due corpi fatto un corpo folo appariva . Ne 
qui lo fpavento ridette, mercecchè i caftaldi dal Principe 
uniti con certi cacciatori, che ad elfere ferviti i Cavalie- 
ri prima in Arnorte giunti con feco menati fi aveano, 
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vollero al difegno della beffa de’ Padroni loro ideata ag- 
giugner ben anche il propio lavoro ; quindi fi pofero al- ; 
cuni fallì su la volta della danza , ove lo fpaurato Cava*, 
liere era , con ifirepito grande a rotolare ficchè fembrava, 
che volelfe ella aprirli per addolfo tortamente cafcargli . 
Per la qual cofa al timorofo giovine nuova cagione di Ipa- 
vento accrefcendofi , e veggendo , che il fuo compagno da 
fe quanto più potea nel fianco punto ed urtato non fi 
fcuotea , balzò dal letto , e prefe le fue vedi , picchiò 1* 
ufcio , ove fuo fratello era con altri a dormire ; decorren- 
do fra feco medefimo meglio tornargli elfere in compagnia 
de’ viventi , che di colui , il quale nel fonno era immeiv 
fo per modo , che avrebbefi da chiunque veduto 1’ avelfe 
in luogo di morto ; ed in querto mentre , quando egli in 
qualche maniera davafi dal conceputo timore francando 
un de’ cacciatori che cofa gradevole fare al fuo padrone 
ertimò , calò giufo , e pian piano nella danza , laddove 
folo il Cavaliere camerata del paurofo era a dormire ri- 
mafo , penetrando , dotto il ietto dramazzone fi pofe , ed 
alzandoli filile braccia colla fchiena, le tavole del letto fu- 
fo , e con effe il Cavaliere levava , il quale , quantunque 
tutto fentilfe , puntò non fi rifcofle ; il perchè il caccia- 
tore veggendo , che l’ operato finora non riefcivagli , riz- 
zoffi , e di fotto il letto cacciatoli , fi fece su la fponda 
del letto, donde un picciolo ululato mandando, a fiatare 
in su’l vifo del Cavaliere fi pofe . Or codili vedendofi la 
palla cotanto bene al balzo venuta , torto formato della 
mano fua un pugno, eoa tal forza per quel dritto donde 
il fiato gli veniva in Vifo drizzollo ,~ e su ’l nafo del cac- 
ciatore colpì, che colui, per io' gran dolore che glie ne fu 
perciò cagionato , in foccorfo S.Antonio , e la Madonna del 
Carmine con fioca voce invocò. A cotai voci il Cavaliere, 
pofefi anch’egli a gridare, dicendo : venite su tutti, venite, 
che dp .fpirito maligno convertito io ho in guifa tale, che 

£ e e giù 


Digitized by Google 


4 °* 

gii chiama i Santi in focoorlb • Non tanto ascoltate fu- 
rono quefte parole del Cavaliere , che ubo della brigata , 
accefo il lume in una lampana che in «ma delle ftaaze 
arder fi avvide, chiamati i compagni, immantinente por- 
taronft nella camera , ove erano fiati- inficine i due Ca- 
valieri fopravenuti allogati T e ritrovarono il miserevole 
cacciatore che dal nafo un rivolo' di fangue mandava, più 
di male eflèndogli fiato* cagionato di quel che credeafi r 
perocché il colpo ricevuto su ’l nafo fu tale , che il Ca- 
valiere , da cui egli venne , ne portfi più- giorni il dito 
con si fatto dolore che lo fi tenne per islogato - E coul 
fine ebbe la> ordita beffa, qual fogiiono tutte le smodate 
cofe ed irregolari , non fenza riio ed applandimento co- 
mune in commendazione dei Cavaliere , che fi feppe co- 
tanto bene rifolvere - 
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Ambropjuolo da Rimini , avvegnaché ftretto amico di Gian- 
net fon Mazzagatti r { uccide ; quindi con fua mogi ter a,ed 
una bambina Ji porta in Borgo V tldrtaro a far t afe . C ar- 
lotto figliuolo dell uccifo Giannettone , Jìint»l ato de futi 
congiunti a vendicar la mente del padre , parte in campa- 
- gma di un fuo parente , Ambrogiuolo tracciando . Il rin- 
vengono, e Cari otto in fingendo fene é creduto jeamtnito , e fiotto 
nome di Tomolo s itrwtgbifice della Nicolafia , figliuola di 
Ambrogiuolo , ed eiU di lui per modo, che perfiuade il pa- 
dre che rimanere il faccia d fervigi dell ofìeria . Vi ri- 
mane , e finalmente gelofo per la fua Nicolofa , tira un 
colpo d anbibugiata contro coloro , che di lei innamorati 
imvolare la vogliono . Dopo un sì fatto accidente parte con 
Ambrogiuolo e tutta la famiglia , e menandogli per la 
froda , che a Rimini conduce, fi fcuopre ad Ambrogiuolo 
chi egli Jiefi , gli chiede la Nktlofa in mogliera , e non 
comune letizia la ottiene » 

Effe lunghe furono' le rifa cagionateli al* 
la brigata per l’ avvenimento narrato 
del danno ragionevolmente incolto a 
colui , che j (aitar piacendogli fuori di 
ordine in gioftra r far volea che della 
Ordita beffa foile più il colmo della der- 
rata r e dalie Tifa ai riflettere a tutta 
ha leggiadra narrata novella pattandoti, 
fu con univexfal feriti mentoi conchiofo quanto di male all’ 
umana lodai cagioni y *d> iir ifpezie allo famiglie, il vi* 
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zio del giuoco , che oltre alla jattura del tempo apre 1’ 
adito alle frodolenze , alle bePemmie , alle' rapine, e final- 
mfnte alle rifie., ed ancora alle morti, quindi qualora non 
convegnaft per onePo divertimento a perfone che debbo- 
no , overo il si poilòno prendere , doverli del tutto elimi- 
minare e bandire ; e perocché cadde in ragionamento del- 
la befana e dello fpirito maligno già mentovato, coitiin- 
cioflì altamente a garrire , contendendo coloro , che fpo- 
gliati da pregiudizi più di Tale aveano in zucca , affatto 
non avervi di cotai cofe , che effetti fono foitanto di fe- 
minil fantafia, ed altri , varj autori citando , ed ifperienze 
di avvenimenti allegando , opinandoti in dire , che di fat- 
to cotai befane o fpiriti , che nelle cale rumore , o paure 
immettono, a chiare pruove ti fentono ; quando Livia che 
dovea chiudere col novellar la giornata, perocché -erudita, 
ficcome di molte donne a di noPri fi avvifa , e non fol 
tanto fior fiore ella era, così favellò : fe il tempo a noi i’ac- 
cordaffe, potrei qui dinanzi a voi far comparire col P. Male- 
branche e’1 M. Mafféi una fetta di coloro, che a nulla cre- 
dono di quanto di cotefii fpiriti tuttavia fi ragiona , e col 
Padre Martin del Rio tutto all’ oppofito una fchiera di 
quegli , che troppo creduli d’ ogni ’ntorno da befane e 
folletti voglionci notte e di circondati ; ma perocché , 
né il tempo può cotanto accordarci , nè il noPro intendi- 
mento 1* efigge , nè il luogo , che non è da cattedra , ma 
fol da folazzo, il permette , fembrami doverti a cotai ma- 
teria imporre ormai fine , locchè avverrà, , afcoltando in 
filenzio la feguente novella , quale fpero non dovrà a ve- 
run di voi difgradirt. ■ 

Fu già uno,lanuzza da fcardazzare co’ faffi, per no* 
me Ambrogiuolo da Rimini , fin dalla fua giovinezza mici- 
diale e fcherano da ciafcun conofeiuto . Erafi coPui in 
iPretta amicizia congiunto con un cotai Giannetton Maz- 
zagatti , che nè affai nè poco da lui era . dìffomigliante ; 
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ma perocché l’ amicizia-,' che da virtù non nafce , non è 
più del fol di Marzo durevole , un d» fra elfo loro gar- 
rendo, Ambrogiuolo Giunnettone uccifej quindi i parenti 
dell’ uccifo più che la Corte e’ temendo , cambiatoli .no- 
me, perchè di lui notizia ormai non fi avelie, diedi alle 
gambe, e dalla fua padria fi allontanò , e quanto avea, 
come la chiocciola, con feco recandoli, altresi fua moglie- 
ra con una bambina unica figliuola che aveano, feco con- 
duffe ; e dopo molti anni ramingo fuggendo, temendo fem- 
pre la morte , che no ’1 feguilìe , finalmente , morta la 
donna fua, in Borgo Valditaro, Terra die dal famofo fiu- 
me Taro ebbe il nome, fermofli , ed ivi per procacciarli 
da vivere a far l’ode fi pofe, con feco avendo fua figlia 
giù da marito, che bella ; e torchiata , e bianca , e rolla 
come una mela cafolana era . Dall’ altra parte i parenti 
di Giannettone un di lui figlio per nome Carlotto alle- 
vato avendo, rammentandogli mai fempre, che fuo padre 
da Ambrogiuolo era dato uccifo , a doverft dalla di lui 
morte vendicare continuamente lo effortava;. il perchè ef- 
fendogli detto un giorno il luogo , ove Giannettone tro- 
vavali , e che ivi di ode il mediere facea , incontanente 
con un de’ parenti fuoi in traccia del nemico partiffi , e 
giunti in Borgo Valditaro, tal quale fu loro detto il tro- 
varono , ed effendo dato a Carlotto , che per la tenera 
età in cui era quando que’ parti via dalla Padria no ’l 
conofcea, dal fuo parente additato, codui cosò fa vellogli: 
Carlotto, ficcome nè tu Ambrogiuolo conofci , perocché, 
quando egli tuo padre uccife per la età tua no ’l potevi, 
nè egli per la delfa ragione te può conofcere , cosi. egli, 
ben conofce me, e per l’oppofito è ben da me conofciu- ; 
to; per la qual colà, fe vuoi che io dami con teco , e 
facciamo, che chi primo giunge primo punge, farò il pia- 
cer tuo di leggieri , mercecchè non venni già teco per 
idarmene colle mani alla cintola ; ma fe tu , che fcono-, 
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fciuco fei, vuoi fare il colpo, che per ventura meglio afc 
fai ti potrà riufcire , fenza nemmen pagarne la pena, re- 
frati con Dio , che io per maggior tuo vantaggio partirò 
via. So che hai lenno, coraggio, e forza. Al quale Car- 
lotto rifpoi'e, che partirti pure, imperciocché a lui balla- 
va ben l’animo di vendicar di fuo padre la morte ; per 
la qual cofa colui accommiatatoli, da Carlorto parti ; e 
Carlotto facendoli chiamar col nome di Tomolo , (cimn- 
nito, e balocco s’ infinte, perchè poftoli dinanzi all’ offe- 
ria tante dalle graziofe fcetnpiaggini a fare fi pofe , che 
chiamarono una follata di gente a rimirarlo, e la figliuo- 
la dell’ ofte nomata di lui lì compiacque cotanto , che 
fgangafciatamente ridendo , con erto lui a fcherzare torta- 
mente adagiorti « Frattanto al finto Tomolo il fuo ani- 
mo di sdegno e di vendette pieno cominciò a difarmarfi, 
e per la Nicolofa a riempierli di vive e cocenti fiam- 
me di amore tanto, che giunte a ligarlo in guifa tale, 
che dall’ ofteria partirli più non fapea ; quindi volendo 
Ambrogiuolo cacciarlo via , e volendo , giunta la notte , 
¥ ofteria ferrare, la Nicolofa al padre rivolta gli ditte: 
Noi già fiamo fenza ferviente , dopo che colui che ave- 
vamo, come fapete, dì già partirti , or dunque qual mai 
di eoftui piùapropofito averne portiamo nqi mai ? Quale Ò 
il meglio , trattar con balocchi , o vero eorr furbi , quali 
frati fono coloro , che a noftri fervrgj tenuti abbiamo? 
Egli fiufeirà a noi ben’ anche più profittevole- , perocché 
eoftui colle fue graziofe fcempiaggini a te chiama la gen- 
te , e guadagno in tal guifa ci reca . Per la qual cofa pia-- 
rendo- ad Ambrogiuolo il partito, a fe ehiamollo, e diflè- 
gli fe a fervirlo ftar fi velette ? Al quale Tomolo ridendo 
rifpofe: Meffer si , io volentieri il farò , e forte farovvi 
miglior fervigio di qualunque altro più fervigial che VT 
fia, dacché mio padre 1 fovveocemence diceami , che io era 
n» figliolo atro, afsemuto, e fagace*, e che perciù notr 
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mai air altrui foldo flato mi forti . Adunque tu -eoa me- 
co (lare non vuoi ? Ambrogiuolo gli replicò « Al quale 
Tomolo immantinente, capperi, messere, rifpofe , io vi Ha* 
rò. ancorché voi nott vogliate; ed 1 Ambrogiuolo, tu,. gli 
difse , vuoi da dovero farmi il cervello da gangheri .ulci- 
re, vuoi tir meco (lare a fervigj , o vero non vuoi ? Qui 
la Nieolofa interrompendogli , come , rifpofe , voi no ’l 
capite? Egli atreor fra le fue fciocchezze fa molto bene 
rispondervi: dice egli adunque, che vuol Servirvi, e non 
vuole paga y e Tomolo- all’ ofte il parlar" fuo diriggendo 
cori ut* fogghigno , come , difle y intender voi mi volete , 
quando fiete di graffa parta y e non uoal fagace e dotto 1 
quale io mi fono? E voltato^ pofeia alla Nicolofa , ma 
poi cortei, foggiunfe, è di miglior Cenno , ed : io la direi 
bene una gran dottorefla- Ambrogiuolo gli domandò, qua* 
le era la fura Padri a , e dove nato egli eri;, al quale Ton- 
tolo, io non ho padria, rifpofe , ma bensì .una ca Cuccia a 
Campofiorito, ho due fomieri piu graffi di me e di voi,, 
una caldaja, una padella, e due pajuoli , una grattugia, 
e due pagliacci, uno, che fu di mio Padre , e l’altro il 
mio, in cui fr potrebbe bene agiare un Re di Corona. 
Dove poi nacqui il dirò r Due volte nato io fono . La 
prima volta in Campofiorito, la feconda fu in Ponze ve- 
re- Ambrogiuolo, non potendo più ormai rattenere le rifa, 
gli diffor Come due volte natcr fe’ tu? Al quale TòntoU» 
torto rifpofe, almè fe te ’l difs’ io, che ne in ma lai ove 
riabbi la man fianca , e la ritta. La feconda volta che 
fti in Ponzevere, mia Midre condutfemi in cafa di mi» 
Nonno che ivi avea, ed effondo quioci dal verone in giu- 
fó cafcato , vivo veggendomi , tutti di accordo dilfero, che 
io allora ero nato- Anzi dovrò nafeere ancora la terza, 
volta, ficcome mi predirti una Zingana , che bene iad»- 
vinato avea ad un mio parente quando dove» egli mori* 
re, dicendogli: mentre tu ti mangierai ogni dì un gai- 
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lotto non morirai; e tanto addivenne , cdnciofiacchè non 
potendoli più mangiare il galletto , fé ne mori . E quan- 
do dovrò la terza volta nafeere , come mi dille un ^iftro- 
lago, farà in quell' anno , e credo che mia madre , dove 
ella è, fu di me gii grofla per partorirmi. Or dopo co- 
tai leggiadri ragionamenti, elTendo l’ofteria gii fgorabera, 
a dormire fe ’n girono ; ed al creduto Tomolo un pa- 
gliaccio affegnarono, dove egli cosi veftito com’era a dor- 
mire fi pofe. Ma la facella di amore forza in elio lui 
acquiftando , e per le fibre e l’ offa quella fiamma feden- 
dogli, l' avea cosi acceio, che altra cofa nel feno di Ton- 
tolo luogo piò non avea , e mentre egli per la Nicolofa 
bruciava , coftei per lui era nulla roen divampante ; ed efi 
fendo ella il zimbello deli’ofteria, nell' animo del povero 
Tontolo innamorato tal veleno di gelofia rovefeiò , thè 
efebefi egli per morto ; quindi più giorni tra amore , fde- 
gno , e gelofia in iftaro miferevol viffuto , ma il balocco 
mai fempre fingendo, caddcgli in animo dell’ oneftà della 
fua innamorata volerli accertare , e fe mai fcellerata la 
ritrovale , la meditata vendetta effeguendo , fcapparfene 
via . Ma egli per quanto fi ftudiaffe da’ fegni di allegrez- 
za fpeoti , dalle guatature , e dagli ’nterrotti fofpiri potè 
bene avvederli , che la Nicolofa altro che lui ia cuor non 
avea , perchè il penliero di vendicarli in lui affatto eftin- 
to rimafe : quindi una notte, llando egli nel pagliac- t 
do per dormire , daddove altre volte la Nicolofa di fop-.' 
piatto, per ifcherzare , or geminato avea ortiche , or nalco- 
fte avea delle fpine , ed ora i piedi alla fcranna del letto 
aveagli ligato , fi avvide, coftei di bel nuovo, ad oggetto- 
di bamboleggiarlo, efservi giunta ; per la qual colà fingen- 
do fognarti difse cosi: Anima mia , più non fervono nè 
ortiche , nè (pine , nè più legami , che già fon di te si. 
fattamente legato, e sì ftretto , che altro che ortiche, e. 
fpine nel feno fe minato avendomi , fon tutto tuo : alle. 
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quali voci ftrabiliando la Nicolofa per maraviglia , partir 
dovea; ma perocché ancor’ ella di amore era Erettamente 
legata , partir non Teppe , ed ivi fermolfi ancor per affi- 
curarfi , Te egli vegghiando favellato avea , od in fogno; 
ma Tomolo di ciò tutto avvedutofi di dormire a Tonno 
pieno s’ infinfe , e delle ftrampalate cofe per darle ciò a 
credere feguitò a dire , il perchè la Nicolofa eftimando , 
che fognando favellato egli aveffe , da lui parti; e pofcia, 
avvegnacchè gl’ innamorati , che in calca per l’ ofteria ag- 
giravano, daflèro al finto Tontolo della gelofia , pure 1’ a- 
morofanza, che ella moftravale cotal pena in parte frema- 
vagli , tutto che fi avvedeffe , che cotal trefca durando , 
amore contro coftoro incrudelito 1’ arebbe ; quindi men- 
tre su di ciò penfieri ad ammaffare e ram malfare egli era , 
non fapendofi rifolvere, accadde, che un di coftoro, pen- 
fato avendo d’ involare la Nicolofa a fuo padre , unitoli 
con piò de’ fuoi , per meglio a capo del difegno venire , 
poco , o nulla di Tontolo era guardingo , un’ ifcemuni- 
to credendolo , e frequentando l’ ofteria , or fotto color di 
un’ affare , or di un’ altro cotefto fpeffeggiar fuo accredi- 
tando , vennegli fatta di rubarfi una chiave dell’ ufcio 
della cella , laddove per uno fcaglione calandofi , so terra 
il vino per confervarlo riponevano; della qual cofa Ton- 
tolo accortoti , alcun rumore non farne deliberò , avvilen- 
do aver’ ivi al fuo intendimento adatta la trappola, per- 
chè ad armarla tortamente àppiglioffi , e la cateratta aprio , 
che chiufa il pian della cella formava , e fronte faceva 
all’ ufcio , donde cotai ladri entrare dovevano. ; e fingen- 
do , giuntone il tempo , di andarli a dormire , con un'ar- 
chibugio avanti ad un picciol’ ufcio , che all’ ofteria corri- 
fpondeva, fi pofe . Non pafsò guari ed una mafnada di mal- 
vagia e rea gente aprì 1’ ufcio , ed al bujo entrando , due 
di elfi per lo fcaglione giufo precipitarono, ed egli Ton- 
tolo , veggendo che altri a coloro loccorfo porger voleano, 
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contro un’ardiibugiata gli fcaricò,cftc creder fi dee òd ucci fi, - 
od almen feriti gli. avertè ; per la qual cofa Ambrogiuo- 
lo , e la Nicolola dettatili , accorfero a quel rumore ; alli 
quali il finto Tontolo voltatoli , lalciando di piti fare il 
balocco , dille cosi : or via non è più tempo da afpettar 
tempo , che chi tempo ha , e tempo perde , volendolo, più 
no ’l raggiunge ; peniate per tanto il meglio a raccorre , 
che avete , e diamcela tutti alle gambe , prima che il mal* 
anno., o la mala pafqua ci ’ncolga , giacché io ti ho in 
uho la vita falvata e l’onore; quindi Ambrogiuolo tutto 
nuravigliofo , che egli da faggio li ben fàvellafle , e di mol- 
to intimorito, ad altro non attefe,che ad elfeguir tutto ciò 
<;he Tontolo detto gli avea ,e caricati due fuoi giumenti 
di tutto ciò che recare poteano , col favor della notte, 
traviando, per timore di eflere infeguiti , dieronfi frettolo 
famente alla fuga , lafciando fcritto , che il rimanente del- 
la roba Ambrogiuolo lafciava , perchè il padron dell’ofte- 
ria della pigione pagato fi folTe , perocché egli era uomo di 
onore , e tutto V accaduto operato avea per difefa della 
vita e dell’ onore medelìmo ; laonde camminando per due 
interi di e due notti > guidati dal creduto Tontolo , al far 
giorno della feconda notte , Ambrogiuolo fi avvide , che 
élla volta di Rirnini il conduceva, il perchè a lui rivolto 
gli dille : aimè dolente , tu mi togli , Tontolo , dalla pa- 
della per mettermi su delle brade , tu alla volta di Ri- 
mini mi conduci : fi bene , rifpofegli , colà fano e lalvo 
fia che colla tua Nicolofa tl conduca Carlotto Mazzagatti, 
quale io mi fono , e non giù Tontolo lo fcemunito , fic* 
come ti diedi finora a credere . Io venni già per vendi- 
care di mio padre la morte in Borgo Valditaro a trovarti,® 
mi difarraò la Nicolofa in guifà che la mia giuda vendetta 
trafandai , avendo il mifero mio padre tu uccifo . Ora fe 
ella il vuole , e tu a me la vorrai dare in ifpofa , io il 
tuo commeflo errar ti perdono, e fol tanta il feti mi rv- 

. : morde, 
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morde , che quel veleno , il quale tant’ anni contro di 
te ho nudrito nel cuore , e non te l’ ho giammai perdo- 
nata , al volere di Domenedio , che fenza ceflar mai me 
’l chiedeva , contradicendo , or per la Nicolofa tua figlia, 
fenza che ella me ’l chiegga , ma al folo fulgore de’fuoi 
begli occhi, non folo interamente depongo, e ti perdono, 
ma ti fo fapere , che fol per lei la mia vita fprezzai, a 
poter te e ’l tuo onore (alvare . La Nicolofa tutta di 
dolce defiderio ripiena in cotai cofe afcoltando, fenza prof- 
ferire parola (lava di fuo padre la ri (podi afpettando ; ed 
Atnbrogiuolo , quafi da profondo fonno rifcoflò , fogno io, 
difse , o fon dello ? Tu Carlotto Mazzagatti , che non 
pure non mi uccidedi , ma non dubitaci fporre tua vita 
per (àivare la mia vita e 1’ onore ? già piccolo guiderdone 
ella è la mia Nicolofa di tanto che per me operadi ; ecce 
perciò che nel mio feno ti dringo,e vo che ora la fede 
di efser tua fpo(à ella immantinente ti giuri ; e tutto ciò 
lènza indugio efseguitofi , Carlotto foggi un(è : Io credo già, 
che, come , quando Tonfolo erami, di dover nafcere la 
terza volu ti dilli , ora non mi rimane piò a nafcere ; 
ma a ben morire fo] tanto , locchè,la gran mercè di Die, 
che abbia ad avvenire vo pien di fperanza fidare, e vorrei 
che tu ben’ anche da ora innanzi cotai giuda voglia nu- 
drilli , dovendo amendue bene edimare , che la divina mi- 
fericordia, perche confeguiamo tal fine abbiaci finora con 
tanto di pietà cudoditi. 

Era già terminata la novella , la quale per ventura 
piò che altra mai piacere recò alla brigata e diletto , quan- 
do Roberto il Re della giornata , che già predo era all' 
occafo , in piè rizzatoli dille : Da rendere incedami i rin- 
graziamenti alla divina bontà egli è , amatidima compa- 
gnia , poicchè , la gran mercè fua , ai lietamente ad ef- 
fetto T onedo intendimento nodro veggiamo , « per .ven- 
‘ tua con profitto perdono . Rimarrà , (pero , durevole al* 
•A fff i 1 "la 
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la memoria de' poderi il noftro ragunamento , di cui la 

fama fpargendofene, modo pure, a nollra imitazione, por- 
rafli a quegli intertenimenti , che forfè con ifeapito della 
pietà introdotto , eziandio fra letterata e nobil gente fi 
veggono. Non obbliamo , di grazia, i fentimenti che dal- 
le novelle recitate traemmo , e dolce mai Tempre in noi 
tutti di quella follazzevole adunanza , e de’ giorni trafeorfi 
la rimembranza rimanga , onde que’legami di onorata ami- 
ftà che ci avvinfero , ancor più tenacemente ci ftringano-. 
Frattanto a talento voftro i divertimenti che fino all’ora 
di cena occupar vi debbono vi eleggerete ; ma prima che « 
ad altro fare si vegna , rimembrandomi avere udito da 
Piero , che da un Poeta a di noftri , fe non rinomato , 
per verità non ofeuro , poicchè , mentre penfava di Amo* 

■re eflèr dalle catene lontano , videfi pur da quelle forte 
ftretto ed avvinto , una bella canzonetta e di Pindarico 
eftro piena compofe , che egli or qui a noi la cantafle 
gradevol mi farebbe non poco , a fermo che a tutti di 
ugual piacimento riefeirebbe fperando . Il perchè voi, ca- 
ro Piero , perchè 1’ onorato mio difiderio compier voglia- 
te , quanto so e poflo priego e feongiuro , comecché , 
non elfendo per’ anche mia Signoria al fuo termine per- 
venuta , imporre ve ne potefli rigorofo il comando. Alle 
quali parole Piero , fe predo elfere a cantarla dicendo , 
‘datofi di piglio agli ftromenti da mufica , che convenevol- 
mente accompagnare il doveano, immantinente in tal gui- • 
fa appunto cantò : 

M Entre un dì di cure carco 

Su dì molli , e verdi erbette 
Cercò pofa , ecco aimè ! C arco , 

Ecco i Jìrali e le faette 
Di Cupido a me dapprejfo 
Veggio , e poi veggio lui JleJfo • 

•I* « «. • * 
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In vedendo il fanciuilino 

Mi f or prende un freddo orrore , 
Pofcia altrove ni incarnino 
A fchivar f arme di Amore , 

Ed uri uomo rajfomiglio 
Che hon ha mente , o conftglio 
Pur non lungi io traggo il piede , 
Cb' egli tofìo un dardo prende , 

E mi dice : chi non crede. 

Che il mio Impero fi difende 
Quanto è vaflo il Mondo tutto , 
Non ha fenno , o è male frutto • 
O che tu ti afconda in Mare , 

O nell atro e cupo Averno , 

0 che pojfa ancor volare 
Colà su nel Ciel fuperno , . 

1 miei fìra't provar pur dei , 

Che ferirò uomini , e Dei . 

Non fai tu che a Teti in feno , 
Mia mercè , Nertun fi giace , 

E febben (t onde ripieno , 

La mia fiamma ancor gli piace , 
E de' flutti ogn altro Nume 
Nudrir fiamme ha per coflume ? 
Volgi a Fiuto il tuo penfiero , 

Il Signor del terzo Regno , 

E vedrai , che febben fero , 

E di crudo ed afpro ingegno 
Per Proferpina fi firugge , 

E 7 fuave amor non figge • 
Poggia ancor nel Ciel lucente , 

E poi dimmi , fe ti gran Giove 
Di mia fiamma non è ardente , 
E per cento , t mille pruove 


Languì ancor calato in 'Terra # 
Mentre io fol gli feci guerra « 

Or che ùenfi col fuggire 

Tu ai forze la jfo % e frale f 
Dovrai ben tojìo languire 
, Per vigor ài quefio frale j 
Si dicendo f arco incocca , 

E crudel faetta fcocca . 

Ella J ìride , e f aria fende t 
E poi ftra nel mio petto 
Di rigor fcarco mi rende 
Sicché cangio e pelo y e af petto t 
E mentr ardo in uno e gelo t 
Volgo i lumi inverfo il Cielo , 
Sciamo : O tu che fughi f ombre 
Cd tuoi vaghi e chiari rat , 

Onde il lutto ft disgombre 
Dalle menti , e i trijli guai , 
Grande Apollo , io qui ti chiamo 
E 7 tuo ajuto fol mi bramo 
Tu fol puoi con dotta mano 
Ben Jaldar qucjìa mia piaga , 

E 7 furor di Amore infano , 

Che i tuoi Vati ancora impiaga , 
Render domo , render vinto : 
Ogni fuo potere ejìinto . 

A che giova il J 'agro alloro 
Onde già mi omajli il crine j 
Se di lui fervo mi moro , 
Giunto ornai di vita al fine ? 

A che giova il /agro Monte , 

E 7 tuo cafìo y e puro Fonte ? 
S > egli a* ftudj , e a te tpi fura # 
In mio ajuto correr dei ' 

” A 
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Tu de Vati dolce cura y " - ) 

U amor loro , e'I Nume fei J * 

Deb non fia cti altro Signore 
~ Or $ indonni del lor Core . 

Si dkea , quand ecco appunto r 

Donde in mezzo è parte il giorno y 
Parlar odo r che a me giunto 7 
Riempiendomi di fcorno y 
Jn van /peri , sì mi dice y 
Da' me ajuto egro infelice . 

Non fai tu che ancor le punte 
Io provai del cieco Dio y 
E febben Cipro , e Amatuntc 
Difpregiajfe pria il cuor mio y 
Al fuo lmper ligio mi refe y 
E di Dafne il cuor mi accefe , 

Rado uorrì è , che nel gran Colle 
r Tempri mia f onora . Cetra y 

E cui Fama ogn ora efìolle 
Con fua Tromba infino alt Etra y 
Che non pruovi il giogo indegno 
Del fuo crudo e fero regno . 

Ve Properzio , e ve Tibullo 
V un per Cintia , e per Neera 
L’ altro Jlruggerft , e Catullo 
Da mattino inftno a fera 
Per amor fempre languire , 

Senza cb' altra aura refpite . 

* E tacendo tanti , e tanti 

Vati fervi di Cupido y 
Ve' chi iflruffe i ciechi amanti 
Nel cammin di Pafo > e Guido , 

Chi in Sulmona iilufìre nacque , 

E poi in Ponto effule giacque . 

• ' 1 Or 
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Or fe nulla mia vhrtute 
A mio prò giovar porto, 

Come mai quelle ferute 
Salderà , che Amor ti feo ? 
Soffri il mal comune a' Vati , 
Che di Amor fur già piagati , 
É fi diffe , e inficni col fuono 
Di fua voce ancb' Amor fparvc 
Non udj già a manca tuono , 
Ma fol vidi orrende larve, 
Celofta vidi , e fofpetto 
Solo entrare nel mio petto . 

Vidi il fonno che fuggiva 

Da me vir le ombrofe grotte , 
Vidi pur la Stigia riva , 

Vidi il Regno de la Notte, 
Vidi pur { ore quiete 
Volar pronte in feno a Lete . 
Con sì fera compagnia 

Io mi refìo egro , ed affitto , 

E da cruda Celofta 
Sempre il feno piu trafitto • 
Ella piU contro me vale , 

Che non altro unito male . 

Ed or privo di ogni fpeme 
Qual folinga tortorella , 

Che per Jua Compagna geme , 
Per voler di forte fella 
Dalf amato volto lunge , 

Sol dolor crudo mi punge , 

Se non che fpero , che a fera • 
Di mia vita i giorni mene 
La fpietata Parca e fera , 

E la nelle Inferne arene 
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Men mi dolga , e pili conforto 
Mi abbia in mar di affanni afforto. 

Ab che dunque piu fi tarda y 
E lo fame non recide ? 

Non vi ha chi di me piU arda , 

La faetta , ahi A già mi ancide r 
Da la mia gravofa falma 
Già fi parte f affliti alma . 

Tale , andando del pari col termine delle Giornate, 
che a novellar dedinaronfi, , fu la fine della Canzone re- 
citata da Piero , la quale a tutti riufcita gradevole , fu 
commendata non poco ; e poicchè la notte era ben di 
molto avvanzata , dopo var; difcorfi fu’l tema della Can- 
zone tenutifi , per cui fi conchiufe eh’ era ben da darli 
guardingo dalla paflione del cieco amore , e che fe a lui 
le (palle non volgono, pochi vi hanno, che nella fua pania 
non invefehino 1’ ale , tran già tutti della brigata predi 
ad andare nelle lor camere , per dare col Tonno alle mem- 
bra ripofo , quando Lucrezia , in pié rizzatali , rendè a 
tutti i più vivi ringraziamenti perché avellerò cotanto be- 
ne i fuoi defiderj in novellando adempiuti , ed accomia 
tandogli , gli priegò , che lafciar non volelfero di trovarli 
infieme altre fiate , parte almeno , laddove tutti convenir 
non potelTero , e fenza di efler fottopofti a legge , come 
già fu, e ftatuto alcuno di Signoria . Alla quale tutti del- 
la brigata convenevole dando rifpoda , onorati da lei fi 
inoltrarono , e prelti a fare in ciò il di lei non tanto , 
quanto il lor proprio piacere ; ed a lume degli accefi tor- 
chj , di piacere e letizia ricolmi , verfo le proprie dan- 
ze s’ incamminarono . 

IL FINE DELLE NOVELLE. 


Digitized by Google 



r f\CJ 

V 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


f 

i 


Digitized by Google 






